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EMINENTISSIMO PRETfClPE. 
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I preferito a piedi dell* Eminente*. 
V ojlra Io,e meco tutta laCompagma 
di Giesàynon sofie mi dica , per reti* 
derlt qual fi dee a gran Padrone i njn 
picchi tributo' di noflra feruitù\con~ 
fiorando: al fio gloriofo T^ome^quefla 
mie malvergate carter.o pur per met- 
te* fitto il [curo ricouero della fua [aerata? or pora^ 1* eroi- 
che virtù del Pi Luigi laT^u/a. Certo dalla fua natia 

grande^a^mi poffi agran ragion promettere te protet- 
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dotte-, e dtfefax, fcuri(fme,che fi come a. ghfplendorl di tal 
Porporato fan per re fare abbagliati gl‘ Ariftarchtie ammu- 
toliti i Criticiy così alla Maefìà <Cvn tal Grande ne andrà 
maggiormente ingrandito il merito d i sì gran. Sento di Dio , 
fino ad ejfer promojfo-quando che fa , a gioitimi oneri, che 
pojfono hauer fra nai-, gli huomini per fantità piuillu[ìri:e 
forfè auuerrà , fe non è malprefago il nofro cuore , ne fon 
..mal fondate le no f re fperan^e-, che portata ella flejfa •vn 
dì dal fuo gran merito , sii le nleuate Cime del V aticano , 
potrà con la potef a del fuo ajfoluto comando -, inalbare il 
la <*fa già morti-, à quel fogliò di gloria, cheviuo f me- 
rito con [ opere dtvero Apo (lolo della 5 iciha.C o nf triti dP.au e 
il Signore iddio la perfona di Jf, Eminenza con prof pera 
falute > e lunga •vitafa prò comune de popolai quali brama- 
no ardentemente , di •vederlo paffare dalli ejfer Grande del- 
le Spagne-, all' ejfer fatto maffìmodella Chiefa ; e con ciò 
fupplicando l' Eminenza F ofra à non disdegnare co’ l do- 
nogl’ajfettuof ojfequij del Donatore- h f v>mLmente 1‘ inchi- 
nile riuerentemente bacio gCorlt della fya facrat «Porpora» 
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ERASMVS B O Ì 2 Ò A DI FOCO 

ProuioculisS ociccatis lefu in Regno Sicilie . 

ic -ir all^h ili: ■*!• j $+ ì vr;’ a.' 9 “v 

C Vm librum 5 cui titulus eflla Vita,& Virtù del Ve- 
nerabile Seruo di Dio P.Luigila Nufaà P.Michae- 
lc Piazzetta Soc. N oftrae compofirumi tres eiufdem Soc. 
Theologi , quibusid commiflum fuic, recognouerint, & 
in lucenti edi poffe probauerinc : Nos, poteftate nobrs à 
Patte itoftro ioanne Paulo Oliua Pr^poffto Generali co-* 
municata , fjcultatem concedimus vt typis manderun ( ì 
ita ij$> ad quos pertinet ridebirur.In quorum fidem has 
littcras manu noflra fub fcriptas,& figlilo Societatis no»* 
(Ira? munita* dedimus . PanormÌ2 5. Iunij 1677. 
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Et asm us ! 'Bocca di Foca 
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• PROTESTA DELrAVTORE 

. . fi J '■ • 

M I protefio , e pretendo * che non fi predi fedc,à 
quanto qui Icriuo > fe non quella , [che è fon- 
data (opra l’auttorità humana >efotto pongo il tutto al 
giudicio della Santa Sede Apoftolica Romana. Che fe 
io nel racconto,dico parola che fignifichi fanrità ò Bea- 
titudine, ó limile altro titolo imi dichiaro, che non dee 
intenderli , che d’honor commune,& ordinano , lenza 
preuenire con tali forme di parlare , il gjudicio , che ne 
formerà la Santa Chiefa Cattolica , alla quale appar- 
tiene la rifolutione di cofe tali . E perciò di nuouo pre- 
tendo vbbidire. e conformarmi, à quanto fi contiene ne' 
decreti poblicatr in tempo della Santa Memoria d Vr- 
bano Otrauo, e della Santa Romana vniucrlalc Inquis- 
itone gli anni 1*34. 11 , * 


c :> al benigno lettore 
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E Pur finalmente è vfeita alla luce delle Stampe»Let- 
> ter mio caro» la tanto , e tanto tempo fofpirata 
Vita del Venerabile Seruo di Dio,P. Luigi la Nula delia 
Compagnia di (ìiesù huomo d'incomparabile fantità ,e 
vero A portolo della Sicilia : in cui folo trouerai, raccol- 
to ciò » chedi più pregiato e (ingoiare aè pai gran Santi 
fi ritroua difperfo ; anzi v’ofierucrai qualche cofa anco- 
ra di maggior pregio > che di niun’altro non s’c mai let- 
ta . feuferai intanto con la tua prudenza le mie lunghe 
dimore, cagionate dalla necertttà» che hò hauuta d’an- 
dare attorno cercando per tutto il Regno > e formando 
procedi per tutte leCortide’Vefcoui.cofeche confuma- 
nogran tempore coflano gran trainagli „ che fé niente 
offenderti: l’occhio tuo purgato nella lettura di quella 
fioria qualche improprietà di lingua fenza veruna va- 
ghezza di (lite , danne i« colpa alla mia rozzezza i che* 
non fon da più : mà Tappi» che vna fioria > qual’é quella^ 
thè hai per le mani » va cosi ben ornata per tutto di 
virtù eroiche» ed opere marauigliofe,che ella è pur trop- 
po gran fregio i fé fletta» e comparirà forfè più bella eoa 
la fchicttczza de’fuoi natiui colori , che» con la vaghez- 
za de' belletti impiafirari dell'arte; mi chechcfia di fua 
bellezza »! tè ballerà ,cheio t’articuri della fua verità* 
rtn-peroche quanto inetta fi contiene» tutto è (laro fedel- 
mente ricauato da’ procedi giurati , e ferie-ture autenti- 
che ; nè vi è a trione alcuna ò alcun miraeoi o»cbenon fia 
andato prima al cimento di rigorofo e farnese eoa publi- 
ca fede approuato « goditi tu delie mie fatiche in buon 
bota t c fe lenza altto non potrai non ammirare le fiu- 
pende nwauiglie di quello gran Seruo di Dio»ti priego* 
à fludiarti altrclì d' imitarne eoa tuo maggior prò le 
Virtù . Ila fano • 
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Del Libro Primo* » .1 
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Nafcita,& prima educationeCap. r. "foglio t. 

E chiamato, c fi difpone i vita Religiofa Cap.*. txo. 

Entra nella Compagnia di G ies'u, e 1 * cfempto che «te- 
de N«uiÙ9jScolare,e Maeftro Cap. j. f.xp* 

S* applica alla Diurna parola, & s* accenna il modo, & 
il frutto del fuo Predicare Cap.4. t 

Dei fegni prodigiofi, col» che Iddio illuffrò la Predica- 

rione del P. Luigi- Cap.J. 1 • f - 4 J- 

Predicando fi inoftra conlapcuolc y anzi riiponde>à 

quanto gli vditori dicono nel fuo cuore. Capui. f- 5 o s 

Si dedica alle Miflioni con gran frutto dei Popol i Cap.7. f.60. 
Delle memorie, e ftationi,che della SagraPaflìone ergeua 

nelleMiffioni.e di alcune merauiglie operate in effe. Ca.8-f.70. 
Conuerfioni memorabili,fatte dalP.Luigi nclleMifiio- 

ni,e fue fante induftrie nel procurarle.Cap. p. £,j 6 . 

Quanto fodero contradette dademonij le Miflioni del 

1 » .Luigi, c del dominio che hebbe (òpra di loro. Cap. IO. f.87. 
Quanto fimoriffe Iddio le Miflioni del P .Luigi, fe ne 

contano gran miracoli^ ftupende merauiglie. Cap.X r. f. 9». 
Vleima Miflione,& vltima infamiti del PJLuigi. Cap.ix. f.99*. 

Arriua in Palermo, e vi umore Santamente. Cap. ij. f.108. 

fcfequie.St Miracoli occorfi nel giorno della Morte.Ca.14-f. uff. 
Opinione, e fama comune della Santiti, c VirtkdelP. 

Luigi- Cap-if- £117* 

LIBRO SECONDO. 


Delle Virili pili fognala» del P. Luigi , e prima dell» 
viua lede, e Speranza in Dio. Cap.f . 

Carità verfo Dio. Cap.z. 

Della fua Oratione. Cap.j. 

Eftafi e Rhielationt che hebbe ii P-Luigi; & vnabreue 
digreflione delle virtù, e morte di D -Diego fooFra- 
tcllo. Cap-f. . . j 


f»4*> 

f.iqd. 

f.iS4* 


gì 6o* 
Ca- 
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Carità vcr/b i Pioffirm,&IÀucntJonl vfatcpcr aiufarli.C.y. 

Carira verfo i Maomettani, & indullrie per conucrtirli. 

Cap.tf. f.175. 

Penitenze corporali, che continuamente «fcrcitaua. 

Cap.7. f. 1 £?• 

Segnalate vittorie di fé medefimo. Cap.8. f. 1 90. 

Profondiflìma VmiltL Cap.p. f.198. 

Si raccontano alcuni atti di fegnalata V mito. Cap.io. f.20p. 

Quanto diftaccato viueffe d*ogni affetto diSangue,e ri- 
fpetto di Mondo, con vn breue racconto- della vita 
di Donna Leandra fea Madre. Cap. 1 1. • f.220. 

Innocenza di V ita, e punti di Coibenza. Cap. 12. 

Perfetta offeruanza de* tre Voti Religione prima del- 
la Pouer ti efèmplarc. Cap.ij. f.2£9» 

Puriflìma Caftità. Cap.14. f.244. 

Perfetta Vbidicnza. Cap. iy. £*SJ- 

' 1 * • * a. ' ^ 4 ; • 

LIBRO TERZO. 

I •" ' ^ ’■.!;* L . 
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Ne! quale fi raccontano molte delle Profetica & Mi- 
racolioperati da lui in vita, e dopo morte. ùi6t+ 

Dono ài Pro fetia. Predice gl* infeudi auuem menti. Cap.». £261* 
.A flit ur a i profperi auuenimeati. Cap- 2. ^274. 

Vede P interno dei cuori,e le cofe molte lontane.Cap.j. £281» 
Due Bambini (limati morti,rifulcitati,c moltitudine d* 

Infermi rifattati,. per F orationi del Padre LuiguCap.4. f.aSp* 
.Varie cure miracolo ft*, operate del P. Luigi » coll’olio 
delle fagrc lampadi,c co *i tocco delle cofc vfatc da 
lui.Cap.y. ^ £300+ 

Altre mcrauiglic operate in vita del P. Luigi. Cap.d. f.jii* 
Marauiglie operate dal P. Luigi per mezza delle fue 

Imagini. Cap.7. fcjtio. 

libcratioiM miracolofe da pericoli d» pa«to,pcr mezzo 
‘ dell* lmagini^) altre cofe del PXuigi. Cap £?it * 

Infermi à mortc,rifanati dal P. Luigi» Cap.9. £| l 9 * 

Altre gratie di faniti oprate del P. Luigi. Cap.io. LjJ** 

Apparitioni del P. Luigi dopa la fua morte » & gratie 
con effe fatte à vari* Infermi. Cap. vltuno. Ll# 4 * 

Senfus Humilitatis ex Patrc Bernardino Piccina Societaria lelu». 
• Modus agcndi gratias ex Patrc Aloyfio la Nula» ; 
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DELLA COMPAGNIA DI GIESV 

NASCITA 
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' - CAP . i.’ ‘ . 


?j} L Padre Luigi la Nula, dato al mon- 
do, modello d'ogni virtù, ed alla Có- 
pagnia,efcmplare di confumata per- 
fetrioncj comparue alla luce nel mil- 
le cinque cento nouant’vno , che fu 
appunto il centefimo , della nafci- 
ta del noflro Santo Patriarcha Igna- 
tio ; e l'anno ifteffo , che'l B. Luigi Gonzaga entrò nel 
Paradifo , accioche la mancanza dell’vno , fòlle compcn- 
fàta co’natali dell’altro, eia Compagnia, neldecorfo de-- 
gli anni , ofleruaffe nelle virtù del la Nula, ciòche haureb- 

A be 



%. Libro i. Della Vita 

bc fatto il Gonzaga Operano , e Miffionante . Hebbe 
per Patria la Citta della Licata , fituata ,comcI/ola , à piè 
del Monte Gela , nella /piaggia meridionale della Sici- 
lia» bagnata nc’trc (noi lati dal Mare I ibico, e nel quarto 
dal Fiume Sallb, non più glorio/i ne'/ècoli trafcorfi , per 
hauer rimandato al Cielo coronato di palme, quell' An- 
gelo, mandato già perdiuina ordinatone fin dalla Pale- 
ltina , ad ifiruirla nella fède, che per hauer partorito nel /è- 
colo prefente vn la N ulà , Angiolo nc’coftumi , Apoftolo 
nel predicare , e Martire di Carità . 

11 Padre fi chiamò Don Giouanni la Nufà , Caualicre 
Aragone/è , che alla nobiltà del /àngue aggiunfc il merito 
del valore, /peiimcntato nelle molte cariche, maneggiate 
in Fiandra, Spagna, e Sicilia. Oueritrcuandoli Gouer- 
natorc , c Capitan d’Armi nella Licata, hebbe il noflro 
Luigi da Donna Leandra Spina , e Rizzane, gentildon- 
na del Pac/è, VcdouagiàdiDon Francefco Gii , cFigue- 
roa:la quale poi chiufe gli vltimi anni di fua vita, nel Mo- 
nafierio della Concettione di Napoli , con fama di non or- 
dinaria Santità , 

Appena Ieuato dalle poppe della Balia , fu trasferito 
dal Padre à Palermo , di quà à Saragozza del Regno d'A- 
ragona , Patria de’ fuoi Antenati , ouc il ceppo della cafa 
la Nufà rifiede tra primi di quella nobiltà , sì per chiarez- 
za di Sangue , come per altezza di cariche , fofienute non 
• meno con gran valore in Guerra , che con gran prudenza 
nel gouerno politico, nello Officio di Giuftitia, fupremo 

. in 
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Del P. Luigi la T^ufa . 3 - . 

in quel regnò , e continuato in quella famiglia per più fé- 
coli . Aggiunfe poi ai fòpradetti impieghi più fplendore il 
titolo di Viceré , co l quale J’ Eccellentifs. Signor Don 
Giouanni Ilio Auolo , gouernò la Sicilia dall’anno 1455. 
fino al 1 5<o6.con fama di ringoiar rettitudinejC^rsHe/cg/,* 
delosVtrreyesfol. 14. di cui ne fù anche creato grande 
Ammiraglio dalla R cina Giouanna , quella , che maritata 
in Filippo primo d’Auftria , Figliuolo di Maflìmiliano 
primo Imperatore, pofé la corona dell'Iipana Monarchia, 
in tetta agl' Auttriaci . 

Grande , e ftraordinaria fù nel Padre la diligenza , d’al- 
leuarlo, fin da primi anni , nella pietà, c nelle lettere, ed 
ottima parimente [indole nel Figliuolo, per valerfcncà 
grandi progredii nelle virtù , c nelle fcienz.c . Onde non 
indugiò Dan Giouanni à prouiderlo di fàggio, e pio Mac- 
ftro ; e fu fi felice il principio di quello ammaeftramcnto, 
che tralafciati da Luigi , i giuochi fanciullefchi , e le con- 
uerfàtioni anche innocenti , fi die ad vna vita ritirata , e 
rigorofo efércitio d’Oratione,e di Penitenze , tramezza- 
to colla lettione de’libri fàcri , e fabrica d’ Altarini , che fo- 


no i trattenimenti piùdiletteuoli, ne’ quali , in quella te- 
nera età comincia à manifettarfi la fantità . 

Ometto fi fodo fondamento di Spirito , che pofe Lui- 
gi nella pucritia , fi rifeppe autenticamente da vn Paggio, 1 
il quale in premio del fèruigio, oltre al Ili pendio tempo-- 
rale, ne riceuc in dono da Dio la vocatione religiofa: Ón- 
c’e abbandonato il Secolo, prefe l'abito de Padri della ftret- 
. ai A a ra 


4 Libro i. Della. Vitti 

ta oiferuanza degli Eremiti fcalfi di S. Agofiino , co'l no- 
me di Fra Carlo da S. Orfòla. Or quefti conuerfando do- • 
medicamente , c del continuo con Luigi , lo (perimento 
fi eirconlpetto nel parlare, fi modello nè gli andamenti, 
sì riucrcnte nelle Chiefe, fi afiìduo nelle meditationi , sì 
compallìoneuole co'poueri , fi gelolo dell’ oiferuanza de’-' 
Diuini precetti , che cònftantemente atteftò , non hauer 
Luigi , nel tempo della Tua fanciullezza , macchiato con 
graue colpa ,il candore dell’innocenza Battdìmale *, anzi 
d’hauerlo arricchito con quei fregi più luminofi , eo’qua- 
li lliole adornare , ed abbellire l’animo la virtù de’ più 
prouetti . 

Correa in tanto l’anno vndccimo dell’età di Luigi, qua- 
do nel i do2. fu aflretto à ritornarfene in Sicilia con Don 
Giouanne fuo Padre , per l'inftanze del Duca di F cria , il 
quale eletto nuouamente V icerè di quello Regno , non 
Volle priuarfi della Compagnia , ed aflìftcnza di pcrlòna à 
lui lòmmamcnte cara , non men per titolo di lunga ami- 
citia , che per concetto di Iperimentata Prudenza ; anzi il 
volle lèco à tauola in quel viaggio con Don Luigi , il cui 
manierolò trattare , non è credibile, quanto riufcilfe gra- 
deuolc à quel Signore . Giunti in Palermo, fu affegnato 
al padre, il Goucrno della Fanteria Spagnuola , c proue- 
duto di buon làido il Figliuolo , che però gliconueniua 
recarti in abito, e qualità di Soldato, con l’archibugio in 
{palla , quando entraua , ed vfciua di Guardia . 

Ma , à dire il vero , ad altra Militia tirauanlo i difegni 
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Del P. Luigi li 7 V ufi • 5 

di Dio, il quale dairolferuanza di quelle regole militari , 
andaua dirozzandolo, per formarne vn perfetto cfempla- 
re , de’più fignalati Guerrieri della Compagnia diGiesùj 
feruendofi in ciò , non meno della piegheuole natura del 
figliuolo alla pietà , che dell’amordel Padre , il quale fin " 
dai principio , meffofi in cerca d'vn buon Maeftro, equal- ; 
mente dotto, e pio per ammaeftrarlo , delle finalmente 
Don Pietro Grauina , della Città di Termini, vno de pri- 
mi allicui del Seminario di Palermo, poco prima cretto 
fin da fondamenti dall’ Arciuefcouo Merulli j e veramente 
il primo in virtù , e lettere di tutta quella Galle , cauato 
fui fine della Teologia, àrichiefta del Capitan la Nufà . 

Eparue diléguo particolare di Dio , l’elettione di tal ' 
Maeftro , per quelche poco appreflb nèfeguì , entrando' 
entrambi nella Compagnia di Giesù , e doppo di hauer 
compito ambedue la carriera di 3 o* anni di Miflxoni, en- 
trambi finirono la vita , con vanto di perfètta Carità, mo- 
rendo tra fpafimc di puntura nel Cuore, contratta nell'at- 
tuale aiuto de Proffimi ; Onde ne reftò onorata la no- 
ftra Compagnia , quanto dal la Nufà nella Sicilia , altret- 
tanto dal Grauina nelle nuouc Spagne j Di cui per non in- 
terrompere il filo dell lftoria, riferbo ad altro luogo il ram- 
mentarne le fegnalate virtù . 

Le prime lettioni date al nouello fcolare , furono del ti- 
mor lènto di Dio, auuezzandolo ad orare folo in cala , 
c nelle Chiele , à vifitare fpeffo il venerabile Sacramento , 
cd aflìftere con particolar diuotione alle melTe, che à mag- 

eioc 
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6 Libro i . Della Vita, 

gior numero lentiua ne giorni di Comunione , prouan- 
done tal abbondanza di contenti nello fpirito , che appe- 
na porca frenare le lagrime , vna volta , che incominciato 
haucfle la fua orationcjil che hauendo rilàputo il Padre Or- 
tenfio Scammaccafuo confcflore, huomo nella Compa- 
gnia , e per innocenza di vita , e per profeilione d’huma- 
ne lettere, e peritia di lingue affai riguardeuole, victolli il 
piangere più che vn quarto dora , toltone le felle pù fo- 
le 11111 del Signore , ò della Vergine , nelle quali alle grandi 
manze di quello ,concedea più lungo tempo , per cele- 
brarle con maggior diuotione , concorrendo ad vna tal 
grafia fpcciale il Signore , in riguardo , fi della virtù del 

Confeffore, come dalla vbbidienza efattiffima del Peni- 
tente. 

Fatto abile ad ammetterfi nelle fcuole de’Padri della 
Compagnia, cominciò à frequentare il noflro Collegio 
di Palermo , horitiflimo al pari di quanti nè fiorilcona 
in Italia, E qui fj mirabile, il regolato difponimento del- 
I ore , che puntualmente offerirò , acciòche Teffercitio del- 
offudio, non impediffe la coltura dello fpirito . Al pri- 
llo alzarli da letto , fi daua principio alle lue atcioni col- 
oratione mentale, indi fi applicaua allo Audio , fino al 
egno deile fcuole ,doue arriuato , i primi palli erano al- 
a Chiefir, per adorare il diuinillìmo Sacramento , e do- 
lo gli elèi citij della Icuola , vdita la me/fa , il fuo andare , 
ritornare , era tutto con vn modello filentio da religio- 
b } in cali, tolconeil tempo di deiinare, tutto fi vedea ap- 
plica- 


Del P. Luigi U n ufa . ’J 

plicato à leggere ,òltu diare, lènza verun diucrtimento di 
giuoco , c finita la cena , fi terminaua la giornata collefa- 
me della conlcenza. 

Or vn viuere fi ritirato, e guardingo , aggiuntone il 
molto , che ogni di profettaua nella mortificatone de'fen- 
fi,cd acqudfo delle virtù, nel frequentare i facramenti, 
ncllafliftcre alle Congregationi , nello fpelfo ragionare di 
Dio, nel comunicare ìluoi fènfi col Padre fpirituale, me- 
mcritò appreflò tutti , cosila flima, come il nomedi no- 
uello B. Luigi , à cui comparue fòmigliantiffimo nella 
n.odeflia, e neH'altrc virtù : E confèfiollo egli ftelfo , che 
rifondendo fchicttamente vna volta , à chi gli domandò, 
perche vna tal anione hauelfeegli fatto ? perche , diffe, 
il B. Lu ; gi così faceua . A fe Hello però portò vn cam- 
biamento sì fenfibile di quel fuo naturale , tutto viuo e 
fpiritofo , in vn quali tutt’altro, freddo, c mortificato ; Si 
clic Don Giouanne fuo padre, più d’ vna volta fi querelò, 
di non vedere Luigi giamai, come era lòlito, giocare con 
quei di cafa . Ed egli , da indi in poi , con Cinta làgacità , 
per non ileapitare punto nello fpirito, e compire al volere 
del Padre, olferuato il quando lcendca egli à cala dal cor- 
teggio di Palazzo , fàceafi ritrouarc tutto intento in atto di 
lchermirc,òdi gioftrare , togliendo con ciò affatto ogni 
contraria apprenfione. Nè durò lungo tempo la dilfimu- 
latione, perche partendo il Duca di Feria V icerè per Mefi 
fina , volle lèco Don Giouanni, refiando Luigi , per non 
interrompere gli ftudij, colfuoMaeftro . All’ora libero 
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d'ognirifpetto, profeguì più dauero , la carriera intrapr? 
fa nella via dello fpirito . Quindi l'vnirfi più ftrettamen- 
re con Dio , pcrfcuerando fenz’altro riguardo lungo tem-' 
po ncll’oratione ; Il trattarli più duramente, che la delica- 
tezza della Tua compleflìone non portaua ; l’ edere libera-' 
le co'poueri à marauiglia ; à quali oltre all’elemofine , 
che largamente difìribuiua , fòttraheua à fe fteflò parte 
delle viuande , per dilpenlàrla ad vn Mendico , che nell'- 
andare alla (cuoia, l’appoftaua : anzi quanto (chilo fi rao- 
ftraua degli onori ,& vanità del Mondo, altrctanto era 
auido dei dilprcgi , e dilònori , che’l lènfo più abborri- 
fce.Nonvedcali più andare attillato, affettaua velài lo- 
gore , e calze lacere > e tal volta compariuacol mantello 
indoflò al rouelcio , accioche vedutoli mal in arnclè, 
gli fcolari l’haue fiero in conto di balordo , ò finemora- 
to , e come di tale ne fàcefiero le burle : Mà non perciò 
lalciauan gli huomini più làui d’ammirarlo . 

. Piacemi di raccontare quelche gli auuennc, appunto 
in quello tempo , nel Cortile delle Icuole di Palermo, 
ouc egli fu i variar della ftagione , vn dì fi fe vedere in 
foggia di vcftir più dcIIVlàto bizzarra, con collana do- 
ro ,cd’vn pennacchio foftenuto dapretiolò gioiello , e 
ciò in compiacenza, cred’Io, di Don Giouanni fuo Pa- 
dre , il quale da Meflìna glien’hauea mandato i drappi . 
Appena vi furono d attorno à vagheggiarlo gli fcolari , 
che fe gli fece innanzi vn Padre della Compagnia , à cui 
era ben noto, qual capitale di (pirico foflenelgiouane, e 
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cominciò , à fine d’cfercitarnc la virtù ,à {gridarlo , di- 
cendo , non elfer quella di uifa conficeuolc à giorni che 
correuano , dedicati alla fantillìma Patitone del Reden- 
tore. Vn vitupcrofo braccio di porpora in dodo , vna 
corona di pungentiilime {pine nel capo , ed’ vna dura ca- 
tena fu i nudo collo , llratij foiferti da vn Dio per nollro 
amore, altro richiedere da noi , che fòmiglianti vanità. 
Io per me emenderei vn tal fallo , cambiando la catena 
d'oro , con vna treccia di agli, ed’ intalguifi, mi farei 
vedere in quello luogo ; t ciò detto partili] , nè altro 
più bifognò per Luigi , perche egli mollo da luce luperio- 
rc , e prete quelle parole come dettatura di Dio , aixlof- 
iène à cala , e fattali iui prefhre dal Cuoco vna treccia d’i 
agli, le la polc al collo in vece della collana , cd’in queir 
abito da Icherno , tornò al Collegio , à farai vna nuoua 
i co mparla aliai più bella , perche più gradita à gli occhi 
di Dio , t di godimento non ordinario à gli huomini , che 
1’ammirauano in fi tenera età , fitto già fignorc di le me- 
defimo : Gioiuane ancora il lopra ricordato Padre , in ve- 
derlo renduto pur -partecipe de gl’ improperi; di Chriftò 
corfèàleuargli dattorno l’infègna di icherno y e ne lodò 
à piena bocca il fatto , apprelìo gli fcolari. E 'quelti fu 
quel Giouane, di cui nelle noftre annue , fenza nominar- 
lo , fi dice, hauer fatto circa ral tempo , nel cortile de! 
‘Collegio Palermitano vn fi memorabile atto di mòrtifioà- 
fiòne . E fu appunto la prima voce con che Iddio lc^chià- 
ìWÒjgia chenelfecolo era pef l’adietrovilTLttòda rcligio- 
lo , à viucre da finto nella Religione i E 
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E CHIAMATO, E SI DISPONE ! 

à Vita Religiofà . . ... 

( uhOu UL fi'Gii Ufi *!' j: ' j ? 1; v + \i il. .> 

CJP. 2.' 


T ALE fa la vita innocente del noftro Luigi , fino al- 
l’anno quattordicefimo di fua età , che egli folea 
pofcia chiamare vita libera , e mondana , perche in tale 
età , come dicea , Iddio fi compiacque di conuertirlo , e 
chiamarlo à vita Religiofà, e perfetta , per vna di quelle 
vic,alfentjre del mondo, chiamate dilgratie , mààquel 
di Dio , legnataci fauori . Quella fu priuarlo di Don Gio- 
uanni fuo Padre , il quale era l’vnico foflcgno , che Lui- 
gi haueiTe in quello mondo. Don Giouanni dunque, 
quali prefago della fua vicina morte , a primi accidenti 
della mortale infermità , da Meflìna fece ritorno à Pa- 
lermo , doue fra pochi giorni , auualorato da’ fanti Sacra- 
menti , à 6. di Febraio del i So 5 . le nè morì , e fù fèpol- 
to nella Chic fa della Santifs. Trinità , nel piano del Reai 
Palazzo , dentro la capella di Santa Maria Maggiore , da 
lui eretta , in vn magnifico auello . Nè finirono qui Taf* 
flittioni di Luigi , pochi dì dopo la morte del padre , perde * 

Don Pietro Grauina, il quale fin a quel tempo, erailato . 
fuo Aio ,e Maellro,non meno nelle lettere , e collumi 
di Caualiere , che nella diuotione , e virtù chrilliane ; I 

perochc colla morte di pon Giouanni , che quafi à viua i 
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forza Io tcneua in fua caia , vcdendofi libero torto fi par- 
tì per Ilpagna , oue poi fu ammeflo nella Compagnia di 
Giesù , cpaflato alle Indie d'occidente , vi fece gran colè 
in fèruigio di Dio , e falute di quell'anime , come (opra 
accennammo . 

Rimafto Luigi , ad vn colpo priuo , e di Padre , e di 
Maeftro , fu penderò di Dio , prouederlo dubito d’en- 
trambi nelle code dell’anima , per incaminarlo à più lù- 
blime ftato di perfèttione . Quelli fu il Padre Pietro Villa* 
frates della Compagnia di Giesù , che all'ora reggeua -Ia 
Congregatione de’Giouani , dotto il titolo dell' Immacu- 
lata Concettione , tra quali era arrolato Luigi . Il buon pa- 
dre , come religiofo che egli era dirare virtù , gran Mae- 
ftro di Ipirito , e legnalato nel formare la giouentù al mo- 
dello degli Angeli , veduto Luigi , quanto fproueduto 
di padre , tanto efpofto , qual piccola barchetta , à nau- 
fragare nel golfo dell’età giouenile , ne prede il gouerno , 
e con tal diligenza , che in brieue tempo , fcanfàtolo af- 
fatto d’ogni inganno mondano , quadagnò queil’anima 
benedetta à Dio , 8 c alla Compagnia , con la fòrza d'ale u- 
ne potcntillìme verità , dagli efercitij del Santo Padre 
Ignatio ricauate , quali fono : la breuità , Se incertezza di 
quella vita prelente, l'eternità della futura, ò mifera , ò 
beata ; la vanità di quanto il mondo può dare $ la gran- 
dezza , e ftabiltà de beni , apparecchiati da Dio , à chi fe- 
delmente lo fèrue $ l’eftremo di tutti i mali, che c in fè ftef 
fo il peccato , e la confufionc in che mette vn anima fu'l 
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punto' di Morte, affretta à dar conto dite nel tribunale 
dittino ; Qucftc , c fintili verità , feminatcin quel cuore 
voto di viti), e ben difpofto à riceuerc ogni coltura di vir- 
tù , gittaiono fubito fi profonde radici nell'anima di Lui- 
gi , che nulla curando , quanto fi poteua promettere , o 
dal fauore de Grandi, ò dalla grandezza del Tuo Cafato, 
determinò di renderli Religiolò nella Compagnia di G ie- 
sù , per darli tutto all'anima , Se à Dio . 

Quella nuoua mutationc interna del fuo fpirito , torto 
fi nianifeftò nellerterno ; lafciò quel reftire attillato, che 
era l vnica vanità , à che il portaua il Tuo genio 5 c fi mi- 
fe in abito dimeflo , e negletto , come nulla più curante di 
fc,nc del mondo, riuolgendo tutto il Tuo Audio alla coltu- 
ra dell’anima, con lcllcrcitio continuo dell’Orationc , c 
Mortificatione . Il Tuo orare non hauea altra mifura , che 
quella del Tuo feruorc, e della copia delle diuine confola- 
iioni . Così nella Chiefà del no Aro Collegio di Palermo^ 
duraua in oratione tutto quel tempo, che gli permetteua 
la (cuoia , c fèmpre auanti a la Diuina Eucariftia j onde n 
Iiebbe il nome d’ Angiolo del Santiffimo Sacramento: In 
Cala poi , oraua più , e più ore tra dì, e notte , con tanta at- 
tentione , e riuerenza , che quei che l’ofleruauano , ftima- 
uano eli ei parlafle con gli Angioli : (pello fu trema- 
to alienato da' (enfi, e come in ertali , e qualche volta ele- 
ilato da terra , e tal vno vi fù , che per meglio accertarne, 
volle conia mano mifurarc lo (patio tra le ginocchia di 
Luigi, el palmento della rtanza,c lo potè fare libera méte, 
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ferrea che Luigi punto fi rifentiffe , ò le ne auuedeflè ; co-*' 
sì lènza mifura di tempo foleqa egli orare , guftando lèn- 
za mai fatiarfene, le dolcezze celefii nella fua propria fon- 
te ,che è Dio, finche il làuiofuo direttore, in riguardo 
della fua debole fanità , gli riftrinlè il tempo della medi- 
tatione , allo fpatio d’ vn ora , Et egli , tutto che vi godcf- 
fe delitie di Paradifo , prontamente vbbidiua ; al fegno 
dell'ora , s alzana dall'oratione , ma nello ftelfo rizzarli , 
moftraua la gran violenza , che faceua à fe ftelfo , nello 
ftaccarfi dal petto di Dio , qual appunto mofira vn bam- 
bino , che appena gurtato il dolce del latte , gli viene tol- 
ta la mammella di bocca : Imperoche con quanta pron- 
tezza s’alzaua , con tanta difficoltà fi partiua dal luogo 
dell’oratione , trattenendomi! à rimirare così in piedi il 
fuo Dio , e farli varij inchini , come fe non fàpclfe licen- 
tiarfidalui. .. ... 

:j1 ! Singolarilfima ancora era la tenerezza d'affetto , che 
poi taua alla gran Madre di Dio , e Reina delle Vergini $ 
e pari alla deuotione , era la dolcezza delie confolationi 
che nc traheua jl'hebbe Tempre in conto di fila amabili^ 
lima Madre, e cofila chiamaua, e tanto teneramente T 
amaua, che non fapea viuerc lènza la fua prefenza, ò me-’ 
moria ; riueriuala d’ogn’hora con qualche dolce fàluto j 
vagheggiauala in ogni punto, e con amorofi fguardi, te- 
nendo lempre auantigli occhi qualche fuaimaginc , ò in 
fu 1 tauolino, ò ne libri mentre ftudiaua : Ed oltre à ciò.,' 

vna Tempre ne portaua fui petto , alla parte finifira , qusn 
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fi in guardia del cuore , 11 come vn altra del luo Diuino 
figliuolo Crocififfo ne teneua alla delira > e con ciò conti- 
nue , e dolciflime erano le delitie , che fucchiaua il fuo 
fpirito, da quelle diuine mammelle di latte, e di {àngue : 
Se bene non sò in qual maniera , fi lentiua più Ipcffo ti- 
rare dal latte . Soleua Luigi portare chinato il capo fu’l 
petto, ma voltato al quanto alla lìnillra, e dimandato del- 
la cagione , Ichiettamente rilpofe,per godere più delle ca- 
rezze della mia cariffima Madre . E poteua anche dire ot- 
timamente . Amor meus pondtis meum . Spedo vlciua con 
licenza del fuo maeflrodi Icuola, non per altro, che per 
vifitare la Vergine inChiefa al fuo altare} nè {àpeua disdir- 
gli vna tal licenza il Maeftro , per non priuare Luigi di 
quella confolatione, e la Vergine di quello offcquio. Pa- 
ri all’effetto del fuo cuore, era il fuo parlar della Vergine» 
tutto infocato del fuo amore : Parlauane Scompagni con 
tale efpreflione d’affetto, c formole di parole, così delle 
grandezze , c virtù fue diuine , come delle maniere d’ono- 
raria, e degnamente feruirla, che nc dellaua in tutti, con 
la llima la deuotione , e con molti gli riufcì di fcolpirla lo- 
ro viuamente nel Cuore . 

AU’Oratione non lafciò d’accoppiare la Mortificatione, 
fuaquafi indiuilà forella , oltre ad orare lunghi iìimo a 
ginocchi nudi , e fpeffo con la faccia à terra , fino à mar- 
cirglilì i denti , come depolèro alcuni de’noftri , che da 
quel tempo lo pratticaronoj oltre al darli fieriflìmc dilci- 

plinej oltre al vellire fulla carne il cilicio. Inuentione pn> 
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pria del fuo ingegnolò femore fi fù , ferbarei minuz- 
zoli del pane , auanzato dà tauola , e di quelli già duri , 
valcrfi à tormentare le {palle; Nafcondere nelle fearpe 
piccoli , &r acuti làffolini , per non dare palio lenza lìam- 
pare qualche orma di dolore . Fù parimente fua irnien- 
tione, per auuilirfi negli occhi dc’faoi condifccpoli , chie- 
rc fpefio dal luo Maellro à gran prieghi , e come per gra- 
fia fingolare, qualche publico calligo di battiture : e ben- 
ché il fuo Maellro , non giudicò mai di renderfi in ciò al- 
le fue inftanze,pure per non lalciarlo del tutto afflitto, fo- 
disfàccua in parte i fuoi delìderij con publichi affronti , 
eflendo allora Luigi in età circa lèdici anni , e nella {cuoia 
dell’ V manità . Mà nella Rettorica , vsò vn altra più làga- 
ce indullria , per procurare mortificationi dal fuo Mae- 
ilro, e fu portargli auanti la fua compofitione , quanto ben 
limata nella lòltanza , tanto mal figurata nell’apparenza , 
cioè fcritta con caratteri fìorti e confufi , e con tante ma- 
chie , quante parole , e ne riportaua lèmpre riprenfioni , 
de affronti : finche accortofi il Maellro , quella efferc tut- 
ta indullria di Ipirito , auido di dilpregi , e non tralcurag- 
gine di poco Audio , glielo vietò , ed egli vbbidì . 

La fiia Modellia poi , c Onellà nel conucrlare , era 
qual fi potrebbe fingere in vn Angelo , che lòtto humane 
fembianze , fi facclle vedere in terra , e nera perciò non 
ibloin ammiratione , mà inriuerenza di tutta quella nu» 
rncrofillìma gioutniù , che nelle nollrc feude iludiaua s 
Ciouinetto di complellìonc ianguigna , auuenente nel 
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' volto , di maniere fi fattamente amabili , che fi tiraua di£ 
fro l'affetto, di chi vna volta conofciuto l’haueffe , rimafto 
in fua libertà nel fior degl’ anni , già mai fù notato d- 
alcuna leggerezza giouenile, nè di fua bocca vdiffimai 
parola, fe non tinta da verginal roiforc , ne attionc mai 
fece , fe non fmaltata d’angelica onelfi : fi che i Compa- 
gni al fole mirarlo fi componeuano à modeftia , nè s’ardì 
mai in fua prefcnza,chi che fi folle , à dir parola men che 
©nella , ò che da lontano tiralfe ad offendere la purità de'- 
cofUuni: anzi fè per forte , alcuni fitrouauano in ragio- 
namenti profani , al folo vederlo da lontano , troncaùano 
il difeorfo , e rinouando gli eflernpi di S. Bernardino dà 
■Siena , diceuano gli vni a gli altri : Mutiamo parlare , che 
Don Luigi viene . 

1 Nè folo recaua vtile Luigi à quella giouentù coll’efèm- 

pìo , fàccualo ancora con quel foo infocato parlare di Dio, 
della Santiffìma Vergine, e delle colè dell'altra vita , con 
fi buon effetto, che molti di quei giouani , all'efficacia 
'delle file parole , rinuntiando alla libertà del fecolo , e le fi- 
fero la feruitù di Chri fio , nelle Religioni di più firerta, e 
rigorofà offeruanza ; E lappiamo d ’ va de’noftri Padri , che 
'tuttavia vecchio nella religióne, conferuaua viui, e caldi 
quei concetti , & orrori delle pene dell’Infèrno , che Lui- 
gi cori alcuni fuoi ragionafnenti gl’impreffe nella mente 
fanciullo . 

: ‘ ;;! Ma baffi per tutti '^utlgiouané ,di cui fopra accennai, 
fiàiiéf fetuito Luig? iri conditiorié di pagato 1 ,' fin da qdari- 
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do era in Spagna ; Querti morto che fu Don Giouanni ,' 
lafciata la feruitù del padrone , s’abandonòad vna vita in 
eccello libera , come fc non hauelfe anima , o non penfate 
le d' hauerla . Il cherifàputoda Don Luigi , più volte fu 
à ritrouarlo nel Cartello di Palermo , doue quegli abita- 
ua , e per rimetterlo in fènno , Se eflere di chriltiano , ado- 
prò ragioni , c preghi ,e lagrime, fin ad inginocchiargli!! 
auanti, e metterli à piedi la fua faccia , e tanto dille, tanta 
pregò , tanto gli pianfe attorno , che finalmente la vinte,!, 
e quegli alle replicate efortationi di Luigi , aperti gli oc- 
chi allo ertremo pericolo , in che fi trouaua dell’anima, 
diede volta , e fi rende r«ligiote> nella più {fretta riforma 
di Santo Agoftino j oue carico danni , e di meriti , fin- 
tamente morì , confeflindone tempre l’obligatione t che 
di quella fua felicifTima mutatione di vita mantcneua , al 
zelo , Se alla carità del fuo antico padrone . 

Tal’era l’efficacia delle parole , e tale il zelo della fa- 
iute deU’anime , cheDio communicò al noftro Luigi an- 
cor giouanetto , e feeolare j abbozzando fin dall’ora in lui, 
quello fpirito d’operario apoftolico , che poteia lo formò 
nella Compagnia , à filute di tutta la Sicilia. Nc panie à 
Superiori d ella , differirgli più la grada , d’ ammetterlo 
nella religione, oue Iddio l’haucui tre anni prima chia- 
mato , Se à che s’era di {pollo , con q uefto fi santo , e tem- 
pre à te fteffo limile, tenor di vita . Qucfta grada della re- 
ligiofa vocatione , te bene, come già dille ad vn fuo con- 
fidente , coflata gli forte abbondantiflime lagrime , pure 
?/ 'r C la 
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la ricpnobbc Tempre per mera gratia , c Thcbbe incontò 
del maggiore di tutti i benefici; diuini : e da che entrò 
nella Compagnia > finche vi mori* mai non tralasciò cii 
ringratiarc il Signore * tre volte ogni dì della vocationc 
religioni, S c altrettante volte richiederlo della perfeueran-* 
za 9 temendo che Dio^ o per ingratitudine , ò per deme- 
rito non gliela negaflfe 5 e folca anche dirmi y che la reli- 
gioia vocationc y non era vna fola gratia : ma C umulus 
fratiarum'y e quella tra l’altre , d'elTere pegno della gk> 
ria > Se argomento della diuina predeftinatione • 
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ENTRA NELLA COMPAGNIA DI GIESV; 
c dcll’Elempio che diede Nouitio * 

Scolare , e Maeltro . 

w • • 
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• . 

A ccettato Luigi nella Compagnia , dal Pròuinciafe 
Padre Giacomo Domenici, fu da lui mandato 
in Meflina , per incominciare il (uo nouitiato , in quella 
cala di probationc , che fu la prima, che hauefle la Com- 
pagnia feparata da Collegi) , 8 c iui eretta, fin da tempi del 
Santo Padre Francefco Borgia Generale , {opra vn pog- 
gio che oggi dì chiamali il Tirone, negli eftremi confini 
della Città , e fi come per l'eminenza del fito , con bella 
profpcttiua fouralta à tutti gli altri edifici) , così per la fo- 
litudine , c deuotione, Ipira vn non sò che d'aria di para- 
di fo. Qui ui dunque fu accolto Luigi nel numero de'no- 
uitij, à ledici di Febraio del 1 <509. In età d anni diciotto 
dal P. Girolamo Lombardo Rettore di quella cafa , e 
maeltro de’Nouiti) ; e quiui il lànto giouane , non ha- 
uendodiche fpogliarfi, per meglio veli ire l'abito rcligio- 
fb , pensò di fueftirfi della ftima , che fùrie haucrebbono 
di lui gli altri , fi linfe non faper nulla di fpirito , e come 
vna malfa informe di creta , fi diede nelle mani del fuo fu- 
pcriorc , perche lo formafle alle regole di nouitio nello 
fpirito • Mà ben tolto s’auuide all elperienza il lùo Mae- 
4- . C z ftro. 
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fìro, che Luigi era di già, molto auanti nel cammino della 
perfcttione ; Di tanta vnione con Dio , che non folo nella 
oratione, mà in tutto il tempo fembraua afìratto da’ fcn- 
ft, come sè nulla penlàfl'e, ò vedette di.quefto mondo fuo- 
ri di Dio; Sìefatto nell’vbbidienza, che non mai fi potè 
notare in lui , nè voluntà , nè inclinatione contraria à 
quella del Superiore; d’ vmiltà fi profonda , chchaucua 
per (ingoiar gratia (impetrare gli vfh'cij più vili, éfchifi di 
cafa, c 1 impiegaruifi, per lue care dclitie ; minuto offcru a- 
tore d’ognifuo mouimento interno, erigidiflìmocenlò- 
re di (è (tetto , e d’ ogni fua paflione naturale , lenza far- 
ne buona pur vna ; nemico d’ogni (odisfatione de’ fenfi , 
anche d’vno (guardo , &amici(firr.o delle penitenze , e 
mortificationi della carne, maffimamente de’ cilicij , di- 
(cipline, e digiuni , più di quel , che la fua debole com- 
pleffione portaua . nè mancaua perciò il perito Maeftro 
di mettere la virtù di Luigi , alla proua d’ingiurie , e pu- 
bliche riprenfioni , à qualunque inauueduto difetto , le 
quali egli vdiua con tanta pace, e (èrenità,come follerò 
Hate altrettante lodi , & onoranze . 

Con queftoelercitio di continua mortificàtione, e per 
lo Audio non mai interrotto , di tenere lanterne fifa tem- 
pre in Dio , non folo reltò affatto (penta in lui , quella vi- 
vacità di (piriti ; e di compleffione per natura ardenti, e 
focofi : mà venne intanta debolezza di forze, e fi fmun- 
to , & intifichito nella pedona , che fu a tutti oggetto di 
compadrone : pareua che non (àpelfe più, nè parlare , nè 
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oprare, e (limato inabile alla fatica di qualfiuoglia mi-' 
niilcro della Compagnia , pensò il (uo Superiore al liccn- 
.tiarnelo (e con mettere freno al fuo femore, non gli riu- 
feifle rimetterlo in forze bafteuoli , à feruire nella religio- 
ne : Mà piacque à Dio , a conto della cui gloria, correua 
la làlutc di Luigi, con quella breue paufa d'efercitij di fpi- 
rito , & altri aiuti della medicina, redimirlo per allora in 
mediocri forze, e vigore di fanità : li come gliel’accreb* 
be poi , per reggere à gran fatiche in aiuto dell’ anime . , 
Alle proue del Maeflro , accoppiò lo fpirito diuino le 
fue aflai terribili , come fuole con anime drizzate al fupre- 
mo grado di fantità . Chiufègli di fopra tutte le fonti di 
confòlationi (pirituali : gli lottrafle ogni fenfo di deuotio- 
ncfenfibili , 5 c ogni raggio di luce , lènza nè pure fapere 
intendere , (è à Dio piacelìer© le lueattioni $ c datolo à 
tormentarea’ timori , alle malinconie , & agli fcrupoli , 
l’abbandonò tra le braccia d’vn puro patire. Egli però, le 
bene nouitio,nonfi formò, nè riuolfo gli occhi indietro: 
mà con animo rifoluto , Se intrepido , camminò fompre 
auantitra quelle orribili tenebre, all’acquillo delle virtù 
più fode,& eroiche, Lenza verun allettatiuo di Ipirituali 
conlolationi, durando in quelle aridità, e dcfolationi di 
Jpirito molti anni, non lènza gran violenza , e ripugnanze 
della natura : tanto che vno dè fìioi padri Ipirituali , & à 
cui daua minuto conto delle colè dell’anima nel tempo 
de’fuoi lludij , lalciò, prima che monile, quella memoria 
di lui ; Luigi la Nula nel viaggio della pcrfettione,s’auan- 
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la à forra di braccia , c di remi co'l vento fèmpre contrà- 
rio , e fenza alcun aura prolpera di confolatione diuina . 

Con quelli rigidi trattamenti , cominciò lo Spirito San- 
to in quell’ anima innocente, il lauorodvna perfetti Al- 
ma fantità , purgandola d’ogn affetto , & intereffe di fpi- 
ritual dolcezza, per lèruirc Dio folamentc ; diedegli an- 
che alti {lime lettioni di profòndiflìma vmiltà , mollan- 
dogli in prattica il nulla che può, &e l’huomoda fc , Se 
egli da quella Iperienza propria, tanto profittò, nella co- 
gnitione del vero ellere dell’huomo , cioè del niente ; fi 
fodc , e profonde gittò le fondamenta di vera vmiltà , che 
. fopra d'effe, potè Iddio ergere {labilmente la gran mole di 
tante gratie , c virtù marauigliofe , fenza che poteffe mai 
fcuoterla vn tantino il vento della vanità . 

Dopo i due anni fòliti di probatione, fatti i voti della 
Religione, pafsò allo fludio delle lettere fiumane , c della 
Filosofia, quelle nel Collegio di Caltaniffetta , & quella in 
quel diMef fina , lènza intermettere punto quello della 
perfezione, in che fi potea dire maellro: Suo propofito fu , 
e l' offerito elèttamente in tutta la vita , non ommettere 
mai niuna di quelle minutie di lpirito , che paiono proprie 
di nouitij , Se olferuarc elattiflimamente le regole, che per 
efier tante in numero, e d'ogni virtù, e perfettione , balla- 
no à formare vn gran lènto , all'Idea del Santo Fondatore: 
perciò anche fuo proprio Audio fìì, in tempo de’fuoi llu- 
dij , quello che il S. P. Ignatio tanto pratticaua in le , e 
ricercaua da’fuoi , tenere Tempre aperti gli occhi dell’ani- 
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ma fòpra (è medefima , mettendo ad e fame ogn’attione > 
ogni parola , ogni penfiero , ogni (guardo , Se ogni mo- 
ui mento interno, Se efterno, e con ciò vn’eftrema cura 
di purgarfi di continuo , Se abbellirli l'anima , per piacere 
più à gli occhi di Dio. Dal che nafccua in lui vn ammira- 
bile compoftezza d’animo , Se aggiurtamento di tutti i 
mouimenti degl’interni Tuoi affetti , fenza lafciarfi mai 
trafportare, d’impeto di palfione men regolata , vna rara 
modeftia del portamento efterno , in ogni fua attione à 
marauiglia comporto , tutto che folfe di natura viuace, e 
focofo, e quella fua (ingoiare circonfpettione nel parlare, 
fino à troncare bene fpeffo nella metà le parole , tanto 
eh’ il vedere il noftro Luigi ((udente , era come leggere 
le noftre regole, ò come comunemente diccuafi , vedere 
rifufcitató in Sicilia il B. Luigi morto già in Roma . 

Mà quella cura, c diligenza di purgare, eperfettiona- 
re il fuo cuore , nafceua dal lume del volto di Dio , in cui 
di continuo fi fpecchiaua , Se auanti à cui viueua , oltre 
l’ore adeguate dalle regole all’orationi, Se efàmi quotidia- 
ni Aupiuano i Tuoi compagni di camera , del fuo lungo 
orare, Tempre ginocchioni, Se immobile , maffimamente 
ne’dì fcftiui di comunione, ò di vacanza 3 quando li- 
bero dalla (cuoia fi tratteneua più ore da folo , à folo con 
Dio . £ perche la lingua , parla naturalmente di quello , 
di che abbonda il cuore 3 il fuo parlare era fèmpredi Dio, 
e tanto infocato di lui , che ne fèntiuano gli ardori quei 
che ì’vdiuano , perciò la fua conuerfatione familiare , n’ 
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era non fblo in ifìima , ma in defiderio di tutti , per la gra- 
da che haueua , in parlare delle cofe di Dio , e per il frut- 
to , e diletto che ne trahcuano dal fuo ragionare dimeffi- 
co : Mà molto più ardente fi faceua à fentire , quando fe- 
condo il cofìume dc’noftri ftudenti , predicaua nel Refet- 
torio ,à tempo di cena, auanti tutto il Collegio, L’vdi- 
liano con marauiglia, anche i macftri di Teologia, e iène 
compungeuano , &era fentimento de Padri più fènfàti, 
& auttoreuoli , che vna fola predica , che Luigi fàcefle per' 
ciafcuno mele , farebbe fiata ballante ad accendere , e 
mantenere gran feruore di fpirito, in tutta quella nume- 
rosi giouentù . pari al parlare d’ Angelo , era la Tua mo- 
dcftia non affettata , ò malinconica , ma allegra , & ama- 
bile , con vn certo non sò che di luftro di deuotione , che 
rapiua à fé gli occhi di tutti li fecolari ^ancora nell’andare, e 
tornare da fcuola , l’appoftauano, e gli vni a gli altri addi- 
tandolo , fi fcrmauanoà rimirarlo à bell’agio , comeviuo' 
ritratto, e tutto al naturale del B. Luigi Gonzaga. Tal- 
era la ftima che tutti fàceuano fin da quel tempo di Luigi» 
tutta all’opofto di quelche egli di fe medefimo fentiua : 
imperoche nel rimirarfi continuamente auanti al fòmmo 
bello, che è Iddio, riconofceuafi tempre, come è vfb de- 
fànti, imperfetti (Timo, e ’l fuo operare eftremamentebaT. 
lòdi lega, cmefcolato di mondigli r : che però oltre lo! 
fpeffo, e rigido efaminarfi, vfàua vn rigorofo pentimento y 
con darli pri uate penitéze,e publiche mordficationi , fàcé- 
dofi vedere nel commune refettorio inuefte di fcherno,aG 
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rie d’ignominia, in i {conto, come diceua ad a!» voce,' 
de’ difetti commcffi nell’offeruanza delle regole; {pcf- 
fo ancora per auuilirO , accattaua come mendico , e di 
quel folo chiefto in limofma mangiaua;nè rare volte por- 
taua in liftai Tuoi mancamenti di perfettione , ei mo- 
uimenti interni de Tuoi affetti, c con licenza de’Superiori 
leggeuain publico , e l'clàggeraua con paiole , di tal 
vitupero , che ( come {bleua dire vn padre di gran lèn- 
no , e di molto fpirito ) tiraua à perdere , c rouinarc a£> 

. fatto la fua riputatione . tal’ efercitio d’ vmiltà infic- 
mc , e di mortificatione , mantenne fin che ville , perla 
fignoria acquetata {opra le fue pai! ioni , e per il gufio che 
Irouaua ne difpregi . 

Ma quanto più ei ccrcaua d’auuilirfi negli occhi degli 
huemini , tanto più ne {àliua in pregio , e fitima di 
perfona affai illuminata da Dio , & à lui Angolarmente 
cara , e diletta , tanto che le fue parole , A notauano per 
oracoli di profctia,eIe Are orationi , A ecrcauanoper ri- 
paro ne’ pericoli. Leggeua vna volta, d’ordine del lùo lu- 
periorein tempo di tauola, ì difetti d’vn fuo compagno 
negli ftudij , e mefcolando , con carità rifpcttofà , alle ria 
prenAoni fcritte , qualche fua amoreuole ammonitionc > 
foggi unte quelle precile parole; Procurate, mio caro Fra- 
tello di rilponderc con l’emenda , agli auuiA che Dio vi 
manda , e ftudiateui di far colè degne della voftra voca-* 
tiene, altrimente il Signore abfcondet fe , Se à cjuefto ne 
fèguirà l'exiutt de tempio’-. Quello parlare mozzo qualurv 
-c- ... D que 
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quc fi fòli ; ò dettato da telo proprio , ò fuggerito di 
fpirito diuino , si hcbbe da tutti in conto di Proferii . 
c quanti l’vdirono, in riguardo della gran virtù di Luigi » 
Lenta altro lolpetto , ò motiuo , fecero fermo giuditio > 
che quel giouane douettè mancare dalla fua vocatione 
religiolà : 8 c in fatti dopo al quanti meli, licentiato dalla 
Compagnia , s’auucrò coll’euentola predittione. 

Viaggiauano in compagnia di Luigi , altri noftri gio- 
vani , maeftri alrrefì come lui di fcuole inferiori , Se er- 
rando Lenta guida fuor di ft rada , li trouarono all’entrar 
della notte, fu i dirupo di Icolcci balte, lènta che vi ap- 
parili orma ,ò intiero : atterriti i compagni , all'immi- 
nente pericolo del precipiti, accrelciuto dall'orrore del- 
le tenebre , e poca pratica di maneggiare i caualli , li 
riuollèro vnitamentcà Luigi, perche cercali da Dio pre- 
tto l’aiuto opportuno al bifogno comune ; Detto, fatto , 
aitò gli occhi Luigi al Cielo, Se in vn tratto tutti etti, come 
foliro tralportati da mano inuilìbile , lì trouarono non 
lòto nella ttrada battuta , mà innanzi le ftanze d'vn no- 
ttro podere , doue andauano ad albergare quella notte . 
così efHcaci erano appretto Dio le Lue orationi , fin da 
quando era giouane . 

£ già che Li è fatta mentine della fcuola di Luigi $ 
non deuo tralalciar di dire quanto ncll'alleuare la gio- 
ventù , riulciii prolìtteuole al publico la fua diligenza) 
la fua patienta , il fuo zelo. Vsò ogni diligenza , nel- 
l’oliruarc il buon ordine , neccflari à ben inlegnare , c 
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procedere 5 perciò leggeua ogni mefe in publica lcuola 
leiregolc degli tcolari , per impegnare meglio (e, èc obli-» 
gare gli altri alla loro odcruanza . era tanto indefciTo alla 
fatica , che in tutti e quattro anni di quello fuo mini- 
fiero , delle cinque ore di (cuoia il giorno , mai non ne 
tra (curò vn momento , fé non per tramezzare alle lettio- 
ni y difeorfi di DioyedcU'anima > fingolarmente nel (à- 
bato > quando daua qualche ora,à ragionare della B. Ver- 
gine , e del gran bene , che è la Tua diuotione : è per tira- 
re più facilmente à Dio i Tuoi (colati , & imprimere me- 
glio in quei teneri cuori il (ùo Tanto timore y moftraua 
à tutti t lènza accettation di perlone, vi (cere Se affetto di 
Madre, & era da tutti rifpettato come Padre, e venera- 
to da Santo, e ne publicauano per tutto lé virtù, fingular- 
mentc quella Tua angelica modefiia , di cui notarono , 
che mai non fillade gl’occhi in fàccia ad alcuno , ne pure 
degli fcolari , che Tempre tenea d innanzi . 

Pur fi trouòfra tanti vno , troppo più che la Tua età no 
portaua , audace , e infoiente , che gli perdette affatto il 
rifpetto, e feruta metter più in chiaro la virtù del mac- 
ftro jjmperoche all’intima fattale d'vn leggiero cadigo , 
non sò per qual Tua colpa , Tali Tulle collere , e venne in 
tantefmanie , che nónlalciònèbrauate, nè ingiurie di 
fòmmo vitupero , che non vomitade Topra Luigi j fre- 
mcuano di giudo (degno tutti gli altri fcolari, & haucreb- 
bon voluto auuentarfi (òpra quel malcreato $ mà li trat- 
tenne come attoniti l’vmiltà delMaedro , il quile pei’ 
»vi D % quell' 
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quelle ingiuriejfi gittò à piedi di quel furiofo à baciarli,® 
non lo lo gli perdonò di prefente il caftigo, ma d’indi in 
poi, lo trattò con maniere di (ingoiar affetto, e bcneuolen- 
za,fino à preferirlo ne gradi honorati di fcuola , à tutti 
gli altri Tuoi condifcepoli, e l’hebbe in conto di fuo bene- 
fattore . 

Il frutto poi de fuoi ragionamenti fpirituali, e d’altre 
lue (ante induftrie , per condurre quei giouani nella via 
della perfèttione, fu affai (ènfibile, fino à riulcire di am- 
jniratione,e d’efempio i figliuoli a’ioro padri: pareua che 
non ammaeftraffe tanto (colari nelle lettere , quanto fòr- 
malle nouitij nella virtù , e per dir tutto in vn falcio , 
buona parte de' fuoi allieui, abbandonato il mòdo, popola- 
rono le religioni più offeruanti ,e gli altri rimalìi nel fe- 
colo, viffero da religiofi 5 (è bene à migliorare i fuoi feo- 
lari ncllanima, e ben incaminarli nella perfetrione Chri- 
iliana , (limò che più dcll elòrtationi , fuffero efficaci 
le orationi , nelle quali di continuo negotiaua con Dio 
la loro lalute . . ; 

L. I * 

Rifèriua vn noftro fratello (àgriftano nel Collegio di 
(Trapani, in tempo che Luigi v’ infegnaua gramatica , che 
quante volte loricercaua in camera, fempre lo ritrouaua 
ginocchione in mezzo d’effa, e richieftolo vna volta, à ti- 
tolo di confidenza, che faceffe? Luigi fchiettamente li ri- 
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ipole , priego per li miei (colari , de* quali alcuni non ca- 
minano bene nella via dello fpirito, c nominatoli vn tal 
vno da lui conofciuto , fòggiunfè che gran graffa li fareb- 
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fceil$ignorè,tt lo coglicfle pretto da quello mondo, &c 
à fe lo chiamatte . Quello parlare , non fece all’ora ve- 
runa impreflìone nel Fratello, mi poco appretto veden- 
do morire quel giouane,lc fù facile il giudicare , chela 
fua morte fu grana impetrata à lui dal fuo fimto maeftro, 
per aflicurargli la falute eterna . A molti altri impetrò la 
vocatione religiolà : peroche teneua in vna carta ferirti i 
nomi di quanti giudicaua atti à tìato rcligiofo, accio* 
che gli hauefle pronti all'occhio mentre oraua : c in fatti 
inoltrò quefta lillà ad vn fuo fcolare , che venuto da 
Trapani in Palermo , per entrare nella Compagnia , & 
gli fe leggere il fuo nome , e domandando il giouanc di 
chi lì follerò quei nomi j di quei ditte , per cui benefì- 
cio ogni giorno prego il Signore , à volergli rendere re- 
ligiolì : e richiefto fe quel catalogo contenefle tutti gli 
feniani! nò, rilpofe , e ciò detto fi partì : ilgiouane entrò 
nella Compagnia , e finche ville lì confettò debitore al 
fuo buon maefìro della fua vocatione religiolà . 

Dall’infegnar lettere humane fu chiamato Luigi à ftu- 
diare la làgra Theologia in Palermo j doue vi comin- 
ìcìò , e fini tutto il corfo , fotto la dittiplina di due celebri 
maeftri , P. Giofeppc d’Agoftino , e P. Cefare del Bo- 
tto , con tanta applicatione , e moftra d’ingegno , che nc 
meritò particolar lode , e vanto : ma non perciò egli , per 
lo ttudio delle ttienze Ipecolatiue , diminuì punto quel- 
i lo delle virtù pratiche , ò lènti inaridirli la diuotione , c 
• gli affetti della voi unta . Addoppiò gli cfercitij della mor- 
ti, tifica- 
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tifìcationc , deH'orationc , ed vna più ftretta , e continua 
vnione con Dio , pigliando quel tempo in cui ftudiò la 
Thcologia , per aparecchiarfi al fàccrdotio , con fi felice 
fèmore , che i regali , e le dclitie,chc il fuo fpirito allaggiò 
nelle prime mede , e pofeia à pieno gode , furono delitie 
proprie del Paradifò . 

Nellvltimo anno de’fuoi ftudij , gli fù da Superiori 
data la cura di quei noftri giouani, che dopo il nouitiato 
tutti in difparte degli altri (colati , con leggi di particolar 
ritiramento, Itudiano nel medelìmo Collegio Rettorica ; 
etiufeì loro di tal prò nello fpirito il fuo efempio , che 
alla fua fola villa, fifentiuano accendere di fanto feruorc . 
Ammirauano in lui ogni più fine virtù , Angolarmente 
l’ vnione, e tratto continuo con Dio: perche elìendo mol- 
ti, e bifognando più volte il giorno, ricorrere da lui, come 
loro fuperiore , in ogni tempo lo ritrouauano genufleffo 
inatto d’orare, e tutto rapito con l’anima inDio.dalche 
argomentauano che grandi, e draordinarij fodero i fluo- 
ri diuini,che godeua il fuo Spirito, s’accusò vna volta il P. 
Luigi ,inpublico refettorio fecondo il fuo coftume, co- 
me d'vn follenne vaneggiamento di fuperbia , d’effergli 
venuto in penderò, che’l Santo Crocidilo gli hauefìe par- 
lato in tempo d'oratione: e tutti quei buoni giouani giu- 
dicarono, che foderata qualche riuclatione diurna, quel- 
la che egli condennaua per vano penderò di fantafia delu- 
fa : nè andarono errati nel loro giuditio , perche poco di 
' poi , trouandofi il P. Luigi con affi in villa , raccoman- 
i* dò 
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do loro ì die neli’oratione comune tra giorno , pregaflc- 
ro inftantemente il Signore , accioche rimettefle llrrfmt 
nente caftigo : e richiedo che caftigo folle ? Grande ri- 
Ipole, & vniuerlàle: nè dille più . podie lcttimane ap- 
preflo , ecco la Pelle in Palermo , che milc in ilcompi- 
glio tutta la Sicilia, & in terrore l’Italia, così trattaua Dio 
con quello Tuo lèruo , quali amico ad amico , non vo- 
lendo metter mano à fi fiero , & generale flagello , fenza 
darne pròna parte à quello luo nouello Abramo , come 
appunto dille nella fua depolìtione vn grauilfimo telli- 

monio , lettor di T oologia , e prefetto di fludij in Tra- 
pani. , ;■ 
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A maggiore, e miglior parte della vita del noftro 
Padre Luigi , fu quella eh’ ei fpefe nell’apofìohco 
minifiero , del predicare la paiola di Dio , con tal con- 
torto , e fìima de popoli , e con’ tante conuerfioni , e 
prodigij , che come era detto comune , e fi vedrà in que- 
lla ftoria, la Sicilia à tempi noftri , vide rinouate nella 
prcdicatione del P. Luigi, le memorie de fanti Vincen- 
zo Ferrcri , Benardino di Siena , & Antonio da Pado- 
ua . Adunque finito tatto il corto de fuoi fìudij , e fat- 
ta la folenne profeflìone de quattro voti nel Giesù di 
Palermo , al primo di Nouembre i 6 z 6 - fù da Superio- 
ri applicato al minilìero della diuina parola , egli , co- 

me a comando di Dio, prontamente vbbidendo ,diedefi 
di propofito alla lcttione della fagra fcrittura,e de ssi Pa- 
dri j nè perdonò à fatica di ftudio , per diuenire ftromen- 
to proportionato della gloria diuina nella falute dell’ani- 
me . tvnico fuo fine nel predicare fù, sferzare fempre i vi- 
ti j,6c abbattere lofiinatione de’ peccatori : perciò gli ar- 
gomenti ordinarij delle fue prediche , erano la grauità 
del peccato , la netefiìtà della penitenza, i noui filmi deL 
_ -fi \s> l’huo- 


Del P. Luigi h T^ufa « 33 

f huòmo l é quanto poteua meglio imprimere neH'ani- 
mo il fanto timore , ed amore di Dio : il dire Tuo era fa- 
cile , e chiaro, ma numerofo per abbondanza di natura- 
le facondia, c ricco di fentenze , maffimamente de' Pro- 
feti, & Euangelifti 5 le parole proprie , e perciò pene- - 
tranti ; fò anche fua propria dote , {piegare con ammi- 
rabile felicità , e chiarezza dal pulpito , qualunque pun- 
to difficile di Teologia > fino à farlo palpabile agl’ idioti 
di che ne ftupiuano i primi macftri in diuinità ; e l’Ar- 
ciuefcouo di Palermo, e Viceré di Sicilia, Fra Don Mar- 
tino Pons de Leon , diceua Ombrargli nel predicare il 
fuo Santo Agoftino ; il talento poi era veramente apo- 
stolico, auualorato di vna gratia indicibile, e di vna voce 
miracolofa , che rendeuano del pari dolce , e vigorofo il 
fuo dire, e quanto terribile nelle riprensioni , tanto foaue 
negli affetti ; La forza maggiore però , era quella dello 
fpirito , e delle affiftenze particolari di Dio . difpofta già , 
e formata la predica con ogni diligenza humana, volgc- 
uafi alle diuine , e buona parte della notte , e tutta la ma- 
rina feguente , ferrato in camera allo Scuro , fpendeua in 
meditare al lume del volto di Dio, quell' eterne verità 
della fede, che volcua imprimere negli animi degli vdito- 
ri , onde dal cuore pieno di Dio, gl'vfciuano tutte diuine 
le parole.O!tre à ciò,có vna lunga difciplina,poco auan- 
ti di Salire in pulpito , inuocaua l’aiuto, & aflìftenza di- 
urna} e fu fuo perpetuo fentimcnto , che '1 predicatore 
deuc vfar ogni poffibile induftria, per apparecchiarli al-, 
“ - ' E 
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la predica , ma deae anche intendere , cha la predica poi 
la fa Dio . 

Così fentiua del ben predicare il Padre Luigi , e così 
Diopratticaua nelle fue prediche, fin da che egli fi diede 
à quelto diuin miniftero . Predicaua nel Gicsù di Pa- 
lermo il fuo primo Auuento dell’anno 1 52 6 . e non fi- 
dandoli del fuo proprio giuditio, portò con vmiltà di /co- 
lare, fcritta la fi> a prima predica al Padre Pietro Spucces, 
acciò che la correggeflc à fuo piacere , il padre dopò d’- 
hauergli approuato , e commendato tutto quel difeorfo 
pofio in carta, volle la mattina fèguente , vdirlo di bocca 
del Padre la Nufa dal pulpito: Màs’auuide , che il pre- 
dicatore, tutto altro dille di quclche haueua fcritto : l’i- 
fìeffo auuenne della feconda predica , finche alla terza , 
il Padre Spucces , non intendendo , mà defiderando là- 
pcrncla cagione , lo preuenne con dire : A che quella 
cerimoniali portarmi à riueder le fue prediche per haucr- 
ne il giuditio, fepoi predicandole, non nè dice parola di 
quanto qui mi legge ? al che rifpofe il Padre la Nula, 
fallimi V. R. che ciò non è in mia liberta , quanto à 
me, metto ogni lludio per pigliare à mente la predica , 
mà falito in pergamo , ne perdo ogni memoria , e fo- 
no, non sò il come, forzato à dire quello, à che non mi era 
punto apparecchiato. Mà à dirii vero,qualundue l’vdiua, 
dall’ardore infocato del volto, dalla forza , c dominio del- 
la voce fopra de’ cuori , maflìmamente de’ peccatori , 
giudicaua quella elìcr lingua regolata dallo Spirito San- 
to 
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to, che per conuertirc innumerabili peccatori , rinoualfe 
l'antichc marauiglie deglrApofioli, facendo che, ora pre- 
di ceffe le co fe future, orafcoprilfc i fegreti più occulti 
delle coibenze , ora folle intefo in diuerlo linguaggio da 
quelehe parlaua , e lempre mouelfe à lagrime di penti- 
mento. E quanto à quello vltimo ( che dell'altre mara- 
uiglie fi parlerà apprelfo ) era gratia, credo io , ottenuta 
dalle fuc lagrime, il non partirli per ordinario perlona al- 
cuna dalla fua predica , le non compunta , e con gli occhi 
grondanti di lagrime , benché fòlle di cuore duro , e di- 
fadatto al pianto: i Rcligiofi Udii più elercitati nel predi- 
care, nientemeno poteuano contenerli di piangere, maf- 
fime quando egli entraua in affetti co’l Crocifillbj Vi fu 
tra gli altri vn Maeftro infieme, e predicatore , il quale 
duro nel credere , q uanto intorno à ciò vdito hauca , pre- 
uenutoil tempo della fua predica, fi volle trouarcvn dì 
di quarefima ad vdirla,mà con animo di non renderli 
alle lagrime, nulladimeno nell'vdirlo , reftò fi profon- 
damente compunto , che fu forzato , come egli affermò, 
con vn mar di pianto , deteftare infieme con gli altri la 
palfata vita. Vn altro non men venerabile per l’età , che 
ragguardeuole per lo talento di predicare , fottrattofi in 
quell'anno dai primi pulpiti per infermità, aH’infocato 
dire del P. Luigi, non folo diede in vn dirottiflìmo pian- 
to, mà ad alte voci > interrotte da fpeffi fingbiozzi , co- 
minciò à chiedere à Dio perdono de’fuoi peccati , con e- 
ftrema fua marauigalia , e finita la predica , dille all'- 
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amico , che gli fedea alato . Hor quello si c predicare) ed 
io ) le mi farà data vita 5 prometto à Dio di mutare Iti- 
le nelle mie prediche . 

Vfaua aliai fpeflo, particolarmente quando prcdicaua 
delle pene dell infèrno ) e de’ pericoli , in che lì truoua il 
peccatore) (coprire il Crocifilfo, ed egli comparire con 
vna fune al collo , e batterli fieramente con vna grafia 
catena di ferro, alla qual vifta) era tale la compuntione) il 
pianto) le voci del popolo,e tale il percuoterli il petto con 
pugni ) e le guancie con ilchiaffi , che le ne vdiua lo 
ilrepito ) lungo tratto dalla Chiefa lontano . Ne quella 
fi grande commotione) finiua colla predica ; duraua quel 
- dirotto piangere) buono (patio dapoi, e vedeanfi tutti) ò 
vlcir di Chieia muti à capo chino , ò andar per la Glie- 
la in cerca di confèflòri , e quiui dar principio con vna 
confellion generale, à più dureuole cambiamento di vita. 

Grande era la fòrza della diuina parola, in bocca del 
Padre Luigi , ò per togliere i vitij publici delle Città , ò 
per introdurui la pietà , e le virtù . Douunq ue predicò, ò 
sbandì del tutto , ò moderò in gran parte lo sfoggiato bif- 
fo delle donnea quella infoffribilcimmodeftia del vefli- 
re fi Icario , che ne refiano ignude le fpalle, e buona par- 
te del petto . Per far che vn intiera Città , (efù quella di 
Lentini) comparine il venerdì Tanto fenza collare , per 
riuerenza della morte del comun Signore, badò che egli 
ad alta voce, nella predicali comandafle, e fu fubitoe- 
feguito . Tre però, che non obb edirono, ne pagarono la 
; ’ * ” , _ con- 
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contumacia , perdendo la vita, con orrore di tutta la Cit - 
tà:sbarbò da più luoghi gli abulì de giuochi,con altre pu- 
bliehc ribalderie , e più volte, felicemente tollè per Tem- 
pre le carte dimano à certi oftinati giocatori j delle paci 
che fece egli fare, e delle nemicitic che eflinlè , non ci è 
numero} notabile fu quello che auuenne in Medina, cioè 
che mentre ei predicaua della dilettone de nemici , due 
gentil huomini che s odiauano a’morte,à villa di tutti al- 
zatili da lèdere , corfero ad abbracciarli , e di cuore li rap- 
pacificarono . Ma fèlicidimo riulcì il luo zelo, nella con- 
uerlione di publiche meretrici, innumerabili furon colo- 
ro, che ei ridulfead onelìà, e penitenza ; e vi lù giorno , 
che predicando in dilparte à buon numero di loro, quan- 
te concorlèroad vdirìo in quella Chielà, tutte al fin del- 
la predica , recifefi le treccie , fi dedicarono à Dio con 
voto di perpetua caflità j Se era vgualmente di maraui- 
gliaalla terra, e d'allegrezza al Cielo, il vedere la fubita 
mutatione ,che d’ordinario fàceuano,e’l fèmore con che 
fi llaccauano dal mondo, per incorporarti à Chrifto,pian- 
geuano dirotti Almamente, chiedendo con alte vocia Dio 
mifèricordia, Se a gli huomini perdono , pregauano, per 
non vedere più mondo, deflèr chiufe ne monilìeri, con 
légni di tanto dolore , che fbrzauano è piangere tutta 1 - 
vdienza. 

Di quelle vna fu in Palermo* che nel dì della predica 
della Madalcna, venne in quella Chielà del Giesù, qua- 
10 mai altra, pompofa Se adorna, di tutto il fuo abbigliai 
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mento donnefco , mà tutt altra nè vfcì , da quella , che 
vi era entrata : imperoche alle parole infocate del Pa- 
dre Luigi , tocca da Dio viuamente nel cuore , venne 
in tanto odio à Ce lidia, che nouella Madalena, per non 
comparire più quella di prima , fi leuò d' attorno tutte le 
fue vanità, gioie, collane, orecchini j nè volle partirli di 
Chielà , fe non per andare di filo à ferrarli in vn mona fie- 
ro, fenza nè pure dare vn addio alla cala , ndn che agli 
amici: Con quella fi feruì Iddio, folo della lingua del pa- 
dre : con vn altro vi adopro miracololamente anche il 
braccio , c fu nel medefimo Gicsù di Palermo in tempo 
di quarefima . Vn Procuratore di Corte, afiretto da vn 
fuo amico, e cliente, à comparire auanti il tribunale per 
vna fua caula , accettò di fare quello l’vfiicio con condi- 
tone, che prima la mattina fodero infiemenel Giesù,ad 
vdirc la predica del Padre la Nula: Ricusò da principio 
il cliente l'inuito, {bufandoli, con la louerchia calca del 
popolo , che vi correua : mà fiando (aldo nella fua pro- 
pofta il procuratore , finalmente difle di fi, con animo di 
fallir la promefla come fece ; perche entrati entrambi in 
Chielà, e poftifi incontro al predicatore, il trillo, c di mal 
gallo huomo che egli era , fi lottralfc pian piano da gli 
occhi dell’ amico, ed vici di Chielà, gioiendo ficco Hello, 
della burla fatta al compagno : mà quanto egli fuggendo 
da Dio , fi fiimaua più libero , tanto fi trouò più allaccia- 
te dalla diuina mifericordia , che fieguitachi lafugge» 
Appena, feorfi venti palli ,s’era sbrigato dalle carrozze,- 
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di che era piena la piazza del Giesù , che fi lènti percuò- 
tere sù la {palla da vna mano , Se infieme da vna voce 
fgridare , che ritornalfe torto lenza dimora alla predica . 
Volt olii il fuggitiuò , per vedere chi folle, ed ecco fi vid- 
de auanti il Padre la Nufa, lafciato pur all'ora fu 1 pulpi- 
to , che di nuouo fgridatolo , gli fparue da gl’occhi . A 
tal villa , a tal voce ftordito l’infelice , pensò che il pre- 
dicatore fcefo dal pergamo, vfeito folle per richiamarlo; 
Mà poiché, tornando fubito in Chiclà , trouò la vdienza 
chieta,c tutta intenta alla voce del Predicatore , s'auuide 
che la fua chiamata , era Hata tutta miracolo; fattofi dun- 
que ancor egli ad vdire , mà con altro cuore , il Padre la 
Nula, neretto fi ferito , e compunto, che diede in vn 
dìrottilfimo pianto, per tutto quel tempo che durò la 
predica, quale finita, corlè egli à cercare il fuo rimedio à 
piedi d'vn ConfelTorè , e trouatolo, tra lagrime, e fin- 
ghiozzi dille . Aiutatemi Padre, e compatitemi , fono 
già quattordici anni , che viuo nemico di Dio , le parole 
di quello fanto huomo , fono Hate per me fiere di luce , 
che ferendomi il cuore , mi hanno aperti gl" occhi , à co- 
nofeere il peffimo fiato ,c l’euidentc pericolo, in che mi 
trouo d’eterna morte, e raccontatogli per ordine tutto il 
{uccello, diede con vna confelfione generale, principio ad 
vna nuoua , e fanta vita . Mà di quelle miracolofe con- 
ucrfioni nè va piena tutta quella ftoria, per la quali diuen- 
ne fi celebre la fua predicanone, che tutte le comunità , 
V efooui , Città , e popoli delia Sicilia il chiedeuanoà ga- 
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ra 5 c fàceano molti anni prima, ìftanza per hauerlo l è 
quanto piùl’vdiuano , più lo defiderauano: Palermo 1 ’- 
vdiper cinque Quarclime , altrettanti Auuenti , e fei an- 
nouali , oltre delle lettioni dopo il delìnare per cinque 
anni , e con hauerlo vdito tante, e tante volte, pure hebbe 
Tempre mai nuoua fame d'vdirlo. 

La moltitudine poi, che accorrcua alle fue prediche, era 
tanta , che il numero parrà incredibile à chi non la vi- 
de. s'empiuano lèmpre tutti i maggiori, evaftitcmpij , 
non che le Chielè di mezzana capacità ; oltre à ciò , pre- 
dicaua Icmpre à porte aparte , perche l’vdifle anche la 
gente di fuori, che per vederlo, (àliua fu'l cielo delle car- 
rozze : douc le Chiefe non erano molto capaci , gli col- 
locauano il pulpito in fu'l lòglio della porta , per poter 
eflervgualmente vdito di dentro, e di fuori ; e perche 
tali’ ora vera pericolo , che alcuno non s affogafle nella 
gran calca, bifognaua tralportare il pulpito fuori in cam- 
po , ò in piazza aperta : Vedeuanfi tal volta radunate, da 
vari j villaggi ad vdirlo, otto , e dieci mila perfonc , lènza . 
riguardo di fìagione alpra, e viaggio lungo di molte mi- 
glia, fol per alficurarlì , come diceuano, d’vn vero atto di 
contritione , con vna predica del Padre $ nè (blamente 
. nelle T erre , mà nelle Città ancora fi vedeuano quelli 
concorfi , quando ei predicaua nelle piazze , come au- 
uenne più volte in Palermo nel piano della marina , e 
quando nel 1 6 49. dopo deflètta mancato alcuni anni 
vi tornò, la prima volta che comparue à predicare nelTot- 
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tangoIÒ, fi videro, in quella gran croce di Arade, radunati 
ad vdirlo, più di venticinque mila perfone , e tra queAe 
quali tutta la Nobiltà, e Titoli, che fmontati di carroz- 
za , in piedi , e {coperti , per due ore l’vdirono , e poi 
con tutto il popolo , lo feguirono fin al Duomo , pian- 
gendo , c cantando le letanie . 

Quando egli predicaua diQuarefima nelle Chiefè > 
più volte fu ncceflario , tralportarlo in pulpito sù le brac- 
cia , & al fine della predica , ben guardarlo , acciochc 1*- 
indifcreta deuotione del popolo non ropprimcfie . Era 
anche neccflàrio anticipare il tempo della predica, due , e 
ire ore prima del coni ueto, tra per dar luogo alle mefle , 
non potendo per la gran calca portarli i Sacerdoti all’al- 
tare , e per non tener più à difagio il popolo , che dall’al- 
ba concorfo à prender luogo in Gliela , vi Aauaalpet- 
. tandorall’aprire che fàceua il làcrefiano la mattina le por- 
te, fempre vi trouaua dietro gente, affollata in gran nume- 
ro, che ali’ entrar che fàceua con furia , miracolo era noto 
affogarli l’vn l’altro: così auuenne in Trapani ad vnapo- 
uera donna , che caduta sù la fòglia , ne fù à pericolo di 
refiarui sfragellata , e morta lòtto i piedi della molti- 
tudine, mà rialzata à grande Aento da terra, fitrouò mal- 
uiua,verlàndo gra copia di langue dalla bocca, e dal nalò, 
come le rotte fi foffero le veneunà Iddio moflrò di gradi- 
re molto la diuotione, che cofiei portaua al predicatore 
fuo lèruo, perche no volendo lei partirli, come la cófiglia- 
tiano di Chielà,pcr nó perdere la predica , le ceffo Cubito 
2 r F “ il 
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il ;>ague, & fentiflì in vn attlnio tornare il vigore fmarritò 
delle forze : Anche nelle lettioni fiere dopo vefpro, con 
tutti 1 caldi eccelliui della fate) era vgualc il concorlo, c 
da molte ore prima, fi trouaua zeppala Chiefa dvditori 
«Togni forte, & era inuero vnagran marauiglia , il vede-,- 
re la diuotione,elfilcntio,con che 1 afcoltauano due, e 
qualche volta quattr ore continue, come pur faceua nelle 
mi filoni: anzi ad acchetar le voci, e 1 rumore dalla molti- 
tudine degli vditori, bafiaua che ei comparili in pulpito, 
ù diedi vna parola * o fàceli cenno con la mano, tanta 
era 1 auidita con la quale 1 afcoltauano, ancorché largo- 
mento delle lue prediche,fofi lempre,come fopra accen- 
nai, intorno à qualche materia terribile, e*l fuo dire sfer- 
zali con forte nerbo i vitij, e gli fcandali publici . Onde 
egli (ouente dal pulpito , quafi Icolpando fe ftcfio,diceua 
a gli vditori j Mutate voi coftumi, e fate che non fi com- 
mettano piu peccati , ed io muterò argomenti di predi- 
care. ‘ ‘ ' ' r 
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DE SEGNI PRODIGIOSI , CON CHE IDDIO 
llluftrò la predicatione del P. Luigi • 
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P ER formare degno minirtro della Tua diuina parc£ 
la quello fuo feruo, non fi contentò Iddio d'arric- 
chirlo de doni lòprabbondanti di natura , onde il fuo ta- 
lento riulcì di tempera (ingoiare , v’adoprò anche neir- 
atto fteflo di predicare, le marauiglic della fua grada , con 
tanti fegni, e prodigi], che non folo lo rendette venerabi- 
le a tutti i popoli della Sicilia , màio moftrò loro (òpra 
i pulpiti vn vero Apoftolo . Primieramente al talento 
naturale della voce,viaggiunfelena,e forza di fpirito ve- 
ramente miracolofo j onde tutto che fiacchiifimo di 
compleffione, eftenuato dalle penitenze, dalle fatiche, da- 
gli anni, predicò fempre le due, le tre , c le quattro ore 
continue, con tanta energia, che fi fàceua lentire didima- 
mente più centinaia di palli lontano, con ellali di mara- 
uiglia degli afcoltanti . 

Al candore poi verginale , & alla grada (ingoiare del 
volto.v’aggiunlè raggi di celefte luce , e meglio che Giu- 
ditta ( Dominus quoque con tuli t fplendorem ) e fù quel 
dono di chiarezza, e di luce , che nell’atto di predicare , 
affai Ipeffo gl’intorniaua il volto , inoltrandolo in bellez- 
za d’ Angiolo , e fembiante di beato . nè quella luce era 
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fèmpred vna fórma) o mifura, ma varia; chi vedeua la 
Tua .fàccia raggiante , come lucidi flì ma flclla, con luce 
temperata > e fcrena, che allettaua gli occhi à mirarla , chi 
aguilà di chiariflimo fole , cheabbarbagliaua la villa 
con gli fplendori eccelliui,nc poche furono le perfone ) à 
cui Dio fece gratia di moilrarlo nell' vna, e l’altra manie- 
ra luminofo. Ne procedi fc ne contano d’ ogni grado 
flato, feflo ) fècolari, Rcligiofi , Miniftri Regij, Abbati,: 
Prelati, Principi; e tra quelli Monlìgnore Don Luigi los 
Cameros , prima Arciuefcouo di Monreale in Sicilia , or , 
di Valenza in Ifpagna , e'1 Eccellentifs. Don Francefco 
di Mello, all ora Viceré di Sicilia, pofcia gouernatore di 
Fiandra. Il primo confèfsò, d'hauer veduto il volto del 
Padre Luigi, lampeggiar come fole , mentre in Mefsi- 
na predicaua, in prefenza del Serenilsimo Don Giouan- 
ni d’Aullria : il fecondo rilplendere come vna flella , e 
ciò piu volte , quante 1 vdì predicare Ad altri lo mollrò > 
Dio nell’atto di predicare , con vn volto tanto accefo di 
viuo fuoco, che per tutto auuentaua ardentiffime fiam- 
me, maffimamente quando ei predicaua qualche colà 
dell’amor di Dio , come folfe vno de milleriofi ani- 
mali , che tirauano il carro di Dio, i quali fecondo San 
Gregorio , eran figura de’predicatori , e miniflri dclT- 
Euangelo, di cui dille il Profèta : AfpeUus eorutn , yuafi 
carhenum igms ardentium , & quafi afpeElus lampa - 
darum . Così volle Dio , che dalla faccia , non fblo gli 
tralucefle il candore deU’anirfta fua purifiìma , in fplen- 
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dqri di luce, ma fi appalefafie l’incendio della fua carità, 
in ardori di fuoco . Vi fù ancora chi lo vide in pulpito, 
con vn Angiolo al fianco d’ecceffiua bellezza , che non 
ildcgnauano gli Angioli di luce, corteggiare quello fera- 
fino d’amore . Finalmente più volte fù veduto in pulpi- 
to, con vna bianchiffima colomba fu’l capo , la quale 
tenendo lòpra lui ferme, e fiele l’ali àgui fa d’ombrella, 
facea moftra di vezzeggiarlo, con baciargli Ipeflo la fron- 
te. Nel qual atto fulamarauigliad’vnafèmplice, ma 
diuota donna Palermitana , chiamata Suor Maria Infàn- 
tolino , quella la prima volta che fi condufle al Giesù, 
ad vdire predicare il lèruodi Dio , rimafe efiatica al ve- 
dergli la colomba fu’l capo , nè penetrando ancora il 
raillerio, con ammirabile femplicità riuolta alla forella 
le ditte : Che nouita è quella che io veggo ? così pre- 
dicano quelli Padri ? e feguì à dirle della Colomba in 
qual guifa ftaua,con l’ali ftefe fopra il capo del fanto pre- 
dicatore , in atto di baciargli la fronte , e gliela moftra- 
ua co’l dito . Più lolenne , e più publico fu il teftimo- 
nio d’vna fanciulla , nel medefimo Giesù di Palermo, la 
quale, al lèmbiante che fece la colomba di pigliare il vo- 
lo, e partirli dal pulpito , cominciò ad alta voce à grida- 
re l'vccello vola, vola l’vtcello, onde ne fu gran ma- 
rauiglia , e bisbiglio , in tutta quella gran moltitudine 
dq popolo , che afcoltaua la predica; alfine della qua- 
le , raccontò fchiettamente la fanciulla la vifionc » 
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à quanti le richicfèro la cagione di quel fiio gridare j T 
Mà d'altri più ammirabili fplendori, e più frequentamene 
te, arriccliiua la mente del fuo fèruo il Signore , che non 
erano i raggi di luce , di che gli cingeua la fronte ; e fu- 
rono que’ lumi , quali perpetui di profètia , onde illu- 
flratala fua mente, (copri ua nell'atto dello di predicare, 
i fecreti occulti delle coibenze: baftaua ch’ei deflèvnoc- 
chiata al fuo vditorio, per vedere fubito Io flato dell’ani- 
me loro , difeernere 1 peccati , e preuederne i caflighi . 

Predicando in Medina, nella ftrada detta l'alberga- 
ria,difle, ritrouarfl iui prefente tra gli vditori perfòna, che 
per lèdici anni, non era andato mai à piedi di confcflorc ; 
e nella fèguente predica, aderì di vedere, chi non mai per 
venticinque anni, hauefle fodisfatto il precetto della Pak 
qua: il parlare però fu condito da sì fatta piaceuolezza, 
che fenza punto oflenderfi amendue i mefehini , corfèro 
à confeflarfi , e quelche è più, mutarono vita . Nella ftet 
fa Città di Medina, predicando alla marina à que’ ne- 
ghinoli, che frequentauano le publiche tende de' gioca- 
tori , fidati gli occhi in vn prete, lo riprefe d'alcuni di fet- 
ti , fè non graui , almen disdiceuoli al fuo flato , c con 
tante particolarità , che quello ne retto non meno a tto- 
nito, che compunto. In Palernto, mentre il Padre predi- 
caua nella piazza detta Ballarò, vn caualiero fmontato da 
carrozza, fi fermò per vdirlo:appena era interra, che (èn- 
ti dire in alto tuono al predicatore: Raccomandate al Si- 
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gnore co vn Pater, Se Aue, vn che m’ ode, c fono fei an- 
ni da che non fi è confettato; nè penfa ad aggettarli con 
Dio ; Quelle parole ferirono il cuore di quel Caualiere , 
conlàpeuole afe fletto, d’hauer pattato tutto quello tem- 
po lenza confezione : ma per accertarli, fe di lui hauettc 
parlato il Padre, il giorno feguente gli fi prcfentò'auanti , 
infembiante di dubbiofo , e perplctto ; e lo richiefè di 
configlio , fc doueffe fare vna confcflìonc generale , 
per timore di non entrare in ifcrupoli.forriffe alla propo- 
fta il P. Luigi , e con amicheuole fembiante rifpolè; fi, la 
facci, che ne hà neceffità, la facci pure, che fono già tra- 
feorfi fei anni, da che non fi confetta : c tanto ballò al Ca- 
ualiere per chiarirli, & infieme rifoluerfi à fare vna con- 
fezione di tutta la vita , e metterli in iiiato di gratia . 

All’ entrar che fece vna volta nella Terra, chiamata la 
Piana de Greci per miflìone,làlito fopra di vn poggio , 
cominciò la predica con quella efolamatione di maraui- 
glia , e terrore . Così viuete lenza timore ? e non vedete 
il caftigo che vi fopraflà ? verrà tempefta fi orribile , che 
non trouerete fcampo , fc non in Chicfa , e vi è qui pre- 
fente trà voi , chi non potendo entrami, calcherà morto 
da faetta del Cielo - tanto ditte , e tanto s’auuerò pochi 
giorni dopo la milfionc . 

L’auuilo però che diede, ad alcuni Caualieri della fqua^ 
dra di Malta , mentre ei predicaua tra giorno^ nel porto 
di Siracufa, s’auuerò l’ifteffa notte: perche accortoli il Pa- 
dre, che alcuni di loro fi beffauano del fuo predicare, e’1 
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contraflfaceuano con ifohemi , c con rifa, egli con intrè- 
pido zelo j fidandoli in vifojTuridi? ditte, ridi tu, che 
pur quella notte piangerai ? e tornò più volte à ripetere,' 
per tutta la predica le medefime parole , come verfo in- 
tercalare : ecco fui far della notte , fàrpate l’ancore , e fat- 
ta vela per Malta, nel canale fu la fquadra à villa d’ vn Ga- 
leone nemico , al quale attaccata la battaglia , prima di 
renderfi , fece crudeliflìma ftrage nelle galee , e tutta 
quafi fu de’ caualieri , fchernitori del fìnto predicatore : 
Del che arriuata la nuoua alla Città di Siracufa,ne crebbe 
al doppio appretto tutti la veneratone del forno di diri- 
tto. 

. Più chiara, e non men terribile, fu la predittione 
che fece , predicando nella Città di Lentini . Riprenden- 
do vna volta, con quel fuo ardentiffimo fpirito coloro , 
che già fodisfatti de' loro crediti, non volean cancellare i 
contratti à debitori , preconizò contro vn riccone , mac- 
chiato di tal vitio,tale caftigo , e con tanta certezza , che 
quantilo conofceuano , ne rimaforo attoniti. In quefta 
vdienza (fono le fue precife parole; fi ritruoua chi fa mo- 
ftra d’efler compunto , e riprefo dalla propria cofcenza, 
amaramente ne piange: nulladimeno, non fi rifolue d’an- 
nullar que’ contratti, de’ quali è fiato già fodisfatto: alla 
morte ci vederemo. odi Lentini, non patterà vn'anno (e 
fàttofi vn poco fu ’l penderò, quafi à mirar il fuccefio) fra 
fei mefi dille, farà vna morte fi fpauantofa , che i medici 
ne refteranno confufi , e perderanno il giudi tio.fopra fat- 
'7. 7" ? to 
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to farà da fi grauc letargo > che non farà padrone di (e 
fletto ; farà tcftamento , ma oh che t ella mento dopo 
quafi veduto hauette meglio il fatto ripigliò , da qui ad 
vn mele vedrai lentini , e mi fcriuerai, fe è verità quan- 
to ho detto:di quanto dille, nè pur fillaba ne fallì 5 perche 
indi ad vnmcfe , ammalatoli l’infelice vecchio, al deci- 
mo quarto dell’infermità, àgiudicio de’medici, creduto 
non pur laluo ma fàno, il prefe improuifo accidente, con 
vn terribile tremito per tutto la vita, e fi graue letargo 
in tcfta, che ftordito l’infelice, a pena co’cenni, potè ac- 
confentire al tcftamento , Se a’ lacramenti , Se in poche 
orefù morto. Di limili fucceffi, predetti da quello pre- 
dicatore apoftolico , fpettatricc , c teftimonio ne fu , qua- 
fi ogni Città, e Calale della Sicilia , onde non è credibile 
il terrore che mctteua ne’ popoli , c la mutatione che de* 
coftumi caggionauano , in ogni forte di perlona le fue 
parole: Dello ftato poi , nel quale fi ritrouauano l’animc , 
non mancaua il Signore di certificamelo con efterne ap- 
paridoni ; ondevna volta, andando infieme co’l Padre 
Chiauclli Domenicano , dalla Città di Palermo al Molo,' 
più che vn miglio lontano : Non vede , gli dille , V’o- 
lirà Paternità , que’ due diauoli, che entrano nella Ca- 
pitana? E rifpofto che nò , foggi unlè egli : il Signor 
mi hà dato grana , di rauilàr le donne di mal affare , 
trà mille perfone , dallo foorgere a’ loro lati due diauoli , 
con le corna di fuoco in capo, che ne tengono il pofieffo: 
arriuatoal molo, nell’incontrarfi che fece col Comito 
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Reale , pien di fanto zelo il riprefc , perche non fotte 
flato accorto , à diacciare i due diauoli entrati nella 
Galea , e dicendo quello di non elfer Eforcifia ; fog- 
giunfe . mandate via le due donne di partito , che vi 
fon dentro , poiché io vi hò da predicare; cfccclo, par- 
tite quelle , con gran frutto , che ne reflò la ciurma tutta 
compunta. ~ f- ra j-tr* 

PREDICANDO SI MOSTRA CONSAPEVOLE, 

Anzi rifponde à quanto gli vditori dicono 

nel fuo cuore . 

* ■ \ w À • • • »( ' ' ’ ^ ^ 

i- oberai CAP. 6. 

A • «X* *>«* . « ^ * • 

r » • - . » \ # \ ^ 

. •> i Jfcfr fi ìv. • J ;• • ' > 

F V fi frequente , c fi celebre nel Padre Luigi quello 
lume diuino , di {coprire l’interno fiato delle co- 
lcenze, che per quello, lo difiingueuano i popoli dagli al- 
tri predicatori, chiamandolo il predicatore , che vedei 
cuori , e molti ne sfuggiuan l’incontro per le ftrade, e 
molto più l'abboccamento ,fe prima non fi fòfler con- 
fèlfati , per tema di non fentirfi , come elfi diceuano , 
rinfacciare i peccati da lui , che vedeua le cofcenze ; c ciò 
più liberamenre fàcea dal pulpito , fino à contar gii anni > 
le fpecie , il numero de peccati , co’ complici , mirando 
Elio nel volto , la perfona di cui fauellaua , perche me- 
glio fi rifentilfe nell’anima , nè lafciaua di fèguitarla, e fe- 
rirla tuttauia con gli occhi > quantunque quella cambiai 
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fe luògo per (ottrarglifi di villa. Il tutto però fàceua egli 
con tal garbo, e deprezza, che niun degli vditori poteua 
accorgerli di chi parlale . 

Ma quello, che rendette più ammirabile quello dono 
diuino fu , che nella medelìma predica , dilcorreua con 
chi egli colpiua , rifondendo a quanto quegli nel luo 
cuore motiuaua , e dicendo ciò , che ballaua prelèntc- 
mente a llruggerlo tutto in lacrime e mutar anima , e 
vita . Quello dono lìngolarc nel noltro P. Luigi , a me 
pare non diffimileaquel delle lingue , c tanto più effica- 
ce a guadagnar anime à Dio , quanto che vien più alle 
Uretre per eonuertirle . 

In Palermo vn artefice , dopo lungo corfo di vita li- 
bera, e federata , lì rauide , e li rimile in iflrada di làlute , 
con la frequenza de Sagramenti ; ma tornò pofeia al vo- 
mito , e s’imbrattò peggio che prima , feordato affatto 
dell’anima, come fe non l'haueffe , òPhaueffc di carne, 

lènza verun fenfo , eguflo di Dio . in tal tenore di vita , 
il mefehino s’incontrò ad vdire il Padre la Nufa , men- 
tre in vna piazza tra giorno predicaua , & à lui auuici- 
natofi, vdiualo, ma fenza gulìo: di chellupito, rifeon- 
trando le con fe Hello , dicca lèco Hello nel luo cuore j 
che cola ho mai io, che non- pollo più lèntirc le colè di 
Dio ? mi han fatto forfè qualche malia ? Appena haue- 
ua ciò fra sé detto, che’l Padre mirandolo fiffo nel vol- 
to, ripiglio: None come tu dici ; ciò prouiene , perche 
quando vno co 1 peccato fcaccia Dio dal fuo cuore , gli 
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entra vna legione di demonij , clic diuenuti padroni,' 
non lalciano più operare quel che fi vuole . Finita la 
predica prefelo per lo braccio , come già guadagnato ì 
Dio , lo conduflc in vna Chielà vicina , e quiui dopo 
breuc oratione : Su, dille, confeflateui fratello; Egli atter- 
rito , cominciò la fua confèffione , ma per edere fiato 
colto all'improuilò , dopo hauer detto alquanti peccati, 
fòggiunfc non ricordarli altro . All ora il Padre comin- 
ciò a Suggerirgli , vn per vno i peccati, da molti anni non 
confefiati , c dopo varij ricordi , datagli l’aflolutione , lo 
licentiò, con vn rigorolò diuieto , di non douerc appale- 
sare à pcrlòna del mondo, quanto tra elfi era accaduto . 
Reftò il buon penitente fi bene riabilito ne’ Tuoi fanti 
propoli» , che tfiendo palla» già venti lei anni , non c 
mai ricaduto in colpa mortale , & vna volta , che ftaua 
in pericolo di ricadcrui , per vna vehemente tentatione , 
morto già il Padre la Nula, lei vide auanti in volto mi- 
nacciolò, e terribile, che lo Igridaua, con che gli fuanì la 
tentatione ; e racconta di più per miracolo , che hauendo 
il Padre raccomandatogli la diuotionedi noftra Signo- 
ra de gli Agonizanti , gli reftò imprefla per maniera nel 
cuore quell’imagine, che in tanti anni , non mai più gli 
fi cancellò dall'imaginatione . 

Vn giouane lungo tempo fmenticato di Dio , e dell’- 
anima , dopo hauer vdito nella piazza maggiore di Pa- 
lermo , la predica del Padre Luigi ,*cor{è con gli altri , à 
baciargli la mano , e 1 Padre : Ferma , gli dille , che te ap- 
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punto cerèaua , c condottolo per la mano j nella vici- 
na Chiefàdi Santo Antonio , dopo hauergli dato qual- 
che tempo , per eiTaminare la Tua cofcenza , lo chia- 
mò alla confezione , e perche collui , con poche pa- 
role procurò di sbrigarli , egli fattofi da capo : Tu 
lei, dille ^ natiuo di Xiacca, e fono già tre anni che 
non ti confclli , Tei flato in Tozzi amori con la tale , 
à tale tempo , facelli fu la tella d’ vna vipera vna tal fattu- 
ra, contro la tal perfona, elalòtteralli in tal luogo, e fo- 
guitando per più ore , à narrar le laidezze dell’anima Tua , 
foggiungea per intercalare : e fon cofe quelle da non ri- 
cordartene ? Di che llordito , e confufo il giouane , die- 
de luogo alla diuina gratia con vna vera contritionc, e 
ne rimale con tal obligo al Tuo liberatore, che dopo la 
morte di lui , non dubitò di teflificarc il tutto nelle pubi- 
che informationi , purché ne venifle glorificata la fanti- 
tà del forno di Dio . 


Nel corlo d’ vna predica, fatta in vn Monallero , da 
lui giammai praticato, riprefo vna monaca d’alcuni pec- 
cati interni , da lei non confettati , c con gli occhi fìlli in 
lei , à guilà di perito medico, che tocca la piaga per ilpre- 
merle il marcitine , non lafciò di toccare alcune circon- 
flanze del luo peccato : indi cominciò ad elàggerarela 
deformità delle colpe , e rapprefontare la inquietudine 
della coibenza , e più d’ogni altro la vergogna , e con- 
fulione nel final giuditio, quando li fàrebbono à tutto 
il mondo manifolle le Tue bruttezze . per quello dire , fi 
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disfaceua tutta in lacrime la mefchina , ma (limando 
tuttauia imponìbile 5 che ’l Padre penetrato hauelle nel 
fuo cuore , ciò che à perfona creata non hauea mai con- 
fidato , finita la predica , fenza farfi conofcere , il pregò à 
dirle , fe di lei hauefle parlato predicando ? Ed egli > 
trattala in dilparte , di voi rifpofe , di voi sì hò parlato , 
c per non ifcandalizzarel'altre forelle , hò taciute l'al- 
tre colpe, e circonftanze più brutte, c ripigliò con più li- 
bertà à narrarle , è riprenderle con cftrema confufione , 
& vtiledi quella monaca, che illuminata, e compunta , 
diede da quell’ora principio ad vna penitente, e lànta 
vita , lodando il Siguoie dell ammirabile, e (ingoiar pru- 
denza data al fuo fèruo ; 

Nelmedefimo monaftero, vn altra religiofà , à cui 
pure il Padre predicando , hauea manifèftato tutto il fuo 
interno, volle, dopo la predica , fare da lui vna confef- 
fione di tutta la vita , e fecela con tal fentimento , 5c e- 
fprcflìone di dolore , che’l Padre di ciò (odisfàtto, e 
della emenda di vita che prometteua, prefe à fuo carico 
la penitenza . Grande fù la mutatione di vita , che fece 
la monaca ; mà paifato alcun tempo , hebbe non sò qual 
difgufìo con vn’altra , per l’officio che tenea , di compar- 
tir la farina del monafterio ; ed ecco fubito le capita vna 
lettera da Palermo , doue il la Nula fi ritrouaua infer- 
mo , con quelle precifc parole : Perche hò prefo à carico 
mio di pagar per voi, mi ritruouo infermo, e voi ardifte 
di (gridare la iòrella,per vn piatto di farina. Stordì la mo- 
naca, 
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naca J nè potè contenerfi , di non moftrar quella lettera 
all’ altre Religiofe , le quali confàpeuoli del fatto , I h eb- 
bero in conto di riuelatione hauuta dal Cielo . 

Vnadelle volte, che’lla Nufa fu in mi filone nella 
Terra di Carini , vna monaca defiderofa di perfettione , 
fi trouaua affai inquieta , e turbata da varij fcrupoli, e dif- 
ficoltà , che le impediuano il caminare nella via dello fpi- 
rito , maflimamente per trouarfi fenza buoria'guida > 
moffa dalla fama del Padre , mandò per vn viglietto a 
fupplicarlo , fi degnaffe venire al Monirtero, Se vdirla 
almeno per vn quarto d'ora ; la rifpofta del Padre fù: dite 
a cotefta Signora , che Io farò a parlarle : al fine della Mil- 
ione intimò la predica al Monaftcro , e la Monaca volle 
vdirlo d’incontro per più confolarfi : Arriuato il la Nufa 
cominciò la fua predica ad occhi ferrati , come fòleua ne’, 
monafleri, e paffatala mezzora , aprì gli occhi , e fiffato 

10 fguardoin quella buona religiofa , così fuggiunge (fon 
le fue parole ) foglion coloro , che defideran auanzarfì 
nel Diuino fèruitio, con l’efèrcitio delle virtùjincontrare 
delle difficoltà , onde atterriti , c per pleffi menano vna 
vita affai afflitta , e turbata ; nè fanno doue mettere il pie, 
come chi camina di notte allo feuro , e lenza guida: indi 
come fe nella fronte di quella religiofa, leggeffe tutti i dub- 
bij , Se anguille del fuo cuore , cominciò con bell’ordine 
a fpiegarli, Si infieme tutti ad vno , ad vno à fcioglierli, 

11 che finito finì la predica, e lènza dirle più parola lì partì* 
Rimafe la Serua di Dio , oltre ogni credere ammirata , c 
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confolata , e tanto illuminata nella mente j e raffrenata 
nel cuore , che d indi in poi , godè Tempre quella pace di 
fpiritoj qu<e cxfuperat omnetn fenfutn . E nel lèqucnte 
giorno, richieda dal Confeffore , fe reflaua iodisfatta, dal 
conferire col Padre le cofe dell’anima iua ? fodisfàttifll- 
ma , rifpcfe , c confòlata in efìremo : ma lènza che io à 
lui diceflì vna parola , e raccontatogli tutto il fucceiTo, fe- 
ce che ancor egli , ammirafie nelfuoferuo le marauiglie 
di Dio . 

Più iollcnne , e più vario fu , il dialogizzare che fece in 
vn Monaftero , con vna Monaca allaciata in amicitie, e 
prattiche pcricolofc, perche fentendofi dal Padre ripren- 
dere, della fède violata per molt’anni allo fpofo celefte, 
diede in vn pianto dirottiamo , dicendo fra'l fuo cuore : 
Mi pento Signore , & affai me ne pento •, el Padre , quali 
che vdifle l’interno fuo parlare, ripigliò: Non balla dire 
mi pento , lè non ftabilifci l’emendazione dell’errore : E 
pur quello prometto , dille co’l penfiero Ja Monaca , e 
férmamente propongo ; ma lè farai chiamata ? replicò il 
Padre , che farai ? Sorda farò , ne anderò da chi mi chia- 
ma : sì, non anderai <• or qui Uà il pregio dell’opera, e que- 
fto bi fogna bene ftabilire, altamente le lagrime menti- 
ranno . A tanto arriuarono le propofle , e rilpofte nella 
prima predica, ma la fragile donna ch’ella era , alla pri- 
ma chiamata che hebbe, non lèppe diredi nò : Il Padre 
tornò à predicare la feconda volta , c la riprefè da capo , 
rinfacciandole la rotta parola , Scella conuinta dalla fi», 
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incdefima cofcenza , e rinouò il propofito ^abilito pri- 
ma nel {uo cuore : Ma tanto , ripigliò il Padre , tanto , e 
più fi fece nell’altra predica fenza clìetto : bilògna rom- 
per la pratica, e turar affatto l’orecchic à fi bili del ferpen- 
tc : Il che proponendo quella , con maggior copia di la- 
grime , e fermezza di volontà , finì la feconda predica; c 
pure poco di poi chiamata , prontamente rifpofe , e fu à 
trattar con 1’ amico come prima. Nó fu ciò al Padre cela- 
to , il quale per metter fine à quello fcandalo , ottenne 
prontamente da Dio l’efficace rimedio , per mezzo d’vn 
ambafeiata , a quelche parue , celeftc : Se ecco chiamata 
fùbito alla ruota la monaca , da vna donna da lei non co- 
nofeiuta: corlcui in fua vece alla chiamata , vn altra fua 
forella, monaca come lei, alla quale non volle dar colei 1 - 
ambafeiata , dicendo che non era deffa la ricercata ; qual 
finalmente venuta , trouò vna donna in abito di mendi- 
ca , che mandata , come ella diceua , dal Padre la Nula, 
le recaua quefta ambafeiata . 11 Padre la Nula vi dice,- 
così hauetc attefò la parola che gli delle ? ciò detto par- 
tili!, e dilparue : all’ora sì , che la grafia di Dio la toc- 
cò fu’l viuo , e fattala entrare in fe fleffa , fiabilì di non 
mai rifpondere à qualunque ambafeiata, nonché à farli 
vedere nel parlatorio : del chemoftroffi anche conlàpe- 
uole il Padre Luigi , nella prima predica che poi feceà 
quel mona fiero, incominciando con queflepiecife paa 
róle.Sia rin granato il Signore, che finalmente se pollo in 
opera, quanto à Dio s’c prometèo ; lafciandole al fin$> per 

H itta- 


Digitized by Google 


: 


5 8 Libro i. Della Vita. 

iftabilirla nel bene incominciato, quefto vltimo ricordo^ 
folaméte da lei penctrato.Maria(e tal era il Tuo nome) no 
ti partir dal piè della croce (c pur alla ora fi ritrouaua (ot- 
to il Crocififlo , pendente dalla parete ) altrimcnteil Ser- 
pente ti prenderà , e (c vna volta (arai prelà , non mai più 
potrai liberarti dall’vnghie di quella beftia , reftarono le 
parole, quafi in diamante (colpire nel petto di quella 
religio fa rauueduta, valcuoli à farla viuere v e fono già 
trentanni) fpogliata adatto di tutto quelche non è Dio , 
o non è per Dio . 

Condiuerfi altri prodigi], illuftrò Iddio la predicano- 
ne del fuo feruo , e fi toccheranno in tutta quefta fioria 
Qui voglio (òggiungerne vn folo , con cui fua Diuina 
Maeftà fauorì ladiuotione, che vna donna portaua alle 
prediche del Padre la Nula , per nome Donna France- 
fcaParifi: quefta per vdirla vn dì di Domenica , meflò 
à fuoco lento il definare di quella mattina , in vdendo 1- 
vltimo legno della predica , (e ne corfe al Gicsù , infie- 
me con la fante ; penfando che l’ vlata tardanza del mari- 
■ ‘to , nel venire à cafa , le doueffe dar agio d’apparccchiar- 
gli la menfa : ma quella mattina , difponendolo così 
Dio , per far moftra delle fue marauiglie , il marito tor- 
nò à molto buon ora , e non ritrouata la moglie , diede 
nelle furie, trattenendoli nel porticale, per darle la benue- 
nuta : tornata poi la donna , la prima dimanda del ma- 
rito fu f fe 1 definare folle alT; ordine , ed ella , tutta piena 
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di confidenza in Dio , e nel Padre la Nula ,rifpole fran- 
camente che sì: falite sù dille ,e poneteui à federeà ta- 
uola , ordinando in tanto alla fante , che la mettelfe ; el- 
la ita fubito in cucina , nè vi trouando fcintilla di fuoco , 
tentò cauarlo dal fucile , con cui mentre batte la pietra , 
la focofa natura del marito lì rifente , e Icappando fuori 
fiamme d’ira , con impropcrij , minacce, e dilperationi 
peroche non ceflaua di rimprouerare le lòuerchie predi- 
che , a chi deue lodisfare al proprio debito in cala; la 
Donna però non potendo cauar fuoco dal|a lelce , lo de- 
llaua nel fuo petto , con far calde , e replicate inftanze, 
alla protettione del fuo Padre la Nula , onde con gran 
fede difeoprendo la pentola , porta sù la fredda cenere , 
dal bollir forte che fàcea , comprelè l’cuidenza del mira- 
colo , e mentre ringratia il Signore , mirabile ne' luoi 
fcrui, riuoltafi all’altra parte , Icorge nuoue marauiglie: 
vn tegame pieno di rilò crudo , laiciato lopra vn alle per 
apparecchiarfi , anche erto ben cotto , e ben condito: 
non capiua ella in fc llella per l’allegrezza , e mandate le 
viuande in tauola , alla fine fi prefenta ella innanzi al ma- 
rno : E ben , gli dice, come vi è piaciuta la ddìnata di 
quella mattina ? Benerifpolè , anzi meglio aliai d’ogn- 
altra , per l’addietro apparecchiatami : Or non vi lìa, ripi- 
glia la moglie, chiperl’auueniremidiuieti l’andar alla 
predica , mentre vedo il grande Iddio , oprar cuidenti 
miracoli per fàuorirmi , e raccontato per ordine il fatto, 
confermato pure dalla fante , fece sì , che 1 marito con . 

Hi lagri- 
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lagrime di tenereza, ringratiafle ancor egli il Signore J 
che con cibi miracolo!! rillorato l'hauea , e diede ampia 
licenza alla Tua donna, di fare in ciò quanto l’era in gra- 
do . pollo in carta , dopo la morte del Padre, tutto il fuc- 
ceffo , fu informa giuridica autenticato . 
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R Iulcì il talento del P. Luigi nelle prediche, forma- 
te sui pulpiti , vgualmen te ammirabile , e frut- 
tuolo, come fin qui fi è veduto : mà il luo zelo Apoftoli- 
co, feppe {penderlo fi bene , che la minore delle fue fa- 
tighe , nel Sminare la diuina parola , fu predicare nelle 
Chicle , e fu li pergami ; più volentieri predicaua , e piu 
frequentemente, pcrleiìrade, nelle piazze, lungo le ri- 
tte del mare , sù le Galee , entro le carceri , ne gli {peda- 
li, edauaro d’ogn’occafione di giouare àproiììmi , e lè- 
minar la diuina parola , douunque vedeua concorlò di 
gente sfaccendata , falito douc gli veniua meglio , lì daua 
d improuifo à predicare , nè mai era , che ei non guada- 
gnale anime à Dio . nemico giurato, cperfecutore im- 
placabile de faltambanchi : douunque quelli compari- 
uano,maflìmamente le con donne, iui ad vn tratto ac-- 
torreua il Padre Luigi > & allettato (|al numero del pedj 
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polo ) cftimolato dal zelo di Dio, sù limedefimi loro 
palchi , lenza che mai niuno di loro glielcontendeffe, 
inalberauailCrocifilfo , à combattere il vitio doue più 
trionfaua: & all’ora sì , che più accefo di zelo il fuo fpi- 
rito , parlaua in maniera , che tutti gli vditori , feriti nel 
cuore , prorompefl'ero in pianti . finita la predica , sae- 
corfe vna volta , che continuauano in fcena i comedian- 
ti , egli per non cedere il pofto , e finire con la vittoria , 
predicauale due , Si tre ore continue, fino à notte già 
ofcura : onde poi quella razza infame per l’elperienza , 
temendo d’incontrarfi col Padre , fuggiua dalle Terre , 
eCittà doue egli entraua . Quello modo di predicare per 
le piazze, il cominciò egli da giouane , Si ancora Hu- 
dentedi Thcologia in Palermo , quando hebbe la cura 
della millìone per la comunione generale , con tanto 
frutto , che fecondo le memorie di o uei tempi , per le 
fue indultrie , il concorfò alla Tanta comunione di o- 
gni mele, era di venti, e trenta mila perlòne: Sacerdo- 
te poi , e predicatore , non lo difmife già mai . predicaua 
in Chiefa la mattina delle felle , e l dopo pranzo v e ne gli 
altri di di lauoro , vfciua à predicar per le llrade , e per le 
piazze , ò Monalleri , ed in quei giorni che corrono , tra 
la Pafqua , e la Pentecolte , e nel Settembre per tutto 
Ottobre , che vacano le prediche per ripolò de'predicato- 
ri, feorretmn miffionealle Terre , e villaggi vicini , con 
indicibile confolatione del fuo fpirito , ed acquiftg di 
molte aniióc al Cielo. ,"71“ ; “ “ 
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1 felici fucceflì di quelle là ere {correrie , accelero fi fat- 
. tamente l'animo del P. Luigi , che altro non defideraua , 
che l’andar girando per le ville, e cartelli, doue il biiogno 
era maggiore , e minor la copia degli Operarij, e così do- 
po le lunghe orationi à Dio , e le reiterate inllanze à Su- 
periori, venuto à fine de Tuoi defiderij, cominciò à gui- 
fa di folgore celefte, à correr tutto il regno: nè vi fù an- 
golo , ò cantone della Sicilia, douenon attaccali il fuo 
fuoco : anzi parendo al fuo zelo , angulti i confini di que- 
fto Regno, corlè all’ Ifole vicine di Lipari , di Pantella- 
ria , di Malta , e palsò in Calabria , doue , maffimamen- 
te in Monteleone, lafciò gran defiderio disè, e tuttauia 
refia in gran veneratione il fuo nome . Da che abbrac- 
ciò l’imprelà , dille , di volerui confumare quanto hauea 
di fanità , e di fòrze , e lo fece fino à perderui, come fi di- 
rà , la vita . Trcnt’anni profeguì quello faticofo minilte- 
ro , operando , e patendo gran colè perla gloria di Dio , 
e falute de' proflxmi, e s'hebbe in conto di miracolo , eh* 
egli potuto haueflc durarla fi lungo tempo, attefele de- 
• boli forze , della fua in diremo delicata compleflìone , 
ellenuatadi più dalle voluntarie penitenze , e da pati- 
menti ecccflìui , che feco porta vna cotal vita apolìolica . 

Furono perpetui compagni de fuoi continui viaggi , 
la Poucrtà , e la Stanchezza , lènza che mai il ritardalle- 
ro dall’e lèrci t io di tanta carità , nè pericoli di ladri , nè di- 
pioggie , nè inondationi di fiumi, nè caldi di ella- 
tc , nè geli di verno 5 de vna volta , che foffiauano fred- 
,-AZ ■ dilfime 
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didime tramontane , impeditagli la rclpiratione , poco 
mancò, ch’ei non re Rafie morto , 6 c intirizzato dal fred- 
do . Il fuo alloggio , bene IpelTo erano gli Spedali , ò ca- 
fette , c capanne tal volta fi Iprouedute , e tanto fchife , 
che per non elìcmi di meglio , bilògnaua dormir leden- 
do fopra vna pietra : più volte ancora gli conuenne pi- 
gliar lònno allo fcoperto , ò dentro qualche cauerna , 
doue il coglieua la notte . il vitto fuo cotidiano era quel- 
lo, che lènza laperne nulla , gli lòmminilìraua la carità 
de popoli, fpefle volte tozzi di pane mendicato , e pura 
acqua : nè di raro gli conuenne palfar il giorno lènza 
vtrun rilìoro , di che egli delitiauali i marauiglia , per la 
gran fame , che hauea , di patire aliai per l’amor di Dio , 
falciandoci in dubbio, le la fua ardente carità , con più 
fluidità cercalfe anime, ò croci. I viaggi poi , tutti gli fpen- 
deua , ò in trattare da lòlo , à lolo con Dio , o in reci- 
tare varie orationi co compagni , ò in ammacftrare i via- 
danti nelle cofe della falute; il che anche faceua nellofte- 
rie,e douunquevedeuaalla campagna lauoratori, chia- 
matili con vn campanello , fermauafi à predicare à quel- 
la pouera gente , ignorante degli oblighi di Chriftiano 
Ma la forma delle lue millìoni , era degna del lùo Ipiri- 
to apoftolico , e tale , che potrebbe elfer di modello , ed 
efempioà tutti i miflionanti, & io perciò , voglio qui 
metterla alla dirtela , con tutte le lue particolarità, quan- 
to più minute , tanto più per l’elperienza profitteuoli 
Egli dunque conduceua d’ordinario compagni della fa- 
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tica , maffimamente per le confezioni , altri due facerdo- 
ti , e fapendo per l’efperienza le guerre , che fempre gli 
moueuano i Demoni) , per attraueriarfì à fuoi difcgni, 
impedirgli il buon efito delle miffioni ; non vfciua mai 
in campo, nè fi mctteua all’imprefa, fe non armato. della 
virtù Diuina , per mezzo di lunghe orationi , c rigorofè 
penitenze . Viauadi prefentarli fempre nelle Terre, nel dì 
precedente à qualche fella, e difponeua talmente il viag- 
gio , che vi poteflè efìerui dentro ad ora di vefpro , per 
dare nel medefimo dì , coU’arriuo , principio alla rniffio- 
ne: vicino alle Terre, auuilaua con vn campanello tut- 
ta la gente di contado , e con breui , ma efficaci parole , 1’- 
inuitaua à v alci fi dell’ occafione che Dio le mandaua , di 
afTìcurarfi la falute dell’anima , per mezzo degli efercirij , 
& indulgenze della mifììor.e \ nè eran pochi quei , che à 
quefto inulto, lafciato ii lauoro , correuano alla Terra. 
Giunto al luogo desinato, laprimacofachefaccua, era 
compire con Dio , vifitando il Santiffimo Sacramento 
nella Chiefà maggiore, ìndi con grand' vmiltà, prelèntaua 
fe,c fuoi compagni al Vicario del Vefcouo,pregàdolo del- 
la facoltà di faticare in quelfuo campo, à prò delle anime 
a lui loggette,e nera fempre riceuuto àfuon di càpani, per 
fègno d’allegrezza, come per chiamare il popolo alla pre- 
dica, ed egli fubito, raccolto vn drappello di fanciulli, do- 
po d’hauer dato loro vna breue inllruttione, così come fi 
ritrouaua,firacchiffimo dal viaggio, e qualche volta tutto 
molledalle pioggie, fenza mutarli, co l capanello in mano. 
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ed a capo {coperto, anche quando trahcuan fredde le tra- 
montane, cominciaua à correre la ferra, cantando le li- 
tanie vna co’fanciulli , e gridando: Venite ad vdire la 
predica , c guadagnare i gran tefori di Indulgente , e di 
grafie, che Dio vi manda per quella millìone . Ad ogni 
capo di brada , doue potelìe farli vdire da molti , ferraa- 
uafi a farevn brieue Dialogo co’medefimi fanciulli, fò- 
pra l’anima che li truoua in peccato mortale , in mano di 
chi llia ? che pena l'afpetti nell' altra vita , fc parte da que- 
lla con peccato quanto tempo habia à penar nell’ Infer- 
no \ che metto vi lìa per vlcire dalle mani del demo- 
nio, a campar dalle pene eterne ? e facendo con vn Tuo- 
no di voce terribile ,ad ogni rilpofta de fanciulli il fuo 
contrapunto, conchiudeua animando tutti alla peniten- 
za , ed inuitandoli alla predica : Con vn tal modo , parc- 
ua che egli mettete fuoco per tutte le ltrade , ed in tutte 
le calè : Cosìprefto n’vfciuan tutte le donne , correndo 
in truppa alla Chielà , fi che , prima che egli vi fi condu- 
cete , co’l drappello de’fuoi fanciulli , già era teppa , an- 
cor che capaciffima fiata folle . 

■ Salito in pulpito , tutto che ftanchilfimo , prcdicaua 
co’l fuo folito ardore, & era cofa ordinaria , alle fue pri- 
me parole , tutti gli vditori dare in dirottiamo pianto f 
ò per teneretta , ò per contritione . Al fine della predi- 
ca , pnblicaua l’indtilgente plenaria , che portaua colla 
miflìone , (piegandone infieme l’ eccllenza , e ’l valore ? 
Riuoltatopoi agli V {fidali ,e Miniftri di giuftitia , in- 
; I tima- 
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tìmaua da parte di Dio , che deflero per quel tempo i vS 
breue indulto à banditi ,& ad ogni forte di gente, per- 
che poteflero tutti liberamente venire alle prediche , &e 
alla confezione , nè altrimenti pratticauafi . 

Finita la predica , fi portaua co’fuoi compagni allal- 
bergOjin cui non cercaua altra commodità, fc non che gli 
huomini vi poteflero hauere fàcile l’entrata d ogi l'ora, an- 
che di notte,' voleflcro trattare delle cofe dell'anima , c 
congedarli , lènza eflèr da niuno veduti , nè ofleruati . 
Perciò, e per affètto ancora alla fìnta vrmlti , c pouer- 
tà , non mai volle accettare l’alloggio , che ne loro palag- 
gi , gli offeriuano i Signori del luogo . Ritiratoli all’al- 
bergo , fàceua i fuoi (oliti efèrcitij di pietà , come fi co- 
(tu ma nelle cafe della Compagnia , lenza che tralafciaf. 
le mai , nc i due lòliti clami dcHa cofcenza , nè l’ vlo del- 
le litanie , nè della lettione di qualche pio libro , nè la 
rigorofà dilciplina , con che tcrminaua l’opere di quel 
giorno : la mattina lèguente allo (puntar dell’alba, partiti 
i compagni per vdir le confezioni nella Chiefa maggio- 
re, perlcueraua egli nell’oratione più ,epiù ore, quali fin 
à tempo di predica, in cui Iddio tanto communicaua le 
dello al cuor del luo feruo , che bene Ipeflo n’vfeiua co 1 
Volto tutto rifplendente, Ex confortto Domini , e (àlito 
iti pulpito, dal cuore pieno di Dio , lèmpre gli vfeiuano 
parole tutte di fuoco , attcà rompere la durezza de piu 
ottinati: La materia delle fuc prediche era, ò de’danni che 
reca ali anima il peccato- òde mali) c caftighi che me- 
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rifa i ò delle virtù del Sacramento della penitenza » 
per purificar l'anime , ò delle conditioni > e parti ne- 
ceffariedi vnafiuttuolàconfelTìone, c tutto ciò {piega- v 
uacon tanta dillintione , e chiarezza che ne rellauanò 
inftruttc anche le donne più (empiici . Non è credibi- 
le il numero di coloro, che ripigliauano da capo le con- 
feffioni di tutta la vita , per rifare i mancamenti delle 
pallate , e non ballando che entrambi i Padri Tuoi com- 
pagni, faticalfero in quello fanto elercitio, otto , e dieci 
ore il giorno, biiògnaua chiamare affai Ipcffo ,da vicini 
Collegi in aiuto , maggior numero di Sacerdoti . Il do- 
po definare, mentre i Compagni attendeuano ad ammae- 
llrare nella dottrina , e viuerc chrilliano i fanciulli , egli 
tornaua in pulpito i predicare , lempre con grandi Hi mo 
concorfo , e frutto. E per applicare più opportuni , Se 
efficaci rimedij, ad cfterminarei viti;, c migliorare i co- 
llumi, fi infbrmaua da perlòne prudenti , e timorate, de 
vitij , c fcandali, che correuano nelle communiti: come 
de publici concubinarij,degiuochi,delledilcordie, dei- 
je bellemmic , dellVlùrc , e d’ogni altro publico fcando- 
lo , fòlle tra lècolari , ò tra gli Ecclefiaftici , onde potef. 
lemcgho purgare il terreno da viti) , e fcminarui le vir- 
tù: Benché vna cotal notina, più delle volte feorgeafi in 
lui, comunicata da lume fupcriore . Oltre ciò, fua propria 
fatica era , accordare le differenze de’ litiganti , e le di- 
feordie tra nemici , c per la llima in che era appreflo 
tutti , leuaua per tutto le liti , econcludeua le paci più 
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«Ufficili , c piu rileuanti , fino à vederi! le perfoné offefèj 
cedere à qualunque ragione di fiato, Se abbracciare nel? 
le publichc piazze, con lagrime di tenerezza i loro ne- 
mici . Prouedcua alle necefìi tà de’ poueri, maflìmamen- 
te infermi , «carcerati, accattando per loro con le bifac- 
cie in fpalla , di porta in porta j nella qual opera di ca- 
rità, trouò ftmprc aperte le cafe, i granai , le difpenfe , e 
le borie de padroni delle Terre ,i quali tutto ofteriuano^ 
à dilpofition del fcruodi Dio, fenza altra condir ione, 
che di tornanti altre volte con la fua mifiìone . » 

E per fermar meglio fi fatte opere di carità , ergeua 
confraternite dei primati del luogo , à quali daua per 'in- 
ftituto, il vifitare le carceri, e gli fpedali, foccorrerei men- 
dici,cóponere i litigi, ed acchetarle quillionichc per for- 
te occorrellero: c (opra tutto, il fàreoffequio perpetuo al 
diuiniifimo Sacramento , tutte le volte che foffe portato 
fuor di Chiefà agl’ammalati , dandone egli il -primo Io 
efèmpio , benché ciò auuenifie di notte tempo ,c da lui 
riconofcono molte Città, e Terre di quello Regno, la lo- 
datole vfànza , d accompagnarlo cantando a voce alta il 
Rofàrio della Beata Vergine . 

Ma quello, in che più fi moftrò ardente li carità, e zelo 
del Padre Luigi, fu la cura c’hauea delle fanciulle orfane , 
e pouere,e perciò in maggior pericolo della loro onefia . 
Per tutto procuraua loro cala di refugio , e prouedutole 
delle neceflarie maflaritie, e bafteuoli entrate a viuere in 
comune/ vele introduccua con folennc proceffionc, e ne 
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riccomàndaua il gouerno,à perfone d’auttorità, e di zelo 
l’ifteflo, quali per tutta Sicilia, fece con le fèminc di mòdo 
da lui conuertite, ergendo loro in ogni Terra, cafe di pe- 
nitenza: doue poi erano Monifìeri di monache, non la- 
fciaua d'aiutarle , e promouerle nello Spirito , e gli riufcì 
di riftorare in molti la regolare offeruaza, òrilaflata,ò per- 
duta; in fomma non v' era induftria che nòn pratticafle , 
ne qualità di perlone , che non aiutaile , corri Ipondendo 
Tempre il frutto a quelle fue fatiche, & era in vero fpetta- 
colo da lodarne Dio, il vedere la mutatione che fàceuano 
le Terre, e comunità, in vna,o due fèttimanedi mifTIonc: 
vcdeualì per tutto nuoua fàccia, nuoua forma d’operare , 
e di viuere, vdiuafi vn nuouo linguaggio, fàceuanfi im- 
portanti refiitutioni di robba, e di fama, annullauàfi con- 
tratti illeciti, le concubine, ò fi lpolàuano,ò fi riduccuano 
a claulura, diuenendo ogni terra vna Niniue nel fèruor 
della penitenza , e nell' vfb, così priuato , come publico 
delle mortificationi,e ciò in ogni tempo, anche di Carno- 
uale. Eflendomi ( dice vn religiolo del fagro ordine de 
Predicatori nella fua depofitione ) condotto nella Città di 
Nicofia, nella vltima letti mana di Carnouale,vi ritrouai 
il Padre Luigi la Nula, co’fuoidue compagni, occupato 
negli efercitij delle miflloni Se alla modeftia del popolo, 
al concorfò delle prediche alla frequenza de Sacramenti 
alle proceflìoni numerofe di publiche penitenze mi par- 
ile che più non fi potea defiderare ne più fagri giorni del- 
Jafettimana Santa . 
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Mal frutto più iènlìbilc,compariua il dì aflcgnato al- 
la comunion generale, e confeguimento della Indulgen- 
za plenaria: tanta era la fame, e ladiuotione del pane di 
vita, che 1 numero delle comunioni, d’ordinario fupcraua 
di gran luhga, quello degl' abitatori , per lo concorfo de 
popoli vicini , che da tutto il contado,a più centinaia, v- 
andauano in •proccsfione , con varie diuife di penitenza, 
cantando perle firade le letanie i ne fi partiuano,fe non 
tardisfimo la (èra, per non perdere la predica, chc’l feruo 
di Dio facea dopo dcfinare.V fàua altrefi,dare in vn giorno 
determinatola prima comunione a fanciulli , e fanciul- 
le , che ben indrutti da compagni , e dalle loro madri 
adornati del meglio loro, compariuano tutti inneme, di- 
fpofti in bell’ordine, per le principali drade, cantando lodi 
à Dio in foggia d’ Angioletti, nè è credibile, quanto fer- 
uiflc la loro modeflia , e deuotione, ad accendere negl’a- 
dulti il femore , e le brame del diuin Sacramento . final- 
mente accioche più fiabile il frutto, c più dureuole rc- 
flafiela mutationede coftumi , fi come daua ncll’vltima 
predica à fècolari , efficaci ricordi per mantenerfi : così 
gl'ecdcfiaflici con priuato dikorfo animaua , che atten- 
de fiero alia coltura dell’opera ben incominciata , non 
men con le parole , che con l efempio; ne di rado , lafcia- 
ua loro in ileritto le regole > e gli auuifi , giuda il biio- 
gno. 

Tanto dunque operaua in vna , o due fettimane,in 
ogni Terra , o Città quedo operario Euangelico , e ciò 
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per lo (patio quali di trenta anni , correndo Tempre da 
vno,in vri altro luogo, lènza prender ripolb già mai . Ne 
humanamente difcorrédo,parea pollìbile,che vn li uomo, 
e per naturale cóplclfione debolislimo,e per età, e lunghi 
patiméti disfatto potei fé far tanto, e reggere à tanto,men« 
tre i Tuoi compagni giouani , e più robuiti di lui, con due, 
otre anni di missione, cadeuano lotto il pelò in maniera, 
cherefbuano inhabili per qualche tempo, alle fatici te 
ordinane della compagnia , onde fà parere comune, che 
Iddio, perla cui gloria il Padre Luigi fàtitaua, gli accre- 
fcellc , e conlèrualie le forze del corpo , con miracolo!» 
riltori . l'allegrezza poi, e’1 giubilo, con che lempre alpi- 
raua al patire, moftraua chiaramente, quanto egli amaile 
da vero il Tuo Dio , mercè al contento , che rìceuea, dal 
procurare la fua diuina gloria , per mezzo delle conuer- 
foni di tanti peccatori , con immenft Tuoi trauagli , ed 
infiniti ftenti ; e gratiolà era la rifpolta che i daua a quei, 
che,ò per compafsione , ò per timore che non mancalle, 
l’cfortauanoa pigliarli qualche di di ripolò, hò ben tan- 
to , diceua, da ripolàrmiinfepoltura, che mi làrà puf 
troppo , e di vantagio . 
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DELLE MEMORIE, E STATIONI, 

Che della fagra Pasfione ergeua nelle mit 

(ioni , e d’alcune marauiglie . , , < 

oprate in elle . 
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L ’Vltima follennità , con clic d'ordinario il Padre 
Luigi, chiudeua le Tue misiìone, era, ergere in ogni 
luogo vn Caluario con diuotisfime ftationi , afìine di 
mantener tempre viua,la memoria della pasfione, c mor- 
te di Chrifto . A quefto effetto icieglieua vn poggietto, 
ò rialto, difeofto non più che mezzo miglio dall’abitato, 
fopra cui piantaua vna gran croce , e per tutta la ftrada 
ò lalita, facea fabricare alcune cappellctte, in cui con bel- 
l'ordine , fi vedeflero dipinti , i pasfi più dolorali della 
pasfione del Redentore: la pompa poi , e folennità , con 
che egli confagraua vn tal luogo , alle memorie del Cal- 
cano, era degna d’vn talmiftcrio, cioè pompa tutta di 
lagrime , e di lingue : moucua la deuofa proccslione 
dalla Clùefa maggiore , & i primi erano centinaia di fer- 
uentisfimi penitenti x che per cancellare le proprie colpe, 
fi flagellauano à fangue, fino à bagnare tutta la ftrada, 
dietro à quefli, feguiuano i più deboli in maggior nume- 
ro , carichi , chi di grafie catene , chi di croce , ò d'altri 
ftromenti,&:infegne di penitenza, indi il Padre Luigi 
x i ‘ ; con 
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con in braccia l’imaginc del Redentore morto l e con vii 
volto ballante à commouere chi lo miraua, tante erano 
le lagrime che gli correuano dagl’occhi . Attorno à lui 
vn choro di làcerdoti , i quali con voci flebili lèconda- 
uanoil Tuo pianto: finalmente veniua la gran croce, cor- 
teggiata dagl'ofnciali , c da numeralo popolo, concorlò- 
ui dalle vicine contrade, ne tralulciaua il Cielo, d’appre- 
ftare à quella tragedia la Tua leena, coprendoli tutto di 
ofeure nuuole,fin dalle prime molle della diuota procet 
fione , onde i Tuoi compagni alla lunga oflcruatione del 
fatto folean di re. 7" ene&r.t faEl* funt-fc le tal volta, quali la- 
. grimado, fi ftempraua in pioggia, baftaua chel Padre, £u* 
cefle vn lèmplice cenno con la manoveilò il Cielo, per 
impedirla. Arriuatial luogo dilègnato., mentre vi lì pian- 
taua la croce , egli rapprelèntaua l’vltimo atto della mor- 
te del fìgliuol di Dio > così viuamente , e con tante la- 
grime, che levoci, el pianto del popolo, nato da com-. 
puntione di cuore, poteua romper le pietre , ed intene- 
rire i macigni. Degno èqui da ricordare ilfèruore della 
nobile Città di Polizzi ,la quale in lomigliante occalio-' 
ne , mentre tutte le ftrade eran lallricate di giacci , e ri- 
coperte di neue , efpofe generofamente gran parte de 
luoi Cittadini, alla fanguinofa flagellatone , onde con 
nuouo fpettacolo, fi videro le ncui vermiglie di fangue. 
Non men degna di memoria, c la Città di Piazza, per la 
numerofa gente concorlà , da quaranta miglia attorno , 
per ottenere in vna gran ficcità di più meli, le pioggiedal 
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Cielo t con quelle del proprio {angue, otto giorni conti- 
nuarono lefanguinofe proceffìom al nuouo Caluario, e 
piacque à Dio, che fenza veruna pioggia del Cielo, la ter- 
ra fatta feconda per tanto (àngue, delle in quel paefè tan- 
to abbondante ricolta, quanto non mai per I’addietro . 

Or quanto gradilìe il Signore quelle fabriche , c de- 
dicationidi nuoui caluarij,lo monltròcon proue troppo 
euidenti , difpenfàndoui gratie , Se adoperandoui mira- 
coli. Il primo Caluario che il Padre Luigi ereflc, fòia 
Saponara,Villa del Melimele, alla quale follennità eden- • 
do concorfè da vicini Villaggi, più di fcicento perfone,fò 
d’ordine fòo,dato à tutte il riltoro di pane , e di vino : or 
il vino non folo non mancò nel difpenfàrfi à tanti , ma 
trouoflene al fine la botte, piena al doppio più di prima, 
con illuporedi tutti , maffimamente di chi lo difpensò, 
con quello miracolo , operato nel primo de Caluarij > 
cretto dal Padre,volle il Signore dare la ficurtà delle gra- 
tie, e prodigi), che doueua in tutte glabri continuarejdi- 
ronne lòlo due, ò tre. è fia il primo quello , tanto am- 
mirato da tutto il popolo della Città di Carlolentini nel 
Il <554, Hauea il Padre Luigi fitto apprefiare vna fini- 
furata croce di 40. palmi , per portarla con l'vfata pom- 
pa al luogo deflinato , or mentre quiui à v*lla di tutto il 
popolosi fatica per piantare là gran Croce, nello atto flefi- 
io d’inalberarfi , {cappata per difgratia dalla buca , an- 
dò di lancio à ferire, il Sacerdote Don Crillofiro Marti- 
ni nella tempia finiflra,bauendolo à terra, à quelche ne 
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panie allora morto, tale fù il luo tramortire , e tanta la 
copia del {angue che vcrfaua dalle narici , e dalla bocca: i 
medici della qualità della ferita , e da fìntomi che Tubi- 
lo il prefero, e ’1 difperaron della vita . Grande fu il dolo- 
re, e’ì pianto di tutta la gente à quelto tragico auueni- 
mento,perla dima in che era appreflo tutti il buon Sa- 
cerdote ferito, ma acciò che la finitila del noftro P- Lui- 
gi folle più manifelta, durò pur nel fuo pericolo fin al fe- 
condo giorno l’inférmo, quando i medici più che mai 
•ne confcrmauanoil cattiuo prognofìico,conghietturan- 
do dal continuo, e gagliardo delirio , di-gtà guado coll’- 
olla il ceruello,il di feguéte che fù il fabato,il Padre pre- 
dicò al fblito dopo dcftnare, ed al fine della predica, fat- 
toli tutto lieto in volto , dille al popolo , il nollro Sacer- 
dote è già fa no, perche la Croce non dà morte, ma vita: 
andate, e ditegli che ftia all egramente, peroche la grada, 
c già fiata ottenuta.cofà marauigliofa! daqutl puntoccn- 
fefsò il Martini, eflerfi fentito affatto fimo, fi clic fan a- 
tofi,come per cautela- in letto la Domenicali lt ned. gior- 
no della partenza del Padre Luigi, volle anche egli ac- 
compagnarlo, e comparite à villa di tutti non pui vitto, 
ma con perfetta fanità ancora , e ville da poi molti anni, 
fènia rifentirlì mai del capo , Così egli lo confefsò à me 
ftelfo, c così nella fua relationc giurata lo depofe, otto 
anni dopo il fùccelfo , trouandoli in officio di Vicario, 
& i capi della Città, ne parlauan tutti come di gran mira- 
colo, tra per la finità del Mattini,quafiche,io didì, rifu- 

K 2 feitato, 


74 Libro TI Della V ita. . 

/citato, e pcrl’auucrate promefle del la Nula . l*humili£ 
fimo Padre però , nulla à fe Hello attribuendo di tanta 
gloria,attefe à far comparir, che la grafia tutta folle meri- 
to della fola Verginella , e Martire S. Lucia , padrona di 
quella Dicceli , onde prima di partire, portò egli in pro- 
celìione all ll/elfo Caluario , come in rendimento di 
grafie, vna diuota imagine della lànta . 

Trouauanlì in millione il Padre Luigi nella Città 
di Lcntini, in tempo che tutto il paelè attorno, pati ua vna 
gran liceità. Era già il line di Nouembre, e dal Ciclo 
non era caduta vna llilla di pioggia , onde li vedeano a- 
feiutti i fiumi , non chearida la terra, con grande llrage di 
belliame. AH’intime che fece il Padre di proceffioni, e 
penitenze al fuo Caluario, li raccoife gran gente dalle vil- 
le , e T erre vicine, per cllerc a parte delle mortificationi, 
come defiderauano d elìerlo della pioggia . Riufcì lapro- 
cellìone con tal copia di penitenti , e di làngue , che ba- 
gnate vedeuanfi le triade del Caluario , ma non per tanto 
il Cielo , diuenuto di bronzo, non facea molria d'intenc- 
nerirli: allo fccndere però dal monte, lull’inbrunir della lè- 
ra ,vide il Padre alle falde del mòte, alcune grotte, fatte o- 
uile di pecorelle , e prclo da ciò nrotiuo, per dare al 
Cielo vn altra batteria , riuolto al popolo che lo lequi- 
ua: Mirate, dille, il gran pefo,e demerito de’noltri peccati, 
che sfoizano la diuinaGiullitia per punire noi, a caricare 
il caftigo /òpra quelli innocenti animali, che vedete mo- 
rire di pura fame: mirabil parlare fu queftolà tali parole, le 
• v. a (pe- 
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pecórclle tutte vfciron da quelle loro cauernc l e à gran 
voci bellando, corfero verta il padre, quali voleflèroin lor . 
lingua querelarli , e chiederli rimedio del male , che pap- 
uano per l’altrui misfatti . Al tal villa com mollo tutto il 
popolo, cominciò ad alte voci piangendo, a chieder Mile- 
ricordia, ed in tutri s’accelè così gran feruordi peniten- 
za, che chi non hauea dilcipline per flagellarli le fpalle, 
diede dipigliò a làsfi per batterli il petto} a quella nuo- 
ua batteria, fi rendette finalmente il Cielo , Se aperte le 
cataratte, mandò in vn tratto a gran copia, la tanto fofpi- 
rata pioggia. Da fomiglianti fàuori, fi auuiuò la fede in 
molti, per modo che , cominciarono à ricorrere à Calua- 
rij,come à viue fingenti di grafie, fin à ricoglierne non Iò- 
ta i minuzzoli di quel làgro legno , mal’ erbette ancora 
che vi nafieuano attorno, per adoprarle come cfhcacilsi- 
me medicine, a qualunque forte d’infermità . Nel che ce- 
lebre fù lopra tutti , il Caluario della terra di Collefano } 

• nel luogo oue difegnò il Padre Luigi, che fi cauafie la bu- 
ca per la croce , Icaturi dalla felce vna viua forgentc d’ac- 
que, fìimatada Terrazzani miracololà, fi per l’aridità 
del luogo, come anche per le gran marauiglie, che'l Si- 
gnore pofeia fi degnò oprami, nel limare gli infermi . Fra 
. quali vn certo Baldailare d’Adamo, viuuto molt’anni at- 
tratto nella pedona, e priuo affatto deli’vlo delle gambe, 
pregò i fuorché lo portaflero in vna feggiola al Caluario, 
doue giuto, e lanate có quell’acqua le mebra deboli, hcb- 
be in vn fubito tal vigore che potè ritornar da le Hello a 
cala, có infinito ftup ore di tutti i circollantti , CON; 


Libro i . Della. V. ita 


1 * 

CONVERSIONI MEMORABILI, FATTE DAL' 
Padre Luigi nelle mi Aloni , e Tue Sante in- 
durne nel procurarle . 

CAP. 9. 3r > 

il 

# # ; 

L ‘ opere più memorabili delle miflìoni, di quello 
grande operario Euangelico, furono le conuerfio- 
ni d oltinatiilìmi peccatori ,tanto più ammirabili, quanto 
più fubitanec;e da che egli fi mife a quella imprelà,parue 
nell’agilità, Se allìduità infaticabile, più Angelo che huo- 
mo : Dote Tua Angolare nelle mifsioni era, lafciar tutti, 
douunque egli andaua , o ramificati, o migliorati , che lè 
tal vno,come Ipeflo auuiene, nemico della propria fallite, 
e qual alpido malitiolò,per non lentir le voci di quello 
incantator celelle, da lui fuggiua a nalconderfi,egli prima 
di partirli nc vfciuaalla traccia , e tanto lo lèguiua, finche 
rarriuafie,e guadagnando à Dio , doue poi ragioni, ò mi- 
nacci nulla valeuano,à fomiglianza del Sauerio,adopraua 
in cambio di lingua la mano, facendoli lèntire a colpi di 
catene di ferro, e più efficacemente a voci di fangue, on- 
de i più indurati cuori rellauano alla fine inteneriti , ed 
arrefi . 

Di lòmiglianti memorabili conuerfioni, lene potreb- 
be formare vna lunga lloria, tante lè ne contano per la 
Sicilia, ma per riguardo della breuità, ne feiegliero al- 
di . ■ < . . . . cune 
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cune poche .E fiala prima, quella famola peccatrice del- 
la Città di Piazza , chea noltri giorni, rinouò in Sicilia 
gl’ efempij dell’antiche Pelagie, quella illuminata dalle 
prediche del Padre, entrò tanto in le ftefla, che vici fuori 
del mondo , c con generofo ripudio di quanto amaua , 
ò polfedeua nel lècolo,fi chiufe invna,cauerna , e quiui 
iòlitaria con Dio,palsò il rimanente di fua vita, in conti- 
nui elèrcitij d’orationi , & mortificationi, vittima volun- 
taria della penitenza. Quanto poi Iddio gradilfe le lagri- 
me di quella feruorofa romita, balla dire, che dalle fue 
lagrime riconolce quella Citta, la diuota Imagine della 
Beatiffima Vergine, ritrouata da lei nell’illelTa cauema , 
pofeia fatta cappella con titolo di tutte le grafie . 

Ne fu men degna di Uuporc,la mutatione d’vn Vec- 
chio nobile , e ricco , ma quanto pieno danni, tanto fee- 
mo di fenno, affatto perduto nè piazzi amori d ’vna don- 
na, da lui tenuta in cala inconto di moglie, non lènza gra- 
ue Icandalo di tutta la Città, e più delle fue medefime fi- 
gliuole già nubile, crefciute al puzzo di fi cattiuo elem- 
pio . Qucfti dunque all’arriuo del Padre, per chiudere 
il palfo alla gratia , che d’ordinario non entra che per 1- 
orecchie,fi chiulcin vn conuento,fotto nonsò qual fìnto 
pretello, e mentre tutto il popolo, mollo dalle prediche 
del Padre, s’impiegaua in elercitij publici,e priuati di pe* 
nitenza,egli pafiaua il tempo in giuochi , e rilà, con alcu- 
ni Puoi più familiari^ fatto, e’ 1 difegno del vecchio, ben- 
ché fègreto, fù per diuina riuelatione, fatto palefè al la 
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da carne, ed elcttafì per iftanza vna piccola Chielètta lungi 
dall’abitato, quiui fi ritirò à viucrc folitario, lènza torna- 
re mai più alla Cittì , fé non , le quanto ve lo fpingefle T 
vfo de’Sacramenti, leruendofi di Macftro nelle colè del- 
l’anima del Chiauelli, col quale Ipeflo fàucllando; non fi- 
niua mai di ringratiare il-Signore,di fi degna vocatione 
limile, come egli diceua, à quella di S. Matteo, chiamato 
dal banco de publicani : come altrcfi di celebrare la fanti- 
tà della Nula, che in quella fubitanea confèffione,gli ha- 
hauea fuggerito ogni fuo peccato della vita pallata , co- 
me lè letto l’haueflc,nel chiufo libro del Tuo cuore . 

Fù quella tutta contraria alla traccia vièta con vn Sa- 
cerdote aliai timido, non però tale nell’attacco con vna 
donna, giada lui fatta madre d’ vna fanciulla. Quelli 
chiamato più volte dal Padre, mentre in quella Città fa- 
ceua il qùarefimale , benché arriuafle al Collegio, ripre- 
fo dalla cofcienza, non fi rifòluea à farlo chiamare; final- 
mente à forza condottoui da vn fuo confidente , fu dal 
Padre, non folo accolto con moltra (ingoiare d’affetto, mi 
trattenuto quali mezza ora in camera con fanti ragio- 
namenti, tutti altri da quelli che più temeua , ò fòfpetta- 
ua, {blamente nel licentiarlo, gli prelèntò vn libretto di 
fpirito , pregandolo flrettamente , che ’l leggeflè prima 
di celebrare ; vbidì il Sacerdote, lettelo , ma quella leno- 
ne , fu rigido cenfòre à riprenderlo , e feorta fedele, à ri- 
metterlo in iftrada di {alate , cominciò in vn fubito i ri- 
fcntirfi nell’anima, riconobbe il viuere Icandalofo , cac- 
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ciò di caia la donna , pianfc la fagrilega fellonia > &c ag- 
gi urtati i conti della vita pallata , con vna generai con- 
feifione,con marauiglia di tutti, riordinò la prefentc con- 
forme alle malfime dell’ Euangelio, e gli oblighi del fuo 
flato : pali iti pochi giorni, t'ù citato al diuin Tribunale da 
vna lunga infermità, prefo già il Santiflìmo Viatico, il 
foiprcfevn sì gagliardodelirio,chenediuenneper mol- 
ti giorni frcneticojrihebbepofcia il fènno, per tanto folo, 
che potefle di/porre della grolla eredità in pròde poueri > 
indi tornò fubito à delirare > e tra poche ore pafsò dal de- 
lirio all altra vita, non fenza grande fpcranza dell'eterna 
fàlute . Parlandone a bocca piena tutti di cotal conucrfi- 
one , come di miracololi, da arrollarlì tra primi mira- 
coli dal la Nula operati . >. S 

Tal dertrezza vlàua il Padre Luigi, nel temprar le me- 
dicine, conforme alla qualità dell’infermo, purché nclor- 
tilfela falute deH'anima,che per la diuina gloria preten- 
deua. Con altre armi però,alfaltò vnode’ più nobili del— 
l’ifielfa Città, viuuto da Ateo , infino à gli anni decrepi- 
ti in fenod vna concubina , fatta da lui madre di molti 
figliuoli. Hor quelli chiamato vn giorno dal Padre, mé- 
tre mi predi caua la Quarcfima per mezzo d vn Sacerdo- 
te, Il vecchio all’auuilo andò nelle furie, e cinta la fpada, 
comparue in piazza borbottando , che anche decrepito, 
hauelie animo di dare di fè ragione con la fpada in ma- 
no, e giurando di volerfi vendicare, di chi la pretendeua 
contro la fùa cafà . Mal Sacerdote fattoli auanti , lenza 
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punto turbarfì, dille: quello negotio Signore, non ricerca 
nè fpada , nè brauura , ma vn ièmplice atto di creanza 
con vn fantoreligiolò,il farlo non è che cortefia,il negar- 
lo ftà a voi.a quello parlare il Caualicre,come Ipinto folle 
da fòrza Supcriore. Andiamo dille, e voi me la paghere- 
te ben bene, fe hauete informato malamente quel buon 
Padre della mia perfona . con ciò inuiatofi al Collegio 
chiamando il Padre, il quale fattolo lalire, l’incontrò per le 
fcalecon vna catena di ferro in mano, c introdottolo 
in camera, (errò la porta , c lènza dir parola, cominciò a 
fpallc ignude,a darò tanti colpi, e fi fieri, che’l vecchio in- 
tenerito ne piante, e gittatog ifi a piedi dicea : Balla Pa- 
dre , non più che mi rendo à Dio , c mi confcflo . Non 
celierò, ripigliò il Padre , fin che non promettete di cac- 
ciar via la donna , e leuar lo fcando dalla Città : e que- 
llo ancora, rifpofe prometto : c tanto durò il Padre à bat- 
terli, quanto il Vecchio labilmente confermò la pro- 
raeflà. Riuellitefi poi le {palle tutte lacere, licentio Ilo 
con dirgli, che egli llarrebbe attendendo l'adempimento 
delle promefle . Il trillo , la fece da quello ollinato , cd 
afiuto huomo, che era ; ferrata la donna in vna camera 
fegreta,publicò d’h-uerla già cacciata . Mà ecco vn gior- 
no il la Nula, tutto improuifo, ed infiammato nel volto, 
fi prefènta in cala del Vecchio , ed alpramente fgridan- 
dolo,gli rinfacciò come à mentitore, la parola data à Dio .• 
Pensò il malitiofo fchermirfi, con affermare che la don- 
na non era più in cala ; è pure in cala vofira, rifpofe il la 
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Nufa,e fofpinto da fantò zelo , (ali sù , e girando le cà« : 
mere della cala, ne trouò vna ferrata, e laudando all’ v {ciò, 
diffead alta voce . qui dentro dà nafcoda , e pur voi mi 
dite, ch’ella è mandata via, e conuintolo di menzogna 11 
partì. Rimafe l’infelice Vecchio , quanto dupido dello 
fcoprimcnto fatto dal padre , tanto indurato nella fua 
odinatione , della quale, fi come egli n’hebbe pena, il vi- 
uere abbandonato da fuoi in lunga prigionia , e’1 morir 
da mendico in vn Olpidale . Così la donna conuinta, per 
Maliarda, ne riportò con la fruda, la condannagione nel- 
l’ infame Ipettacolo della Inquifitionc . 

Vnfòmigliante calo, mi dide perfona autorenolc, et 
fergli accaduto in Palermo, có vn de più fegnalati Auuo- 
cati della Città, poiché elòrtato dal Padre , a tor via vn ri- . 
tratto impudico di donna ignuda , da vna delle più fre- 
quentate danze di fua cala, promife ben di leuarlo; ma la 
promeffa altro effetto non hebbe , che feppellirlo dentro 
vn forziere , chctenea lòtto il letto • Non fù ciò occulto 
al feruodi Dio, e có quella autorità, propria di chi hà in 
fe Io fpirito diuino, tornato di nuouo a cala dell’Auocato 
lo {grida, e toccado la cade douc dauanafeodo il ritratto : 
qùi dà didè, qui dà, e con ciò voltò le {palle, lafciando co* 
fofo il Dottore, che tutta via lo negaua . 

Corfe nell’ Autuno del 1 6 5 o-verfo la Terra di Paitinicoj 
6 c arriuatoui due ore prima che tramontade il Sole, radu- 
nò da cinqua ta giornalieri, trattenendoli molte ore della 
notte, in edercitij {pirituali di fanti raggionaméò,pubU- 
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éhe difcipline,ed altre penitenzc.Quando d’in prouifò,ri- 
uoltofi ad vn di loro, iftantemcnte il pregò , che andaflè a • 
tutta fretta, à chiamar da fua parte vn tal Pietro, vn migfò 
e mezzo di là lontano:Corfe il mefl”o,ma Pietro per clicre 
la notte olcura,fi leusò di metterli in camino, con promef 
fa d'andar la feguente mattina à ri trouarlo: Non s'acche- 
tò per tal rilpolta , l'ardente zelo del Padre , mà rimandò 
il meiTo,con ordine di dirli, chc'l negotio,per cui il man- 
daua chiamando à quell'ora, edere troppo rileuantc , eia 
dimora di danno incomparabile alla di lui pedona . Ne 
pur Pietro à tutto ciò fi rende , ma laido nella fua rilolu- 
tione, rimandò il melìò colla feconda negatiua . All’ora il 
la Nula , polìolì la mano al volto , fi riuolfe à Dio , per 
chiedergli ciò che lo oflinato negaua, e fiprefto l’otten- 
ne, che punto colui nel cuore, mefie l’ali, e nella medefi- 
ma orafi prefentò d’innanzi al Padre, da cui fu con af- 
fetto non folo abbracciato, mà riftorato ancora: in que- - 
fie dimoftranze cordiali del la Nufa , Pietro fi lènti in 
vn tratto mutato nel cuore , e con gli occhi grondanti di - 
lacrime, gittatofègli à piedi, il pregò che volcflè vdire la 
fua confezione, e riconciliarlo con Dio , giache da letf 
anni, che ncviuea nemico, lènza nè 'pure penlàr mai, 
à cercar rimedio di Sagramenti ; fu dal la N ufà confor- 
tato , c cortefèmente vdito , e riceuuta l’aflolutionc . Or 
sì diffe , che mi lento Padre inParadilò . fi figliuol mio , 
ripigbò il Padre, tu veramente lèi in Parodilo , c fem- 
p re vi farai , fè fàprai ben guardare il telerò, chepur ora 
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hai riceuuto*, ringratia però il Signore , che t ha chia- : 
maro , e Tappi , che quello era il punto , onde pendca la 
tua etcrnaialute . 

Vn terrazzano di Malcari , hauea lungo tempo , ap-i * 
predo il criminale, ingiuftamente calunniato, il figliuolo 
d’vn onorato Cittadino di laci , con fargli far grolle Ipc- 
fe ; onde Tortelo , ftaua tutto co l penfiero riuolto alla 
vendetta : rauuedutolì il malcarefe del fallo , lo confèlsò 
quali in publico al Padre la Nula, pregandolo ad inter- 
porfi per lo perdono ; glielo promifcil lèruo di Dio , c 
tanto certo , come le in pugno n’hauefle la voluntà delT- 
oftefo : mandollo perciò a chiamare due volte, ma lènza 
frutto , perche indouinandone quegli il perche, non 
volle mettere a cimento la fua rilblutione , colla perfua- 
fiua del la Nula : finalmente alla terza chiamata , carica 
di minacce molto lèuere da parte di Dio , venne a cala 
del Padre ; il quale al primo incontro , conolcete , gli 
dice , quello Grocififlo , che tante volte fin ora v’hà per- 
donato ? sì Padre , rilpolè Toffefo : dunque perdonate il 
vollro nemico ; e guai per voi le noi fate di cuore . Di 
cuore, ripigliò l’altro impaurito, e tremante; mal’inte- 
rcrte di più di duccnto cinquanta feudi, quanto mi corta 
quella pcrfecutionc , chi me ’l rifarà * Eh che per Dio , 
conchiufe il Padre , non fi guarda interellc . Dio làrà il 
vollro rimuneratore , ed abbracciollo . A quello dire 
quegli fi rendette , e tanto di buon cuore, rimile al luo 
nemico Tortele, che in congiuntura di potcrlcnc à man 
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filua vendicare, non folo noi fece , ma cori animo ge- 
ncrofo » e petto chriftiano di vantaggio lo fauori . 

Q VANTO FOSSERO CONTRADETTE 

da demoni) le millìone del P. Luigi , e del 
dominio che hebbe fopra di loro . 

• to. j '■■>• ■ •' --r -i pia-: c • tr/ì 

C A P. 10* 
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P ER quelle continue vittorie, edacquifti d’anime. 

al Paradifo,non può crederli, quanto ne feoppiaf- 
fedi rabbia l’inferno, e quante guerre, e tempelte mo- 
uclferoi dernonij contro il Padre Luigi, per impedirgli 
il corlò felice, delle fue apottoliche miìfioni, ma tempre 
indarno, merce all’efficacia delle lue orationi , cd aH’alli- 
ttenza della protettione diuina . Tuttociò diede il Signo- 
re à conofcerc,ad vna fua gran terna, d’abito cappuccina , 
e di virtù Angolare , nella Terra di Callelbuono . Coftei 
feppe riferire ad vn de’ compagni del la Nufa , tutti i di- 
fettò patiti da loro in quel viaggio , per l’orribil tempe- 
fta eccitata da dernonij , e quelle ancora , che tutta via 
ftauano machinando,i danno della niiffione, ballanti per 
altro , à mettere in ifcompiglio tutto quel popolo , fè 
non li tcneflèro à freno , le orationi potentiflìme del Pa- 
dre 5 perocheil Signore, nello {coprire à lei le machine 
de dernonij, le motìrò pari mente in vifione il P. Luigi > 
tutto rapito in Dio , con vn lucidillìmo raggio in boc- 
ca. 
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ea, che sìlpiccaua verfoil Cielo , epenetraua lino al : 
trono della Santi (fi ma Trinità , e conciò in tele, quanto 
grate al Signore , e lopramodo potenti , fòdero le pre- 
ghiere di lui , ad impetrar quanto ei domandale : Ella 
pure, fò fatta degna vederlo, tutte le volte che predicaua , 
con vn Angiolo alato d’cdrcma bellezza, in atto di con- 
fortarlo , per tirare innanzi le fatiche delle milfioni . 

Mai compagni, per ilperienza troppo più chiara, co- 
nolceuano la rabbia de diauoli: Raccontauano , che af- 
fai (pedo ne viaggi, fi videro colti da tépede,e da turbini di 
vento, quanto furiofi , tanto inafpettati , e (fendo il Cicl 
fèreno ; (pedo dralcinati in dietro co’cauelli , ò sbalzati 
di Ièlla, fenza fapere da chi, nè vedere doue cadelfero . 
Più volte viaggiando in campagna aperta , videro , ò ar- 
redarli immobili i lor caualli , od inalberarli in aria , ò 
tornare in dietro , lenza potergli Ipingere auanti , mo- 
llrandoalcopiofo fudore , ed allo Ipeifo rifiatare , • che 
qualche vida orribile gl'atterrilfe , edarredalfe : Più vol- 
te ancora s’auuentò il demonio lòpra h perlona del Pa- 
dre Luigi, atterrandogli la caualcatura , e facendolo ca- 
dere nè fiumi . 

Nemenhorribileeran leburralche ,chc in mare gli 
moueano quelli angioli rubelli : nauigando vna volta, 
da Palermo, a Medina, fu in alto marc,d’improuiio aifali- 
to da fi fiera tempeda , clic i marinari fi tennero perduti } 
e i compagni fi riuolfcro a lui per qualche (campo , o ri- 
paro : egli , che ben nccomprefe gl auttori , fatto loro 
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animo \ e ficurtà, fi pofé fu la poppa ginocchioni , a ca- 
po fcoperto , c così perfèuerò in oratione con gran pace, 
le tre ore che durò la burrafca , come offe riffe il Tuo 
capo per ifeudo, à colpi della tempefta , e ben douea 1* 
inuitta Tua coftanza eflere Ipettacolo degno del Cielo 
mentre egli tutto molle dall’acqua , fronteggiaua coni’ 
infèrno. Arriuati nella {piaggia di Caronia, quando gl’al- 
tri per debolezza andauano in cerca di riftoro , e di ripo- 
fo, egli piegate le ginocchia di innanzi al proprio letto , 
così bagnato come era, durò orando fin al far del giorno, 
lènza pigliar vn boccone di pane, ne tanto , o quanto di 
Tonno ; la mattina intefò da marinai eflere il tempo con- 
trario: sù dunque , diflè,a compagni , andiamo a di- 
fpetto dell’infèrno , e facciamo vna brieue fcorrcria , ed 
• inuiatifi per l’ erta d’vn monte alla terra di Caronia > fe- 
ce quel viaggio a piedi, con tanta velocità , che’l più gio- 
itane, e robufto de marinari , mi giurò, di non hauergli 
potuto tener dietro , non chearriuarlo; c giunto fece 
in que’ terrazzani , cofe degne del fuo feruore , e tali v’o- 
prò mutationi , chcnehebbero a flrillar di dolore i de- 


monij . 

Più pericolofi erano i contratti , che gli faceuano nel- 
leCittà , e Terre populate , feminando difeordiefra capi, 
e miniftri delle Chiefe , ordendo varie calunnie , fino a 
far comparire tramortiti i fanciulli , con darne la colpa 
a padri , accioche così, ne veniflèro in odio del publico i 
miffionantijC ne reftaflcro disfatte le miflìonùma femr 
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prc in vano, mercè all'inuitta patienza del P. Luigi , con 
cui egli > e difcacciaua ogn’ombra , e tranquillaua ogni 
i'degno, e raddolciua ogni fierezza; come pure faceua de- 
gViftellì ailailìni , da quali più volte afialito , non mai 
ne riceucttc oltraggio , anzi riuerenza ed onore , afcol- 
tandole Tue parole come di finto , e baciando diuota- 
mente il Crocifitto , ch’egli loro porgeua . 

Quando poi ’l comun nemico altro non potette , aiz- 
zaua in tempo di predica i cani, ò come ad altri ne par- 
ile , il demonio fletto in fórma di martino , con orrendi 
latrati fi cacciaua dentro le Chiefe , per dirturbarne la 
parola di Dio: ma bartaua, ch’egli dal pulpito gli gridai 
fé : bafta, perche o cane , o demonio che fotte, fentifle la 
fòrza del comando , e taccile : così gli auuennc nella no- 
flra Chiefà in Mcflìna , nel tempo della quarefima , con 
ertrema marauiglia di tutti . Più chiari, cd elùdenti erano 
i diflurbi , eccitati per mezzo degli energumeni , e più 
chiaro altresì fi feopriua , (òpra gli fpiriti maligni il fuo 
dominio. Predicando nella Città di Scicli , vna donna 
inuafàta, nel più bel filentio della predica , ditte ad alta 
voce(quà fei venuto la Nula) e hauerebbe detto più, fe’l 
fèruo di Dio , col dito sù le labra , non glieì’hauefle 
vietato ; Tacque per all’ora, à fuo mal grado lo fpirito, 
finita però la predica ,quafi libero del diuìeto , s'appa- 
lesò con iftrida d’arrabbiato , ma condotta la donna dà 
Sacerdoti , all'altare della Bcatiflima Vergine , quiui à 
fòrza di {congiuri , fu coflrctto I infame ofpite à dilog- 
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giare ; ma egli , non mai, dille, partirò , fé non me '1 co- 
manderà il la N ufa* il che riferito al Padre, che liana o- 
rando , gli mandò la fua cintola , con cui cintali Tener- 
gumena , reftò profciolta per Tempre, di quel fiero car- 
nefice, che la tormentaua . 11 nemico poi j dalle tante 
vittorie affatto auuilito , non più ardiua di combatterlo 
alla feouerta , ma mutata faccia , tutto offequiofo lo ri- 
ueriua: onde egli Iblea dire ad vn fuo compagno , il de- 
monio con vna mano mi fa delle riuerenze, e con l'altra 
mi batte , e mi toglie Tanimc già conuertite j e parlaua 
fpccialmente di quelle de' Maomettani , i quali ali’affe- 
dio di molto tempo arrefi, e condotti al finto battefimo, 
per nuoui auuenimenti gli fuggiuano dalle mani , e in 
tal cafo, reftaua pure la vittoria per la parte del P. Luigi , 
mercè alle fue fèruorolè orationi , c continue penitenze , 
per mezzo delle quali ricuperaua il perduto , come à fuo 
luogo fi vedrà . 

Ad vn Mulattiere però incontrato per ftrada,auezzo à 
viucre con frodi nel trafportar il grano , vedendo di non 
poterlo guadagnare con le ragioni eterne , à cambiare 
efercitio, alla fine: fai ,diffe, perche non t'emendi? per- 
che non t'auuedi milèro, dello fiato pericololò, in che vi- 
ui:Or voltati dietro, & vedrai chi ti lìà a lato.e quegli vol- 
tatoli , fi vide à fianco vn terribile demonio tutto di fuo- 
co, che tencua lo ftrettaméte legato à guilà di giumento : 
alla qual vifia atterrito il mefehino, buttatoli da caualloà 
piedi del Padre, pregollo d'aiuto, & l'ottenne per mezzo 
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della confezione , ed vn fermo ftabilmento di non ritoS 
narc à quello efcrcitio . 

QVANTO FAVORISSE IDDIO LE MISSIONI 

• del Padre Luigi , fé ne contano gran mira- 
1 coli , e flupende marauiglie . 

cap. iì: 

' * 4 ' . * . * 

S E le milTioni di quello grande operano furono tan- 
to perlèguitate da demonij , aliai più furono fluo- 
rite, ed accreditate da Dio , per mezzo di Icgnalati pro- 
digi) . Io non pretendo qui parlar di tutti i miracoli , ope- 
rati dal lèruo di Dio, nel corlb delle lue miffioni , che di 
quelli ci farà altro luogo da parlarne con più agio, mi re- 
flringo (blamente à dir delle sanità miracolofc , oprate 
per mezzo le lite velli nel ftlire , ò fcendere ch’ei faceua 
.dal pulpito , e di qualche altre più publiche, e più ftupen- 
de marauiglie : e in quanto alle finità , furono elle tali , e 
tante , che ’I fuo mantello fi potrebbe mettere à fronte di 
quello d ’Elia, e ’l fuo predicare con quello di Santo To- 
maio l’Angelico . 

Vna donna Licatelè, non hauendo potuto ritrouare , 
nell’arte della medicina , allegamento veruno , al tor- 
mento d’vna noiofa crepatura di molt anni ,allafinelo 
ritrouò, nel fèmplice tocco del mantello del Padre Lui- 
gi , mentre egli , finita la predica , Icendea dal pulpito ? 
conte il marito ne fece giuridica fede ncll’infcrmationi • 
i -T 1 ' " Con 
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Con vn minuzzolo della fua velie, furtiuamcte taglia- 
ta, fuor Maria Scalia nella Città di Catania, conlolidò pa- 
rimente la' crepatura d’ vn fuo figliuolo nomato Fran- 
cefeo , dopòl’inutil fatica di medicamenti , applicati per 
quattro anni continoui. Donna Lauria Formica , gentil 
donna della Licata, defideraua fgrauarfi d’vn lungo , e 
tediofò male di freddo, non per altro, che per abilitarli al 
finto digiuno della quarefima,e ne ritrouò in buon pun- 
to l’antidoto, nella punta del mantello del la Nufa ^ba- 
ciandolo con grand’affetto , mentre ei paflaua , onde vi- 
gorola , non che fana , diede principio al digiuno , e 
compì il fuo defiderio . 

lui pure lacopa Pons de Leon , natiua di Malta, fan- 
ciulla di noue anni , hauea le fcrofole , che dopo lei an- 
ni di medicamenti, l’eran diuenute più ofiinate , e più 
fchife di prima , mandolla il buon padre per rimedio , al- 
l’olio della lampada di Santo Antonino , ma ella più fi* 
ò andò nel mantellodel padre la Nufa , gli corfe dietro 
& in applicarlo al collo, ne fparì tolto il tumore, e ne 
reftò la carne fi monda , e pura , che al ritorno ch’ella fe- 
ce in cafa , ne lìupirono i parenti , appena credendo ciò, 1 
che con gl’ occhi proprij vedeuano . 

Margarita Salerno della Licata, viuuta più di tre tne- 
fi cieca in vn canton di cafa, ricuperò la vifta,fubbito che 
le véne fatta, d’applicarfi à gl’occhi il mantello.il miracolo 
fu : fi euidente,chc nè ella potè contener le voci di giubilo, 
nè ’i popolo prefente le lagrime di dcuotione, co l rendi- 
mento d’infinite gratic à Dio» . Più t 
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Più occulta sì, ma più (ingoiare deue (limarli ,la gra- 
tia d’vn onefla donzella dell'iltelfa Città , la quale gran 
tempo tormentata da piaga incurabile , in parti vergo- 
gnofe , nè volendo per oneftà fidar la fua cura ad occhio 
di medico , fi rifolfe alla fine (blamente fidarla al mantel- 
lo del la Nufa , dicendo come quella del Vangelo ; (fi te- 
tterò faina ero) con quella fede appofiatolo in Chiclà, 
mentre andaua al pergamo , gli toccò riuerantemente il 
mantello , e nell iftello punto redo Tana , e piena d’indi- 
cibile contento , come ella e’1 fuo confelfore parimente, 
che ne lapeua tutto , raffermarono con giuramento . 
Ma (ingoiare c la grada , che hebbeTheodora Mero- 
li della Città di Iaci , in perfona d’vn fuo figliuolo Giu- 
feppe, già quali cadauero, tra per la fiera terzana di due 
mefi , refiduo di lunga infermità , e per vna continua 
dilf illatione , che gli cagionaua inappetenza di cibo, ed 
impofiìbilità di fonno . Ora il milero giouanetto, da 
quattro fi gran nemici , per più mefi battutto , trouò fi- 
nalmente lo fcampo , nel prodigiofo mantello del la Nu- 
fa , di cui ricoperto , all’ora che fu a(Talito dal freddo , ne 
concepì tal calore , e vigore , che col freddò , (parirono 
infieme tutte l'altre infermità , anzi gli s’accefe tal femo- 
re di fpirito nell’anima , che renuntiato al mondo , velài 
il fagro abito de’ PP. Cappuccini, per attemperare fotto 
i rigori della penitenza , la fua pur troppo focofa natura , 
non lenza infinita gioia di fua madre , che in vn tocco 
di mantello, vide operate nel figliuolo cinque gran ma* 
jrauiglie; v -, Giun- 
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Giunfe anche à tal fegno la diuotione de popoli , che- 
raccoglieuano , come medicina per le loro infermità , lo 
fputo , e laliua del padre , rimalli nel pulpito , & Iddio 
per accreditare la predicanone del fuo feruo , concorrcua 
con la loro fede . così nella Terra di Carini , vn Sacer- 
dote vngendofi con quella làliua , fi trouò fàno dalle 
fcrofole , ed vna donna nella Città della Licata , buttò in 
in vn fubito vna pietra, di grandezza, c forma , quanto 
vn olio di pelea , fenza dolore , con marauiglia de Me- 
dici , 

Ma non furono le fole gratie di finità , con cui Iddio 
fiuon le minioni del Padre Luigi : altre marauiglie più 
publiche , e più llupcnde operò, per proua del molto, che 
gli era caro quello Ilio feruo , e grate le fue fatiche Apo- 
ftoliche. Nella Licata vn gentil huomo di perduta co- 
feenza , hauendo intefo che la fua concubina, pentita al- 
le prediche del la N uli, sera chiufi in vn ridotto di don- 
ne ritirate , mentre egli dimoraua in villa , e recatofelo 
a difonore, contemerario ardimento , sforzò la porta 
del luogo , e ne cauò fuori la donna, l’enormità del 
fatto , fù con molto zelo ri prefa dal padre , mentre il 
perfido fi ritrouaua prelènte alla predica : ma vedendo 
•chele minacce, non piegauano punto l’ollinato à pen- 
timento j à fomiglianza d’Elia 5 sù, dille, giacile non 
vagliono le parole , venga hora dal Cielo vn fulmine , c 
fàccia riconolccre al temerario il pelò di fi gran peccato; 

Appena finite le parole , eflendo l’aria d’ogni parte fèrc- 

_ 
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fta , fentilTì vn tuono lì Ipauentofo , che tutto l’vditorio 
fi’ hebbeà tremar di paura, ed egli che cercaua l’emenda,* 
non già il caftigo , alzata fubito la mano , dille ad alta 
voce -, baita, ed à quel cenno vbbidiente il Cielo fi rac- 
chetò . 

Dilli nel Cap. delle milioni , le molte volte che co’l 
cenno della mano, trattenne le pioggie fofpele in aria, 
per non interrompere leprocellioni del Caluario , ma 
altre più volte ancora, piouendo d’ogni parte, reftò afciut- 
to quel luogo, ou’ egli addottrinaua i fanciulli . Seruìdi 
leena per vno di quelli Ipettaco li , la campagna traS. 
Pietro , c Sapunara , villaggi non lungi dalla Città di 
Meflìna , doue il Padre hauea radunato gran numero di 
fanciulli contadini , per la dottrina chriftiana , circa l’an- 
no 1 664. Ed auuifato dal fratello Francelco Bellomo 
fuo compagno à ritirarli , perche l’aria , già tutta turba- 
ta , minacciaua tempefta , con gran pace rilpole che non 
temeflc , e profeguì per altre due ore , ad ammaellrare 
quei fanciulli : lènza che gocciola d’acqua toccalfc alcu- . 
nodi loro , t> bagnafle la campagna per trenta palli all’- 
intorno , mentre rotta l’aria in orribile burralca, fi vedea- 
no volare lu 1 capo le laette , e la pioggia fu fi dirotta , 
che à grande fiento pofeia fi portarono al villaggio vi- 
cino . 

Vn lomigliante prodigio gl’auucnne nel podere di 
Carta falla , nel cui cortile , radunati di buon mattino, 
quanti vi fi trouauano Iauoratori , fi pole à ragionare lo- 
ro 
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io de' mirteri della nortra fanta fede , & addottrinarli nel 
viuerc chriftiano , in tanto pioueua il Ciclo , e la pioggia 
era fi copiofà , che inondaua dalle tegole delle cafe , at- 
torno il cortile con grande ftrepito ; di cheauue dutofi 
vn noftro fratello , hebbepcr troppo indilcreto il Padre» 
e fattofi ad vna finefira, che mcttcua nel cortile » gridò , 
che lafciaflè ornai , di trattenere fi a luogo que’ contadi- 
ne , tra la pioggia à cielo feoperto , ma gli fu rifpofto , & 

égli torto fé ne chiarì > che nè pure vna goccia d’acqua 

era caduta (opra di loro . 

Tralafcio per breuità tant’altre marauiglie , c piacemi 
chiuder quello capo ,con vn fucceflò foura tutti ammi- 
rabile, e fu l'andar quali per aria volando d'vn luogo in 
vn' altro. Nella Terra di Refèndale circa l'anno i 6 49. 
conduceua il P. Luigi col campanello in mano quel po- 
polo , dal piano detto della Fontana , al/a Chiefà mag- 
• giore , fituata fopra vn’alta , e feofeefa rupe , oue non fi 
può fàlirc , fe non corteggiando : or mentre il popolo 
pian piano faliua , per la via piu ageuole di fianco , il Pa- 
dre Luigi , lafciando l’vfàto fenderò, s'auuiò di ritto, sù 
per l'erta d 'vn dirupo di cinquanta palli , attrauerfato 
nel mezzo da vn muro , alto Ledici palmi, e ftefe le brac- 
cia , non so fe in foggia d’ali , ò di croce, e lènza dar paf. 
fo, o toccar terra , sormonto con vclociflìmo volo, trapal- 
ando, c precipitio,e muro:poi riuolto al popolo, l'animò 
ad affrettare i parti , per vdir la parola di Dio . A quello 
nupuo, ed inlolitofpettacolo,molti rimafero come atto- 

n : niti , ‘ 
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niti , & ematici per lo fiupore , altri gridarono : O gran- 
de iddio : vedete come vn huomo vola { altri rifpoléro , 
vola perche è vn gran ianto -, tanto io Hello vdi nel pro- 
ceflo formato in quellaTcrra j lenza che i’iftclfo prodi- 
gio era llato ollcruato farli in altri luoghi ; come nella 
Città di Salenti , e in vn caful di Catania -, particolar- 
mente nella Chieli maggior di laci , traportandofi , à 
villa d’vnainnumerabiie moltitudine , dal pulpito all- 
attar del Santils. Crocifilfo , non ilcendendo giù per la 
fcala , nè toccando col piè la terra , nè palfando per mez- 
zo della calca, ma andando ratto per aria, à fermarfi sù la 
pradclla,& indi sù l’altare , con infinito ftupore di tutti i 
circonftati.Ma è tempo ormai'd’auuicinarci alla meta de 
fuoi pellegrinaggi , che fu l’vltimo termine delle fue 
millioni , ed inlìeme della iua vita , e con ciò dare con- 
tezza della fua beata morte , e metter fine à quello pri- 
mo libro, rifetbandomi , à dilcriuernc le virtù , c mira- 
coli , ne’ due libri fequenti. • .. 

* 
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D A che il Padre Luigi fi dedicò alle mi filoni per 
falute dellanimc, bramò fimpre di lafciarui la 
vita : or piacque a Dio di confidare il fuo firuo , e dar 
compimento a Tuoi defiderij, in maniera che, non refial- 
ferodelufe le fperanze , eie preghiere della Città di Pa- 
lermo , di venerarlo morto , come l’hauea Tempre ama- 
to , e riuerito viuo; perciò difpofe, che s’ammalalTe di 
puntura , per le fatiche della miffione , nella Terra di 
Carini, ma che morifle in Palermp , ed arrichifle quella 
fuadiuota Città, del Tuo pretiolò depofito. La più bella, 
e più degna parte della vita de’ santi, Tuoi edere quell’vlti- 
mo fiordo più vicino alla morte , che è come l’vltima 
pénellegiata, che perfettiona il ritratto della fantità, e tale 
appunto fù T diremo della vita del ncftro Padre Luigi. 
Eie bene egli, comevmililfimo che era , cercò più che 
mai , coprire i figreti doni di Dio , pure non potè tanto 
celarli , che qualche parola non gliene vfiiflè di bocca 
perdurino volere: oltre i molti, e lenfibili miracoli , o- 
perati in lui , e per lui , e ’1 Tuo viuerc , ed’operare in ma- 
niera , come Te veramente fi dilponeflfe alla vicina parten- 
za per lo Paradilò . Primieramente teppe molto prima , 
- N 2 il 
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il giorno precido l del Tuo felice paflaggio , per li iu d- 
Ottobre , dì fediuo di Santa Orfola , onde affai prima 
nella Chiefa j e feda della {anta , dopo lunga oratione, 
richiedo dal Canonico Don Vincenzo Vianilì , fe ella 
folle fua auuocata ? rifpole che sì , c rimirandola con af- 
fetto non ordinario : ella , dille , sà , quanto mi ha pro- 
tndTo , e quanto mi deue eifer propitia nel viaggio , che 
infieme faremo il fuo giorno . Ma con più chiarezza lo 
dille ad vna cieca , nomata Suor Madalena , del terzo 
ordine di Santa Terefa, per le fue virtù molto à lui cara. 
Poiché nell’ accommiatarli da quella , per la ludetta 
miffione di Carini , le dille : Il giorno di Santa Orfola , 
nel conuento di Monte fanto , douerà morire vn gran 
. feruo di Dio, ed in Chiefa nollra del Giesù , vi farà vna 
gran feda . Come ? rifpole ella , nella vollra Chiefa non 
è fòlcnnetal fànta ? Va pure , e procura di trouarti in 
-tal dì in Chiefa nodra , per la gran feda che vi fi farà ; e 
ciò detto fi partì : ma le predittioni non furono per all’- 
ora nè dall’ vno , nè dall’altra intefe, Molto meno ciò , 
che accennò pochi meli prima della fua morte , alla pre- 
fenza di molti Padri , in quella calàdi Palermo , doue 
> decorrendoli de’predicatori , conchiulèro douerfi pre- 
gare il P. Luigi , ad accettare il quinto quarcfimale : al-i 
• che egli con vn ferrilo , e con alzare il capo , fece legno 
che no ; e perche nò \ foggi unfe vn’altro : mancherà for- 
fè che’l luo dire non farà da tutti bramato ? ed egli pure 
accennaua che nò , finalmente conchiudendo con viue 
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ragioni la necclTìtà della fua perfona , e di quello Tuo 
quarefimale , e che dourebbe badargli la volontà del Su- 
periore per farlo inchinare : nulladimeno egli , col l’v- • « 
fato fon ilo daua laido nel nò . Onde vn padre giudican- 
do la negatiua , clfetto di poca volontà , difle ad vn’altro: 
veramente nè anche a fanti , è bene far violenta : ma po- 
chi mefi di poi, vedutolo già morto fi difdide,e fùil pri- 
mo a ricordarci , che quel fermo nò , non folle dato d 
rezza di propria voluntà, mà certezza d’impolfibiltà, pe» 
lo poco tempo che gli redaua di vita . 

Predicata il Padre Luigi in quedo tempo di date nel 
nodro Giesù, e tutti oderuauano in lui legni, ed effetti d’- 
infolita allegrezza, e diuotione ; tali erano il condurre 
fcco alcuni confidenti, à recitare le letanie all'altare della 
Madonna , quali in rendimento di gratie , il trattenerli 
molte ore in Chiefa, à porte chiulè,dopo le comuni leta- 
nie , innanzi l’altare del Santillìmo Crocilìlfo , e più del» 
la Vergine a guilàd’ incantato , e vagheggiarla , e non 
contento di farle così l'amore da lungi con gli occhi , la- 
lire sù l’altare à baciarle le mani , e fauellarle pi u da 
predò, il mirare lempre con gli occhi lagrimofi il Cielo,' 
come chi tutto fède in lòlpirare al paradifo. quede colè 
in lui oderuate , dauano gran fòlpetto delle interne bra- 
-me del fuo fpirito , già vicino à partire : di più il fuo 
operare in quedo tépo , era lòlo à regola del fuo femore , 
fmiile al moto naturale, nato ab intrinfèco, che quanto 
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più fi auuicina al Tuo centro , tanto è più gagliardo : per- 
che con tutto il grande (cadimento di fòrze, cagionatoli 
da vna lunga malatia , fopra l'ordinaria fua debolezza , 
non contento di predicare nel Giesù le fede : fi vedeua 
ne’ caldi maggiori della fiate , Tempre in atto , & in mo- 
to , vifitando fpedali , carceri , galee , per guadagnare 
peccatori alla grada , e maumettani alla fede, finalmente 
pallata la fiate , tanto Teppe dire della fua buona fàlute a’ 
Superiori , che da loro ortenne la miffione alla vicina 
Terra di Carini ; e certo del fuo vicino palleggio alla pa- 
tria celeflc, nell'vltima predica che fece in Palermo , e 
fù la mattina di San Michele Arcangelo , dille informa 
di prender licenza da tutti : Quella farà l’vltima predica , 
che da me vdirete . 

A p. d'Ottobre, del itf 5 6. è fu in Lunedì , fi partì 
co' fuoi due compagni per Carini, difcofla 14. miglia 
da Palermo, $c arriuato colà , prima di farli notte, fi 
diede ncll’ifleflb punto, conforme il fuo (file, à correre 
la Terra col campanello in mano, e metter fuoco per 
tutte le firade , e nel rimanente di que’ pochi giorni, che 
foprauifle, operò con tale, c tanto ardore la fua carità, 
che parue l’vltimo fplendore di quella gran lucerna del 
mondo,che fi cllingueua.Nèlafciò Dio, di raddoppiare 
in mano del fuo fèruo i lampi de prodigij, c per lui com- 
partire in maggior copia le gratie corporali , à que che 
e domandauano . 


All' 


Del P. Luigi li Truffi. 103 

All’entrare eh’ ei fece , in caia del Tuo olpite Don An- 
drea Vecchi , v ia donna attempata Tua ferua ,aggrauata 
da molti anni da ccceUìui dolori di vifeere , il pregò di 
rimedio al fuomale ; ahrimcnte diccua , non vi potrò 
ben fcruire: il Padre la benedille, e ’1 dolore fuggì, len- 
za che tornalìe a molcllarla mai più . 

N .1 lecondo giorno , diede la villa ad vna fanciulla 
cieca, figliuola d'vn barbiere , fenz’ altro collirio , che d - 
vn minuzzolo di cera benedetta . Nel terzo giorno , 
feorrendo per le llrade con vn drappello di fanciulli , da 
lui radunati perla dottrina chriiliana , vn di loro , non 
fapendo per la troppo tenera età , fcampare il pericolo, 
al paflar dietro vn Poliedro, colpito co’ calci nel petto, 
e nella fronte, reftò battuto à terra quafi morto 5 alle 
(irida , & al pianto delle donne, che feorrendo dalle ca- 
fe vicine, il trouarono fenza fiato , c 1’ hebbero per mor- 
to ; il P. Luigi, che era feorfo già molto innanzi , fi ri- 
uolfe m dietro , ed alzato per lo braccio il fanciullo da 
terra , c rotulatolo tre volte co 1 capo in giù ,e in sù, lo 
fermò fu le gambe , dicendo : Ergiti pure , e corri pre- 
fio con gli altri ; nè dille più , e ’l fanciullo in vn tratto 
aprì gli occhi, e corfe tutto feftofòcon gli altri per le (bra- 
de , fenza che nè pure gli fi vedeffe fegno , ò veftigio 
delle percolfe : con che le Arida di dolore , fi cangiaro- 
no in vn attimo in voci di giubilo, e in efiafi di maraui- 
glia. Lafcio à bello Audio molte altre grafie, per non 
tanto trauiar dal filo della ftoria . 
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' tran già fcorfi i primi cinque giorni , con frutto fi 
palpabile , chc’llaNufa giudicando matura la meflc , in- 
timò per la Domenica la comunione generale , e per 
lo dopo definare , la {bienne proceffione al Caluario 
la fera del Sabbato , per metter femore a gran numero 
di contadini > ritornati da’ loro lauori , li condulfe ad 
vna Chielètta , doue predicò loro con grande ardore di 
fpirito, e terminando la predica con vna lunga difciplina, 
di là vfcì aliai ftracco , tutto molle di fudori , elfendo già 
notte oleura : ma per confolatione di que’ , che com- 
molfi dalle fue parole , defidei auano confellàft con lui ; e 
per non perdere , come poi dille , la pelea già inefeata , 
lènza mutarli, fi polè per più ore, ad vdire le loro cófèffio- 
ne,a Cielo lcouerto,cioè nel cortile del Vecchi, doue allo- 
giaua: e quella fu, che diede l’vltimafpinta all’vltima fua 
infermità, perche nell’atto Hello d’ vdire le cófelfioni,fi sé- 
ti pungere da dolore acuto nel cuore, e poco di poi , afla- 
litod'vn gagliardo accidente, ma {limando tutto ciò non 
altro , che effetto di fouerchia Hracchczza , nulla curante 
di fe , fenza farne motto a’ compagni; la mattina , e fù la 
Domenica , per non prillare il popolo della diuina parola, 
montò in pulpito: ma nel meglio del dire , fuenne , e 
-per lo gl ande sfinimento di forze , tutto fopra vn fianco 
del pulpito s’abbandonò : accorfero alla caduta i compa- 
gni , ed ititelo dal medico che l’olleruò , il grado, e llato 
‘di febre in che li trouaua, fecero tutto lo sforzo, perche 11 
rendeflè comeinfèrmo*, al ripolo del letto , egli però , 

i’ . . ; per 
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per defiderio che non mancaffe in nulla, la già intimata 
procelfione al Caluario j tanto di (Te , e pregò il medico , 
ei padri , che ottenne di lalciarfi folamente vedere nel 
pergamo , mentre quella paflaua . E veramente riufeì la 
Tua prefenza, d’anima al fèmore de’ deuoti penitenti; ma 
di nuouo venuto meno , bifogno cedere agli affalti repli- 
cati del malo, e metterli in letto, doue fù di continuo vi- 
(itato , sì dal Sig. Prencipe di Carini , come dal Duca di 
Villareale fuo figliuolo ; il Vecchi tutto follecitudine per 
la fallite deH'infermo , auanzando tutti nell’affetto , affe- 
condaua prontamente lènza rifparmio , a quanto s’ordi- 
naua da’ medici: riconolciuto il morbo per maligno, e 
di puntura nel cuore , penfàrono al folito rimedio di ca- 
uargli fangue : toccò quello vfficio al fopra nomato bar- 
biere , il quale mollo dal frefeo miracolo della fua bam- 
bina , hebbe a conto di reliquie la lancetta , e la bamba- 
gia, tinte dal di lui fangue, e ne vide più miracoli in di- 
uerfi infermi.Fra quali fù (ingoiare, vn Antonino Mari- 
no già vicino a morire, per l’vrina traualàta da tre giorni, 
che al tocco di quella bambagia, lgrauatofi d’vn fubito di 
tutto quel peflilente vmore, fi trouò lano . Ma la miglio- 
re , e più pretiofa reliquia, reftò al Vecchi fuo olpite, e lù 
il sague, quale io paffati fei anni, ritrouai in vna ampolla li 
frefeo, come all’ora vfeito folle dalle vene. 

Crefceuano in tanto di momento , in momento 
i dolori, elafebre , oltre vna cótinua , ed affanofa vi- 
gilia, confudore diaforetico, loprauenutoli il Martedì 5 
ciò , lì come milè in più follecitudine i compagni , dcl- 

o - ia ; 
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la vita del P. Luigi, così li moffe à trattare, di trasferir- 
lo prettamente in Palermo , doue dalla maggior peritia 
de' medici , fi poteua fperare più efficace rimedio : rifa- 
putaiì quella rifolutione de padri, vi fò gran bisbiglio in 
quel popolo , nè vi mancarono molti , che per trattene- 
re l’infern.o , ricorfero al Principe , epernon perdere., 
come diceuano,il teforo delle reliquie, che’lCiel loro ofte- 
riua , penlarono anche d’vfar la forza : mà no i conferiti 
il pio , e prudentiflìmo Prencipe : e per la fperanza , 
che! P. Luigi , douefle ellcr meglio curato da medici , 
confapeuoli della pallata fua infermità , mandò la fua 
lettiga , à trasferirlo in quella cafa di Palermo j Così Id- 
dio, che hauea dellinato il P. L uigi , ad arricchire morto 
quella Città , e quella Chiefa co 1 fuo fagro depolìto, 
molle à quella rifolutione quel Prencipe, di cuipofcia 
lì dille, che fubito hebbe à pentii fene . E già le cole lla- 
uan tutte dilpofìe alla partenza , le non che da medici, 
fù giudicato più opportuno , e men difàgiato à far mo- 
to , il di feguente del Mercordì , e quarto della malatia : 
e pure tal difegno non hebbe effetto, per eller caduto in 
tal di il far della Luna , alfai tempeftolo , e l’infermo af- • 
fai peggiorato nella notte del quinto . La mattina dun- 
que del Giouedì lì pofe incarnino, & vici da Carini, 
portandoli i cuori di tutti quc'paefàni , che con lacrime 
l'attendeuano nelle ftrade , per riceuerne la benedittione. 
Partito che fù , la fèrua del fuo albergatore, che , come 
fi dille , fu da lui al primo entrare rifanata , pollafià raf- 
f - ‘ / • " ~ •" fettare 
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Tettare fl letto del Tuo benefattore , nel raccorre i panni 
lini , adoprati in fuo lèruitio, fu foprafatta d’vn luauif- ' 
fimo odore , che quelli rendeuano : diuolgato dalla fer- 
ua il prodigio) fu il Vecchi forzato) a diuiderli tutti in 
pezzi ) per fodisfare in parte alla diuotione di tanti , che 
ne ricercauano : il fuo letto però , fi conferua ancor og- 
gi intero in quel facro monalterio di V ergini , con fin- 
golarilììma venerazione. 

Così glorificò il fignore gli vltimi fudori del fuo lèruo, 
e quelli odori fpiraua quel giglio immaculato' ) vicino 
ad elfere trapiantato ne’giardini celelli . Ma non fu que- 
lla la prima volta , che’l Padre Luigi onoralTe le calè , c 
rimunerafle la carità de’fuoi albergatori, con lomiglianti 
gratie, e prodigi) . Altrettanto hauea fatto alcuni meli 
prima nella Città di Iaci)doue predicò l vltima fua qua- 
refima : imperoche riceuuto in albergo da’fignori Pata- 
nei) all'entrar che egli fece in quella cafa, diede perfetta 
finità alla lor madre Catarina ) vecchia d anni lettanta) 
ed oltre a ciò paralitica dijquattroanni,tanto che potè)non 
lo lo lèruirlo di propria manO) ed vdir le lue prediche , 

• ma tirare lenza difficoltà il digiuno per tutta la Quarefi- 
ma , che era quel, che ella appunto bramaua. al partir 
poi , che quindi fece il la Nula, lafciò in quella came- 
ra abitata da lui, vna cotal fraganza di Paradifo, chela 
buona Catarina, all’entrarui la prima volta , rimafe co- 
meincantata ,enon contenta d’hauer chiamato a prona 
que'di cafa , eonuocò tutto il vicinato , a goder di -quel 

O z celelte 
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celefte profumo , durò l'odor miracololò per Io {patio di 
quaranta giorni, per quanto durò vota d’altro abitatore 
la danza , nel qual tempo fu lecito à cittadini d’entrarui, 
e ricrearfi à fuo piacere : ma dopo quello tempo , feruita- 
fi Catarina della camera , per lo parto di lua nuora , l’o- 
dore in vn tratto luanì . Cosi quello gran miniilro dell’ 
Euangelio , fino à lenii mcdefimi , fi moltrò di edere in 
otnni loco , bonus odor Chrifli . 

ARRIVA IN PALERMO, 

evi muore da Santo. 


CAP. 13 : 

I N quello vltimo viaggio, fu veramente ammirabile 
la tranquillità , c paticnza del P. Luigi , però che af- 
fannato più coll’agitatione , e col moto dal luo dolore, 
non diede mai vn gemito } nè dille mai parola di lamen- 
to : ma con gran fercnità di volto , f ece tutto quel viag- 
gio , come rapito in Dio *, nè perciò fi dimenticò la fua 
carità , di beneficare i proffimi nel camino . arriuato 
aU’oderia di S ferra cauallo, che tramezza la llrada , il luo 
padrone già d’vndici mefi , trauagliato d’eccelliuo do- 
lore in vna gamba , che lo rendeua intubile à mouerla , 
il richielè con viua fède della benedittione , e della làni- 
tà ; e l’vna , e l’altra ottenne in vn tratto li copiolà , che 
due giorni dappoi vdita la morte del Padre , li (limò in 
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obligo di giuftitia , di publicare in Palermo la grana ri- 
ceuuta, corfc perciò alla Città , à farne l'autentica tefìi- 
monianza , ma non trouando al fuo intento la fipcditio- 
ne che bramaua , diè volta, e fi parti fenza effetto ; ma 
non lènza cafìigo j perche appena pofe il piè nella fu» 
olleria , che fu forprelò da più ccceflìuo dolore nella 
gamba , di che atterrito , in vn fubito fi riconduce di 
nuouo à Palermo , e teftificato con giuramento tutto il 
fucceflò, auanti à chi fpettaua , ricuperò immantcnen- 
te perfetta la falute . Giunfe il P. Luigi in quella Cala di 
Palermo , la lera medefima del Giouedì , fi finito di fòr- 
ze , che l’eccellente medico Marco Antonio Alaymo, 
al primo tocco del polfo, lo diede per ilpedito; In quel- 
la notte vn de’compagni vedendolo mancare , gli pro- 
poli: alcuni dubij intorno al goucrno delle miflìoni , ma 
il buono padre di tutti fi sbrigò con dire, douei fi in ogni 
cola Ilare al cenno del Superiore, e ’1 fare ànoftro modo, 
effere vn errar manifello , e buttare à terra i dilègni di 
Dio : pregollo di più , à dargli licenza, di benedire i po- 
poli in fuo nome , rifpofe: non mi nominate : è quelli , 
almeno benedichi V.R. i trauagli di tutti 5 bencdichili il 
Signore fbggiùlè. La mattina del Venerdì, fi giudicò dar- 
gli à gran fretta il Santils. Viatico, il che accadde, quando 
in Chielà noftra,per l’elTercitio della buona morte, fi reci- 
taua la corona delle fante piaghe, e fù bifogno che'l padre 
ceffalfe dal predicare, per dar luogo alle lagrime della nu- 
merala vdicza. All’arriuo del diuin Sacramcto,richielè di 

feender 
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fcender da Ietto, ma al nò del padre fpirituale fi quietò: di- 
fe beli ad alta voce il confiteor.e vi aggiunfe lentimen(j,c 
parole di Tanta vmiltà , che cauò à tutti le lagrime . Circa 
Tore dicinouc , fe gli diede l’ellrema vntione , nel qual 
atto, con quiete d’animo, rilpofèà quanto proferiua il 
Sacerdote : Ma poco appretto , ò per ammacftramento 
nollro,ò per raffinamento maggiore della virtù del pa- 
dre , piacque à Dio mutare feena , e come altrefi Ti legge, 
d’hauer fatto con alcuni gran fanti , fottrattali ognicon- 
folatione, emotiuo di confidanza , l’abbandonò in ma- 
no d’vn puro, e vementilfimo timore della Tua falute: 
onde, circa quello tempo , fauellando con vn padre fuo 
confidente , dille più volte , [ vilde timeo ] c con tal 
efprefllone d’ animo sbigottito, e turbato, che quegli 
cercò fargli cuore, co’l fanguepretiofiffimo del Signore, 
e l’vfàte lue mifèricordie. Più ancora mentre erafolo, fù 
vditodire : Pouerodi me , muoio come vn'animale , 
lenza haucr fatto già mai cofa di buono , nè amato il 
fommobene . Durò in quelle angolce di timore, tutto 
il reflo del di , e parte della notte ; finche , fei ore prima , 
di fpirarc, reipjrò, fino à cantare per eccello di gioia, 
come or ora dirò. In tanto diuolgato per la Città lar- 
riuodei Padre Luigi, e 1 pericolo della vita , non è cre- 
dibile l’ardore che in tutti s’accefè, maffimamentc nella 
nobiltà , c l'inllanze che fecero, per eiTer ammetti à ve- 
derlo, ericeuerncrvliinabcnedittione, ma il feruodi 
Dio , Tempre limile à Te Hello nell vmiltà, per pattare me- 
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glioin filentio, quell’ vltime ore di vita con Dio , fi di- 
chiarò di non ammettere in conto veruno , vilite dife- 
colari;lolo delìderò benedire gli Ichiaui da lui conuerti- 
ti,òdilpolh al Tanto battefimo ; e Dio per Tua confolatio- 
ne, quali tutti gliele condufie, e fùvn bello fpettacolo , 
vedere per più ore la camera del Padre infermo , piena 
Icmpre di fchiaui , che piangendo , baciauano la mano 
del loro caro padre , come altrefi il giubilo del padre per 
la loro villa . T ra gli altri vno ve ne fu , flato fempre lor- 
do alle voci di Dio , e reflio all’efortationi del padre : 
quelli fattoli auanti à baciargli la mano come gli altri;Fi- 
gliuolo, dille , tu ben mi vedi , vicino à render l’anima 
à Dio , & in quelt'atomi di vita , non potrai folpettare , 
che io voglia ingannarti . Orfappi , che non fi litruo- 
u a altra Urada perlafalute dell’anima , fe non nella fè- 
de , e legge di Giefu Chrillo , e ciò detto lo benedille « 
quelle poche parole , come il granello della fenape 
dell’Euangelio , gittarono fi profonde radici nel cuo- 
re del turco , che fubito germogliarono infiori di dc- 
fiderij del Tanto Battefimo , e polcia in copiofi frutti di 
virtù chrillianc. aperta la porta agli fchiaui, non potè più 
chiuderli alla nobiltà ; concorlèro a truppe, e Caualicti, 
e Titolati a riuerire il comun padre , e pari al concetto , 
che haueano della di lui inligne fantità , era TafFetto con 
che lo richiedeuano della Tua benedittione , e di qualche 
ricordo per l’anima : ma l’vmiliflimo padre , quanto li 
moftrò lieto perla villa degli fchiaui, tanto fi affi Ile per 
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. la vi fi a di tanti (ignori , nè potendo in altra maniera 
sbrigarli da loro, e fottrarfida quell’onore , cominciò a 
contorcerli per lo letto , e lamentarli come accorato dal 
dolore, ripetendo con lìnghiozzijlw/lay es Domine , Iujhis 
es Dominerà merito Signore per gli miei peccatilo quan- 
to late bene, ben mi dà Iufte lefu. Ma cotali lamenti, da 
chi hauea ofleruato la lua gran patienza , e filentio , fu- 
rono creduti dratagemmi d' vmiltà , non rilèntimenti di 
natura ; fi come fù la rilpofta , data ad vn Caualierc fuo 
confidente , mentre lo pregaua à ricordarli di lui , arri- 
uatoalla villa della Santilfima Trinità. Ed egli, Io temo, 
dille, di dannarmi, e V.S. mi parla di Paradifo ? Finitele 
vilitc degli edemi , hebbe luogol’affetto de noftri : pian- 
geuano tutti per diuotione, e dolore, nè poteuano fatiar- 
fi di mirare la fua faccia , che celiato il timore , cominciò 
à pigliare aria di Beato . verlo le cinque ore di notte , da- 
to il fegno di ripofare , furono d’ordine del Superiore, 
forzati à ritirarli nelle loro camere , folamente rimalèro 
co l Padre, i due fuoi compagni, ed alcuni fratelli in aiu- 
to deH’infcrmiero , in compagnia de’ quali , pafsò quell’- 
vltime ore di vita in fante meditaticni , ed affetti : li 
pregò che legcffero il Pallio con pania , per poterlo me- 
ditare , e con voce balla , per non rifuegliare que’ , che 
ftauano nelle camere vicine , per lo qual rifpetto adene- 
uafi anche da tollire . Defiderò lìmilmente d’hauer fem- 
preauanti gliocchi l’imagine della Vergine, edelCroci- 
filìo , c ne fù compiaciuto dà vn fratello , die con quelle 
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in mano , fi piantò fermo à piedi del letto J ed egli mf- 
randojor l’vn,or l’altro,fi fattamente s'accendea nel volto, 
che fembrauavn Serafino . Vdiua con diletto quella ora- 
tioncina à lui familiare , che con le prime lettere forma 
il nome della Vergine, e da lui infegnata per raccoman- 
darfele . 

Mater Dei memento mei , Peccatori s atque Rei 
u4qu<edu£fus gratiarum,dona fontem lacrymarum • 
Regina j4ngelorum,eJìo auxiltum C hrifttanorum » 
Ioachim , & A nn<e filia , tuofilio nos reconcilia . 
Aduotata Peccatorutn , portas aperi cxlorum . 


Più volte fu vdito dire , Confolatrix V, irgo Maria J 
& implorare l’aiuto dell’Arcangelo S. Michele . verfo le 
fette della notte , per vn improuifo fuenimento che'l 
prelè , parue che già folle all’ettremo , onde furono auui- 
fati il P. Prepofito , e'1 P. Miniftro , ma al loro arriuo , 
egli già era tornato perfèttamente in fenfi : accorfè pari- 
mente quel padre fopra accennato , à cui il fèruo di Dio 
haueua confidato, quel (•valde timeo ) dettato , come egli 
ditte, da vn interno auuifo , che l’infermo già ftaua vici- 
no allo Ipirare . * 

Quelli arriuato , aprì il Rituale, doue ritrouato à for- 
te il làlmo : Confitemini Domino quoniam bonus. Io richic-' 
fè , le guftaua vdirlo , rilpofe che sì , ma leggete con vo- 
ce batta; haucndo pur riguardo in quegli vltimi momen- 


ti , à non efler di pefo à chi dormiua , il che gli ditte più 
d’ vna volta : arriuato à quelle parole : Fortitudo mea , & 
.... P laus 
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iius mia Dominus , parile à quel padre , di fu gge rir qual- 
che parola, per animarlo à confidare nella diuina mife- 
ricordia , credendo cheduraflc tutta via nel Tuo timore : 
alche il lcruo di Dio , dopo hauerlo vdito con molta fe- 
rcnità , dille : già vi è lìcurtà ; domandò poco di poi d 'al- 
zarli, ma vietato dall’infermiero , per quello fuenimen- 
to, che poco prima patì , gli fiiggerì libello padre, che era 
tempo di praticare, quelche tante volte haueua infogna- 
to , di bare , per vbbidire , inchiodato con Chribo anche 
nel letto , cd egli prontamente loggiunlè , molto bene • 
Eran già date l’otto ore della notte, e vi fù chi all’ora gli 
dibe , che ellèndo già entrato il Sabbato , li ritrouaua lot- 
to la protettione della gran Signora j così è , rilpofe , e vi 
è lìcurtà : Ma V. R. ripigliò il fuo compagno , qual legno 
ne hà ? balla , dibe , ed inlìeme gli accennò col dito , che 
tacede; e di poi, quafi lìcuro della corona , a lòmiglianza 
del 15. Luigi, con lìngolar contento dille, Utatus fumin 
his , qu<t difta funt mibi , in domum domini ibimus . Non 
piacque a Dio , nè volle l’vmiltà del padre feoprire , qua- 
le li fòlle queba licurezza della fua eterna làlute , ma al 
ripeterla tante volte , e mobrarne tanto giubilo , bifognò 
che foffe qualche riuelatione diuina . In quelli fanti affet- 
ti, e confolationi del Paradifo , fentendofr venir meno , 
domandoa vibal’imagine della Madonna , e libato in 
quella lo fguardo, mentre tutti orauano, con dolce riio , 
relè placidamente l’anima al luo Creatore, la cui mag- 
gior gloria, per fe beffo, e ne profilimi , haueua Tempre 

cer- 
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cercato . Huomo veramente apofiolico , (cgnalato in tut- 
te le virtù, e per dono di profètia, e di miracoli, enei 
zelo deH’anime , degno d’edere annouerato tra primi 
Eroi della Compagnia;e come tutta la Sicilia lo chiama, 
finto . Morì all’entrare del Sabbato , date gii l’ott' ore e 
vn quarto, à 2 1. d’Ottobre, giorno dedicato a’ trionfi 
della gloriola Santa Orlòla, fila (ingoiar auuocata , con- 
forme le Tue profetie di fopra accennate : E di quell’ora 
medefima, (giuda quelche n’haueua detto à Suor Mada- 
lena, fui partirli da Palermo,) finì Untamente la vita , nel 
Conuento de’Padri riformati Carmelitani, detti di Mon- 
te fanto , il Padre Fra Giouanni Maria di Petralia (olta- 
na, religiofo di virtù non ordinaria , e per tale riuerito 
da’ padri della fua Religione, à cui non mancarono i po- 
poli , di far quegli onori, Politi à farfi à gran ferui di Dio 
prima della fepoltura. Morì il P.Luigi,in età di 6 5 .anni, 
correndo il quarantefimo (èttimo , da che entrò nella 
religione , el trentèlimo della lua (bienne prcfellìone di 
quattro voti, e del prefintc lecolo l’anno 5 6 . 

Era egli di Datura ordinaria , di color bianco , (lem- 
prato gratiofamente nel vermiglio , hauea brillanti , 
e cerulei gli occhi, malèmpre badi , il na(o al quanto 
lungo, che daua all’aquilino , biondo di pelo,caluo nel 
,capo,lelabbraconlc guancie per ordinario vermiglie; 
1 aria pero del volto , benché ellenuato dalle fatiche , e 
continue penitenze , parea di paradilo , (parla d’vnnon 
so che lulfro , che lo rendea venerabile ,portaua il capo 
: ’CK ‘ " " Pi' al 
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ai quanto chino verlò il petto ,ein tutto il Tuo andarci fi 
vedean viuamente (colpite le regole della modedia: ama- 
to lòpramododa tutti , c molto più da’nodri , i quali al 
vederlo già morto , lo pianfero come padre , e lo vene- 
rarono come Tanto , baciandogli i piedi con vguale tene- 
rezza, e riuerenza jc procacciandoli alcuna delle cofe da 
lui vlàte, per conlcruarle in conto di reliquie : ma poco 
vi lì trouò da pigliare, perche il giorno auanti , dopo gli 
eli remi Sacramenti , fu datò il Tacco alla camera > c'1 pri- 
mo Tù il medico , il quale conolciuto dal pollo , non vi 
efferpu fperanza di vita , (laccò dal muTo il cappello, e 
fé lo portò à caTa come vn telòro ; i Superiori ancora do- 
po lui , poTero mano allo Tpoglio. il Padre Prouinciale ne 
volle la velie , il Padre Prepofito la camicia, e gli altri 
s’arricchirono de’capelli, guanciali , e fin dell’acqua con 
la quale Tùlauatoil venerabile corpo, conforme l’vlo del- 
la Compagnia. Vno de’)enzuoli,Tiì deftinato alla Signor 
ra Principeffa della Catolica , per hauerlo molto prima 
richiedo dal Superiore , per lìcurezza del vicino parto , 
c’1 CrocifilTo adoprato nell’vltima agonia, alla Signora 
Peretta Cadelli , ContelTa di Gagliano , che queda Cali - 
hà Tempre riuerito da madre . Rimale il cadaucro colle 
carni morbide , e 1 volto affai bello , e ridente , Tenebran- 
do, à chi lo miraua , più todo edatico che morto : vedi- 
lo de’ paramenti fàcerdotali, fu portato alla cappella di ca- 
fa,douc, benché Ti folle adoprata lòmma diligenza per 
cuftodirlo j non vi mancò chi dalla teda ne togliclìe due 
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pezzetti di carne . Ma à dir il vero , poca diligenza fi ri - 
cercaua con cjue’ di cafa, a quali baftaua , più che qua- 
lunque diuieto , il cenno del Superiore . quello che die- 
de da penfare, fu l’affetto , cdiuotionedel popolo j poi- 
ché publicata co l folitofcgno delle Campane, la morte 
del P. Luigi, sù l’alba del Sabbato , fù fi grande la mol- 
titudine alle noftre porte , e tale violenza vi fecero 5 che 
i fratelli portinari , furono forzati ad abbandonarle , con 
che inondò il popolo le leale , e con gli occhi molli di la- 
grime, correuan tutti à vedere il comun padre morto , 
e baciargli le mani : crebbe poi tanto la calca , che per 
euitarc maggior confufionc , fù bifogno mettere braua 
gente di guardia per le leale , ed alle porte, con che fi die- 
de luogo alla deuotione de Rcgij Miniffii , e di tutta la 
Nobiltà de Titolati , e Caualieri , come pure de’Religio- 
fi, cd Ecclefiaftici,che faceano inftanza di riuerire mor- 
to , quello che tanto haueuano (limato viuo « 

Vi fu tra quelli rilluftrifs. Signore Don Gio: Anto- 
nio Gclolo , Velcouo di Patti , che all’ora preledcua al 
gouerno della Chiefà Palermitana , in officio di Vicario 
Generale lède vacante , quelli in formati (lìmo delle vir- 
tù del P. Luigi , fin da che , fanciulli amendue s erano al- 
lcuati , e el efanti nelle nollre fcuole ,ne fece in prelèn- 
za di tutta la nobiltà , vn Encomio , pari al concetto 
che hauea , della di lui infigne bontà , chiamandolo à 
piena bocca fanto ; Lfòggiunfe, che anche fecolare , e 
fanciullo , eia chiamato col (opra nom e d' Angelo , c col 
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paragone del B. Luigi Gonzaga $ pofcia prima di partir- 
li , mandò vnambafciata al Padre Vifitatore Marcello 
* Spinelli , e fù: che era fuo lentimento , e defiderio , che’l 
corpo del P. Luigi la N ulà , forfè chiuloin vn arca, e lè- 
pellito in difpartc , e ciò in riguardo delle fue legnalatc 
virtù , e concetto vniuerfale della fua làntità , lòggiun- 
gendo , che non mancherebbe Iddio benedetto , di glori- 
ficare vn giorno il fuo lèruoj e così fù cfeguito , contro 
, la noftra confuetudine,per fecondare il pio defìderio , e 
t r Pentimento di fi degno Prelato . 

* * * * t ' • ‘ _ •* | 4 % • m • ^ g f # . *i 

eseqvie, e mira co li, occorsi nel 

Giorno della fua Morte . 
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CAP. 14 . 

G Rande fu la veneratone, in che la Città di Paler- 
mo, hebbe tempre il Padre Luigi , ma in quello 
di, la fua diuotione giunte all’vltimo legno , lènza che 
fi potelle impedire ; Se io non credo , che in Città fi nu- 
merofa, e fi pia, fi celebraffero mai elèquie , con tanto 
concorlò,con quato quelle del Padre Luigi. Tutto Paler- 
mo fucceilìuamente venne al Giesù , per riuerire morto 
il fuo caro padre , e maeftro , ancorché il giorno , iìu- 
fcille per le molte pioggie , dileggiato a caminarc , nul- 
fimamente alle donne, il che olleruato da vna perfbna 
graue, hebbe gratiolàmente a dire : che il lènto predica- 

„ tore 
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tore ] in niun pulpito mai , hebbc coneoi lo maggiore , 
che in sù la bara . Erafi giàdifpofto , di portare giù in 
Chicla il cadauero , la mattina delia del Sabbato, c can- 
tarmi! {biennemente l' vflìcio da’ nolìri di tutte le cale 
chequi habbiamo; ma perche le Dame di prima nobil- 
tà , s’eran polle al polleiìo delle banche del coro , e la gran 
calca del popolo , daua affai che temere di qualche vio- 
lènza , fu giudicato meglio differire il funerale , per quan- 
do la moltitudine , fi foffe ritirata alle lor calè per defina- 
re j e così fù fatto : portato in tal tempo fegretamente in 
Chiefa il cad auero , e collocata la bara sù li gradini dcll’- 
altar maggiore, fi cominciò a cantar 1’ vfficio,da’ foli padri 
di queih C afa , dentro a balaulìri poco però tardò , a 
tornare l inondatione violenta della gente , lenza veru- 
na dillintione di feffo , o di grado , auanzandofi tutti a 
gara , ariueiire il fagro depofito 5 onde finito , come 
meglio fi potè , l’vffìcio , per fodisfare alla dcuotione , e 
defiderio vniuerfale,fu portata la bara vicino a’balauftri, 
fi cheogn’vno poteffe giungere ,a toccare quelle làcrate 
mani , tutta via morbide , e trattabili , come fe fòllero vi- 
lle : flette quiui il venerabile corpo , il rimanente del gior- 
no , e parre della notte , guardato da lèi noflri fratelli , 
ma tutto che foffero tanti , e de’ più robulli , furono co* 
fretti a chiedere aiuto , per difenderlo dalla pia rapacità 
de’ diuoti indilcreti; i quali, non contenti de molti fiori, 
onde era cólperlò il cadauero,diè di mano à Ipoghiarlo di 
tutte le velli , Tre volte fu neceffario portarlo, à yiua fòr- 
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la in Sacrettia per riueflirlo , Se non Iafciarlo ignudo 
trinciarono anche in pezzi la coltre, checopriuala bara, 
e della bara fletta , tanti minuti pezzi ne tagliarono , che 
bilognò la fera , mettere il corpo a giacere in vn altra ba- 
ra , nè ci tettando ormai più che pigliare , Icheggiarono 
co'coltclli le panche , che foftentauano la bara , e fù vera- 
mente miracolo, che non fi disdetterò in pezzi quelle 
{acre membra . In tanto non lafciò il Signore , di glori- 
ficare il Tuo feruo , ed approuarc la diuotione del popolo, 
con molte grafie di fanità miracolofè , al tocco di quel- 
le fante mani . 

Le prime , à prouarle benefiche , furono tre donne ^ 
Dorothea Reggio , Girolama Morcopoli , ed Angiola 
Triglia , quella guarita affatto d’vna antica fciatica neir- 
anca deftra , e quelle d’vn inuccchiato dolore nel ginoc- 
chio .Infigne però fu la grafia , fatta à Maria Giudici : 
quella per lo Ipatio di noue anni, viuuta lènza l’vfo d’- 
ambe le mani , attratte da dolori artefici , e con le dita 
fconciamente Aorte , e gonfie , entrò in quel dì in Chie- 
fa nottra, per ripararli dalla pioggia , di vdendo le gra- 
fie^ gra numero vfeite da quelle benedette mani,giunlè 
con grande ttento à toccarle , e con tanta fede le ttrinfe , 
che di prelcntc fi lènti allegerita dc’fuoi dolori , e dopo 
alcuni giorni fi certificò della perfetta fanità , trouan- 
dofi con le dita fi fattamente raddrizzate > che non vi fi 
Vedeua più veftigio del pattato male . 

Di maggior gloria di Dio , e del fuo feruo fi dee fli- 
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mare, la grada che riceuette al tocco de piedi Anna Ba- 
dolati , donzella all’ora di Tedici anni , e fin dalle falce 
offefa nelle pupille , per cui le molte Ipefe de parenti , e 
tutte le diligenze de medici , e varietà de’mcdicamenti , 
altro non haueuano operato , fe non lanciarla affatto cic- 
ca , arriuata che ella fu all’età d’vndici anni : Viuea affai 
infelice, in vncantondi cafa, disfacendoli di continuo 
in lagrime , li per la perduta fperanza di poter mai più 
vedere , come per feltrano dolore, che le cagionaua T- 
vmor mordace . In tutti li cinque anni che vilfe cieca , 
fèntiua negli occhi come acute Ipinc, e punte di chiodi » 
che continuamente la tormentauano : ella dunque la 
mattina dei Sabbato, vdita la morte del P.la Nula, en- 
trò per interna infpiratione, in viualperanza della fini- 
tà , onde fi diede à feongiurar la madre , di voler condur- 
la al Giesù , e non elfendo dalla madre efaudita la matti- 
na , dopo degnare la fua Nonna , molla à compak 
(ione , ve la condulfe : ma appena entrata in Chiefà , 
atterrita dalle molte migliaia di perfone , che Iacea n fol- 
la alla bara , pensò ritrarre dal fuo penfiero la nipote y 
c ricondurla à cala : Anna però , fpinta dal fuo deli- 
derio , ed animata dalla fua fperanza , tra mille vrto-j 
ni ributtata , e rifofpinta , giunfe alla line , non fa- 
pendone il come , à toccare la bara , e trouata tallo- 
ne vna fronda , tolto che le l' applicò a gli occhi , fi lènti 
fuanireifuoi dolori 3 fu quello alla donzella vna caparra 

•.Le. a, d C u* 


j 


Digilized by Google 


ì li. -Libro \»D ella Vita 
dell'intera lalutc , onde attaccatali a piedi del leruo di 
Dio , vi perfeuerò lo (patio d’vn mi(èrere, ripetendo ad 
alte voci : Padre la Nula datemi la villa . mirabil cofa ! 
(laccatali da que ’ fanti piedi , alzò la teda , e vide perfet- 
tif(imamente,eriuolgendofi alla nonna, che da lungi à 
gran voce la richiamarla ; vedo, rifpofe, già vedo . Gran- 
de fu lo ftupore in tutti i circondanti , fpettatori del mira; 
colo , e la felice Anna , ringratiato con mille riuerenti 
baci à piedi il fuo benefattore , lieta oltre modo , ritornò 
lènza b’fogno di guida , correndo alla fua cafa ; doue fu 
riecuura dalla madre , c da tutto il vicinato, con diali di 
marauiglia , e di giubilo . 

Molte altre gratic lì raccontano ne’procedi , d' in fer- 
ini rilànati al tocco del (acro corpo, chi di dolori terribili 
di capo , chi di mal di cuore , e chi d’altre infermità ; L' 
vltimo de quali fu Guglielmo Ragona , da Olleluetra- 
no, vecchio , e malfarlo per la crepatura di trentatre anni; 
quelli le bene tardiffimo, venne alGiesù , con grande 
fperanza della (alute , mercè alla promefla,che ’l Padre vi^ 
uendo fatta gli hauea,didouerlo guarire:ma folle in pena 
della fua tardanza , ò per maggior proua di fua fede, ar- 
riuò già à toccarlo, ma lènza effètto, anzi che premuto 
dalla calca, fu foprafatto maggiormente dal dolore , e 
'collretto ad vfeir di Chiefa,lì buttò sù la fòglia della por- 
ta di nolìra cala, facendone gran lamenti ; accorlè à la- 
menti il fratello portinaio , ed intelònela cagióne , gli 
diede vn p ezze tto delle carte , vfate dal padre, che à forte 
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Tiaueua ritrouato nella Tua camera , applicolla egli tolto 
. al Tuo male , e fubito celfato il dolore , fi lenti in forre 
ballanti à caminarejla notte li riconobbe affatto fa no, e la 
mattina lèguente à buon ora, con lomma fua allegrezza , 
in legno della riceuuta grada , ne portò in Chiela nollra 
la falciatura di ferro , attellando di più con giuramento) 
che molti anni prima , mentre egli fàbricaua vn campa- 
nile, hauea pregato il la Nula della lànità , ma che ! Pa- 
dre gli hauelìe rilpofto : Io ti guarirò, lènza (piegargli il 
quando . Quelle furono grafie , ò principiate , ò compi- 
te nella nollra Chielà, prefenteil làgrocadauero. Ne di- 
rò ora alcune di quelle , ottenute pure nel medefimo 
giorno, ma fuori di Gliela . Francelco Pica, per lo fpatio 
già d otto anni, tormentato d’vna fittola nell’orecchio de- 
liro, riulciua, quanto à le ftelfo dolente, tato llomacheuo- 
le alla moglie, per la puzzoléte materia che continuame- 
le mandaua: arriuato la lèradi quello licito di in cala, fu 
efortato dalla madre, à Ipcrare dal P. Luigi la di. fiderata 
lànità , e tocco dalla medefima con vn pezzetto di velie 
del la Nula, fèndili fubito libero del dolore ; e olfcrua- 
to l’orecchio, fù ritrouato in tutto fimo, con cllerui fec- 
cata affatto in vn momento > la fcaturigine di quell’ valo- 
re corrotto Chriftina pure di Caccamo , forda già da 
fei mefi,convn continuo tintinno in ambe l’ orecchie, 
co’l metterui vn fiore di que' della bara del morto padre , 
fubito ricuperò perfèttamente l’vdito. . 

Ma la grada che confelsò Catarina } moglie di Simo- 
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ve Marcitele , fù tanto più per lei memorabile , quanto 
che fi trouaua più vicina al pericolo della vita . Colici nel 
dì precedente alla morte del Padre la Nufa, hauendo 
mandato felicemente vn fuo parto alla luce , fù fubito 
aflalita da fpafimi , tanto crudeli , che dicea fentirfi da fie- 
ri morfi ftratiare le vifeere , e addentare il cuore , e dicea 
vero : E già nel fàbbato , per l’eccclfiuo dolore , era vici- 
nilfima a morire ; quando recatole vn pezzetto di verte 
del Padre Luigi , c pollala doue più lì facea fentire lo 
ftratio, hebbe fubito forza da Igrauarlène , con mandar 
fuori vna gran terta di lupo, con occhi arrabbiati, c boc- 
ca armata d’acutiflimi denti , la quale dal boccheggiar 
che fàcea,daua bene ad intendere lo fquarciamento delle 
vifeere , che fàtt o hauea allapouera Catarina ; con che 
la mefehina rcfpirò per maniera da dolori , che le parue 
riccuere la feconda voltala vita , e quanti erano prefenti, 
renderono tutti fonarne gratie a Dio , ed al fuo ferito ; re- 
cando non meno attoniti al miracolo > che atterriti alla 
Villa di quel bruttiamo mortro . 

Ignatio figliuolo di Vicenzo Pulci , portò nalèendò , 
vna ftrauagante infermità nel capo, c fù il cranio tutto 
aperto , quanto la larghezza di due dita , dalla fronte fino 
alla nuca , tanto che lotto la cotenna, fi toccaua la mor- 
bidezza del ceruello, lenza alcun riparo dolio : ftrugge- 
uafi il dolente bambino in continue lagrime , e vagiti , 
fenza trouar mai riportane di , nè notte ; e cosi amaro 
<ra il fuo pianto, che man candoli l’vmore negli occhi, la-’ 
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grimaua gocciole di fangue . il padre Tao afilittillìmo , 
dilperato di potere trouar rimedio nell’arte de Medici , 
pensò à cercarlo da Dio , per li meriti del Tuo gran fer- 
uo , onde auuicigatofi alla bara , pigliò da quella vna fo- 
glia d’arancio, e giunto à cala» la pofe fui capo al bam- 
bino, pregando , infieme colla moglie, il fetuo di Dio, è 
dargli ripofo almeno per quella notte , giàche in vn mele 
non hauea preio mai fon no 5 ma la gratia fù più abbon- 
dante di quelchc domandauano , addormentoifi il bam- 
bino, e la madre fu la mezza notte , impatiente gli fco- 
prì il capo , e trouò chiufo del tutto il cranio , e coperto il 
ceruello dodo duriilìmo , di che lieta oltre ogni credere, 
dedò à gran voci il marito , perche rendeile le douute 
grafie à Dio , ed al P. la Nufa . 

Ncll’idelTo giorno , più celebre fi rendè il nome del 
P. Luigi , per la vita , fi può dire, conceduta ad vn bam- 
bino , figliuolo di Felice Siragula, che oltre il male , dato 
tre giorni lenza pigliare vna dilla di latte , fèmbraua alla 
vidacadauero lènza anima , ed era viciniamo à Ipirar- 
la , piangendolo tutti di cala per morto ; il padre, per di- 
fporre la pompa della lèpoltura, mandò à chiamare Don 
Francelco Contari , fuo dretto amico , e compare , ma 
ben per lui , che il Contari ritornaua dal venerare il lènto 
di Dio ,ene portaua lèco alcuni gelfomini , toccati al 
fuo venerando volto j egli benché trouafle tutta la cala in 
lutto , e’1 bambino all edremo , ed agonizante , fpin- 
to da viua fede , ciotto tutti a porgere à Dio preghiere , g 


'I i <5 , Libro I.. Della V ita ^ 

fperare nell'intercelfione del P. Luigi . E (hi sa ,diccuai 
, (e fi degnerà , impetrare al moribondo la vita tempora- 
le, in quello dì , in cui eglihà già principiato l'eterna; 
così mentre tutti genufleffi, rccitauano con grande affèt- 
to alcuni Pater, &c Aue,il Contari con gran fede, attac- 
cò al collo del bambino i gelfomini , ed egli nel medefi- 
mo punto, come fe di nuouo rientrato gli foifelo fpiri- 
to , e la vita s aprì gli occhi, mutò colore , auuiuò il fem- 
biante , e con ili upore di tutti (tendendo al petto della 
madre le mani , cominciò à pigliar latte , non Ibi viuo , 
ma fano. 

Non men prefta ed efficace fu la gratia , fatta ad vna 
Vergine Carmelitana , la quale per anni diciotto , portò 
vna pericolofa crepatura , non mai da lei palciàta ad ani- 
: ma viuente , per non far torto alla Tua modeftia vergi- 
nale , onde lènza l'vfàto riparo , notabilmente crelèiuta , 
patiua affai fpeffo dolori , e (palimi mortali : hebbe que- 
lla à cafo , vna fionda della bara del P. la Nula, e (li- 
mandola come colà mandatale dal ciclo , per rimedio 
del luo male inuecchiato, fi ritirò in vna fegreta danza , 
einapplicandofela , fi ritrouòin inllantc perfettamente 
Lana. • .. * 

Con quedi , ed altri prodigij, manifedò Dio il meri* 
to del fuo feruo ; nèlafciò di (coprire anche la gloria , 
con che fù riceuuta in Cielo quell' anima benedetta : e 
fu , quando dopo il fuo fpirare, ritiratofi in camera à ri- 
solare , quel padre medefimo , à cui il la Nula hauea 

det- 
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detto [ V due timeo j gli parue , mentre donnina , di 
vederlo tutto cinto di gloria , entrar in paradifo , vfcen- 
dogli.all’incontro il noliro Santo Padre Ignatio , corteg- 
giato da S. Sauerio , c moki altri della Compagnia, oltre 
ad vn lungd duolo d'anime , che à collo de’ fuoi Pudori, 
godetiano nella felice eternità , da quali tutti con canti 
cclelliali , fu prefèntato dinanzi al trono della Santifìi- 
ma Trinità . • • “- 1 > 


OPINIONE, E FAMA COMVNE DELLA 
Santità, e virtù del Padre Luigi . 
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^Vel che è flato proprio de gran fanti, se compia- 
ciutala diuina bontà , di concederlo alla fàntità 
del noflro Padre Luigi , con metterla in altilfi- 
mo pregio, appiedò la flima degli huomini ; imperoche 
fù coftantiffima , ed Vniucrfale opinione , che ei fòflc 
{opra tutti accettiamo , e di {ingoiar merito appreffo 
Dio , per ottener qualunque grafia da lui: Il titolo d’An- 
gelo che s’acqui dò fanciullo nelle noflre fcuole , con t* 
innocenza de coflumi, el’effer pollo al paragone col Bea- 
io Luigi Gonzaga , per merito delle virtù, che fi guada- 
gnò ancor fècolare,non gli mancòjgià mai mentre fù gio 3 
nane: ma da che cominciò a {coprire al mondo, col mi- 
iiiXlero della fua predicanone apoflolica , i tefori della graj 
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ria, di che Dio hauca arrichito il fuofpirito; il comuri 
nome , onde e fecolari d’ogni grado, e religiofi d’ogni 
ordine, il chiamauano, altro non era che il (auto, e giun- 
fc a tal fegno quella credenza , che il Tuo nome diuenne 
fmonimo della lantità cedendo già ri ma fio quali in pro- 
verbio , per tutta la Sicilia , quando alcun fa morirà di 
zelo , e lantità , il dire , coriui vuol fare il Padre la Nula . 
pari a quédo concetto era la veneratione,in che tutti l’ha- 
ucuano , e gli oflèquij, che come a lànto gli faceuano , ta- 
li erano, il concorrere la gente a vederlo palfare,e inoltrar- 
lo a dito dicendo : Ecco il lànto , affollargli!! attorno per 
riceuere la fua benedittione, baciargli a forzale mani , 
le vedi , o’I mantello , frappandone qualche pezzetto 
co’ denti, fino a comparire fconciamcnte accorciato, non 
lènza frutto della loro diuotione ; e quedo era vfo anche 
delle perfòne più fenfate , e più riguardeuoli . Nelle Ter- 
re poi , e Città doue ei faceua le miflìoni , non sò le vn 
Angiolo , vi poteua cfl'er riceuuto con maggiori legni di 
riuerenza, ed affetto, vfeiuano fuori i popoli, lungo tratto 
di miglia ad incontrarlo , quando ne indouinauano la ve- 
nuta , al fard loro vicino , fi prodrauano a terra ginoc- 
chioni , per edere da lui benedetti : li più autoreuoli per 
vffìcio, correuano a gara a tenere il freno , o le dalfe, 1’- 
introduccuano con proeelfioni del clero , òc col fìiono di 
tutte le campane , lo toccauano con le corone , e quede 
poi haueuano inconto di reliquie. Altrettanto, e più fàce- 
uano quando ei partiua , fe non che , venendo piange- 
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bari di giòia , partendo di cordoglio; tanto che, riufccn- 
do infopportabili alla Tua modefìia» quelli eccelsi di di- 
uotione popolare , era forzato ad vfar delle induflrie 
per arriuare improuifo , e partir di nafcolìo . Quando 
poi vfciua in publico , efponeuano gl’ inférmi per le 
ftradc doue ei pafkua»gli prcfentauano de’ fanciulli cic- 
chi » e ftorpiati , accioche liguarifìe, figcttauano à 
terra per baciargli » e mani» e piedi ; molti à cui ciò non 
era permeilo , con affetto Angolare , baciauan la terra 
cheei calpcftaua . Douunque poi paffaua , pregauanló 
à benedire loro camp i, ò mari , credendo di fìcuro ab* 
• bondanti le raccolte » le vendemie > le pefeagioni » fè 
quelle follerò da lui benedette $ c crebbe tanto la fami 
delle lue marauiglie , che s’ andaua incerca delle colè 
fu e, come di pretiofe gioie . Le fuc corone , le imagini, 
le medaglie » l’auanzo del pane che mangiaua , l’acqua 
con che fi lauaua le mani » e Angolarmente i capelli 
quando il tofàuano > erano tenute per pretiofe reliquie, 
Se adoprate à far de miracoli fopra gl’infermi : le Da- 
me principali, vfàuano co’ compagni del padre ogni ar- 
te» per hauer qualche fuo fazzoletto ; mafsimamcnte di 
qué » che adoperaua in pulpito , per afeiugarfi i fudori, 
e le lagrime ; e troppo ne reftaua fàuorita , chi l’ottcne- 
uà . Contrafegni tutti euidenti dell’opinione» in che era 
appo tutti di fanto . j u • ■ - > * 

Ma quello che è più d’ammirarfi fr ÒGhc egli folle irt 
veneratone di fànto>anche apprefTo coloro', che fogiio- 
: * R / • no 
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no burlarti della satità-IGiucatori più perfidi ,e le p ertone 
di perduta cofeienza,ncU’atto Hello di giucare, o burlare 
fagrilcgamcnte > le vdiuano che'l padre la Nufa veniua, 
ò gittate le carte fi fuggiuano , ò compotfià modelli a lo 
riueriuano. I ladri ,egL’Affririni più terribili , e feroci , 
ne’ quali pia volte x’auuenne , non tolo non gli fecero 
mai infulto veruno , ma con patienza afcoltauan le fue 
cfortatiani».ermerentr alle fue orationi fi raccomanda- 
uano » La loia fua prefenza, più volte ballò , à comporre 
le riffe più graui , e di tarmar e nell'ardor dello fdegno 
molti , che fi batteu ano in ducilo > tanta era la luce della 
fantità di quell'anima, e così gl i traluceua nel volto , che 
fi tà ceua ri {penare dal la gente più difperata ,e feroce . 

Nè quella fama della Lantità del P. Luigi , corrcua fi>* 
lo fra il volgo femplice j anche le pertone più {pirituali , 
e prudenti, col nome di tanto lo chiama uano y e come 
tale lo riueriuano* La nobiltà poi y che offe qui; non fi 
fàccua i mairi mamente qui in Palermo, Caualieri , e Si- 
gnori di gran titoli , non fedo fermano no al fuo incontra 
le carrozze ,.ma fmontauano ancora per badargli la ma- 
no ,e raccornandarfi alle fueorationi ; onde il Terno di 
Dio,, rinercfecndogli quelli onori , fi fbrzaua à tutto 
potere, di fuggire le ftrade più frequentate . Ricorreuano 
alle fue orationi , e configlio, negli affari più importanti > 
c più ard ui , fìcuri che Dio non gli negarebbe cofit , che 
gli chiedeff; da vero* Per imprender lunghi, e pericolo- 
fi viaggi , per fare buona elettrone di fiato , alt» ficurtà 
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non voleuano, che le rifpofte del padre , nelle liti , ne* 
trauagli , e nelle loro infermiti > il piu efficace rimedio 
ftimauano, il metterli lotto la Tua diuota protettionc : e 
perche tenean di certo , che Iddio gli fuelaua il futuro , 
pelauano tutte le lue parole , per argomentarne la riu- 
nita . Tutti li reggij Minillri , l' haueano in vcnera- 
tione di finto , nè è credibile , con quali riuerenti acco- 
glienze lo riceueuanode fue parole lèmbrauan lorodiui- 
ni oracoli j cd vna volta , che rapprelcntò al fupremo 
Pr elidente della giullitia , lo (condolo , che per troppa li- 
berti delle meretrici , nalceua in vn tal luogo di quell a 
Citti , a chiunque per coli paflaua , nelle prime ore del- 
la notte , furono li luoi detti di tal pelò, nel petto di quel 
piolìgnore, che egli ileflo inperlòna, andò la notte le 
quentc attorno, e la mattina cafligò con la frulla quante 
vene trouò. 

Tutti i Viceré de* fuoi tempi vollero conolcerlo, e ri- 
uerirlo come lanto, e riprendendo egli , con liberti apo- 
ftolica dal pulpito ,in loroprefcnza, i virij di Palazzo > 
e gli fcandali della Corte, mai niuno di loro fe ne mollrò 
rifentito ,e dilguaftaro;L’Eminentiflìrno Cardinal Tri- 
uultio, giunto che fu al gouemo di quello regno , lo fe- 
ce chiamare dall* vltima parte della Sicilia , per cole di 
gran feruitio di Dio , e della publica quiete . 11 Duca 
deU’Infdntado,vdiua le fue parole, ed al fuo volere li 
rendeua come di fanto . Il Marchefè de los velcz , e l 
Cardinal Doria , anche egli più volte Viceré , noncredet- 
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tero di poter -morire confidati , nè ficari , lènza la prefèri»' 

za dei Padre Luigi , che vi li confortane . \ 

f * * 

De’ Prelati , fingolare fu la veneratione , & eccefi 

fiuo l’affetto , che gli portaual’Arciuefcouo di Paler- 

. mo , e Prefidente di quello regno, l’iJluflriffimo , Se 

.Eccellenti filmo Fra Martino Pons de Leon, riuerendo» 

lo da finto , Scarnandolo da fratello , fino a dargli in 

-publico afFettuofiffimi abbracciamenti , perche non 

contento delle fiie prediche in publico, fi fermaua ad 

ydirlo nelle piazze douunque èi predicafle , nè mai fatio 

di lui, continue erano l’inflanze che gli fàceua , perche an- 

dafle à Palazzo, continue le preghiere che liberamente 

•.gli diceflè , cièche gli fòrte paruto feruigio di Dio, e 

prò delle pecorelle $ per lui non ci era portiera ferrata , 

ed era tanta la confidatone nel trattar con lui , che in tal 

tempo vietò à paggi di recargli ambafeiate , ancorché 

•fodero di Principi che dimandauano vdienza . . j 

, L’ Etnenentiffimo Cardinal Montalto,non l’vdì mai 

jprcdicare, lènza teneriflìme lagrime j e dicea , la fua villa 

mouerlo àdiuotione. Finalmente tutti i Prelati della Si- 

' ciba , faceuano à gara per hauerlo nelle loro Diocefi , e 

.goder del fùo fpirito, lo ricercauano con iflraordinarta 

- tenerezza, e diuotione, Se inuiandolo alle miflioni, lo 

; racccomandauano à loro Vicarij , come la propria loro 

i perfòna , e nell e fue mani metteuano , con tutta la loro 

auttomà , l’anime proprie > e quelle de popoli alla loro 
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èura comntéffe j c fi come da lui prendeuano configlio , 
c regola, per efercitare la carica di pallori , così , quanto 
il Padre loro proponcua, per riforma delle loro Diocefi, 
tutto puntualmente elèguiuano . Era fi vniuerfalc in 
tutti i Prelati , quella diuotione verlo il P. Luigi , che 
quei medefimi , che fi mollrauano alieni dalla Compa- 
gnia , fi profeffauano fuifoeratamente diuoti di lui . 

Vno tra gli altri ve ne fu à Tuoi tempi , più nobile 
per chiarezza di fangue , che per grauità di collumi , 
partialifsimo del feruo di Dio , che affai volentieri trat- 
taua có lui: ma egli có tal deflrezza, maneggiò il cuore di 
quel Prelato , chedoue ogni altro temeua di parlargli > 
egli Pammoniua degli fcandali , e le lue ammonitioni 
punto non l’oflendeuano.Così vna volta, vdita, che con 
cortefia troppo difdiceuolc ad vn Vefoouo , haueffe re- 
fe il faluto ad vna comediante, che flaua l'u’l palco, an- 
dò à ritrouarlo in Palazzo , lamentandoli molto del 
Vicario , che con graue fcandalo dell’anime , hauelle 
dato licenza à quella infame dorma, di montar in ban- 
co co’ciurmadori , e negando il Vefcouó che ciò foffe 
flato di fuo confentimcnto , il padre con gran pruden- 
za rilpole . Or veda Monfignore , quanto malamente 
parla quella razza di gente , della riputaticene di V. S.‘ 
Illuftrifs. che non contenta di vantarli della Tua licenza, 
fi gloria d’haueme riceuilto vn cortefe faluto , mentre 
poco fa pafsò per la piazza , di che arrolsito il buon 
Vefcouo , riuocò fubito la licenza , e difcacciò li fal- 
tambanchi . Patì 
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Pari à quelle de Vcfcoui , fc non maggiori > eran le 
gare di tutte le Città del Regno. Beata chi iTiauelle vi- 
no, e più beata fi crcdeua quella , à cui folle per toccare 
già morto . Vi furono molti perlonaggi di conto , che 
intorno i gli vltimi anni della vita del l'eruo di Dio,le- 
riamente trattarono col Senato di Palermo, à non per- 
mettere che egli più ne parti fle , accioche , quando à 
Dio piacefle,di tirare à le quell’anima fanta,pcr metto 
della morte , al capo del regno s’aggiungcfle vna nuo- 
ua gemma, co’l di lui fagro corpo , c la Città acquillaf- 
fe vn nuouo protettore in Cielo . Ma in quella parte , 
ardentifsima li moftrò la diuotione della Città d’Augu-. 
Ha , poiché infermatofi iui il padre , dopo le litiche di 
venti giorni di mifsione , e facendo motto il compa- 
gno , di volerlo trasferire nel vicino Collegio di Siracu- 
là , à fine di curarlo , s’oppofero tutti quei Cittadini , 
con promclTa di procurare la di lui falutc , anche à 
pretto del proprio l'angue: Ma poiché i medici , diede- 
ro per dilpcrata la di lui vita , fi dichiararono alla feo- 
pcrta , che non mai hauerebbono permeilo, in cafo di 
morte , che folle trafportato altrouc il làgro corpo 5 fi 
fatta rifolutione,difpiacque molto al Rettore di Siracu- 
fa, e rapprefentatc à Monfignor V clcouo, le raggioni 
della Compagnia , ottenne che fi mandafle il monito- 
rio di (comunica, contro quei , che impedilfero la tras- 
latione j ma à quello rifpoicro gli Officiali à nome 
del publico»di riferire gli ordini di fua Signoria Ulullrif 
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lima ma dato il calo, chc‘1 padre folle paflàtoà miglior 
vita, fi dichiarauano non edere in debito dVbbidirla,per 
non volere lafciarfi leuar di mano quel p re tic lo teloro, 
inuiato dal cielo per futuro protettore , e difcnfore di 
quella Città , e fupplicauanla à fculàr come padre tal 
ripugnanza, ciré potea dirli più prefio interefle di pietà, 
che proteruia di voluntà * 

A tal rilpofia rifentito il Vefcouo, dimoisi in obli- 
go di farli vbbidirc , e latto ricorfo al braccio Iccolare, 
- per rintuzzare la contumacia , inuiò tre barche armate 
di mofehettieri Ipagnuoli , con ordine, che fuccedendo 
la morte del padre , à viua forza trasferiflero il di lui 
corpo a Siragufà . Mà quella preuentione , rendette il 
calo adatto difperato-; poiché , arriuatone prima l’au- 
uilo , gl’Augullani pollili in armi , occuparono in 
tal numero tutta la fpaggia, che lì vietò affatto lo sbar- 
co alla foldatefca,e vi farebbe fiato aliai piu da termer- 
ne male >fc Iddio non hauelTe fmorzato 1’ accelà lite , 
con migliorare al fuo feruo la falute t tanto celebre era 
il nome appiedo i popoli della Sicilia , e così fida in 
tutti era Topinione della làntità del P. Luigi - 

Dalla opinione degli efiernirfion fi feofiaua punto ili 
lènti mento comune de’nofiri , quei che più il conofce- 
uano , e più familiarmente il praticauano , lo chiama- 
vano à piena bocca finto, e i piùantichi padri di quella 
Prouincia , i quali haueano conofciuto moltifiimi de' 
Boftri , legnatati in virtù > e làntità , vintamente afictr- 
. 17 ‘i mauanoj 
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mauano , che nell’ eminenza della perfcttiorie,c fodez- 
za delle virtù , vnite al fcruore di vita apoftolica , non 
trouauano chi agguaglia lo potefle , ammirandone 
più d’ ogn’ altro , cjuel mai interrotto tenor di vi- 
uere, fino all’vltimo fiato in fommo grado perfetto» 
con tal elattezza d’ofleruanza regolare , che nello 
{patio di quaranta fei anni di vita religioià , non, 
vi fù , chi hauefle potuto notare , vn minimo difet- 
to ne fuoi andamenti j il che al parere di perfo- 
ne di giuditio » c flato maggiore » di qualunque altro 
- teftimonio per qualificarlo » attcfe le tante noflrc mi- 

* nutilsime regole » in cui fi fonda l’ofleruanza della Có- 
pagnia , e l’occhio purgato de’compagni , {copritore d’ 

' ogni minimo mancamento . E fù cola ben degna , il 
vedere le tante varie lettere , che veniuano d’ogni parte 
al noflro Prouinciale , publicato che fù l’ordine » di 
formarli il procedo della fua vita , piene tutte, non men 
d’eroiche virtù > che di legnatati miracoli , ofleruati nel 
. doineftico conuerfare ; E quanto più autoreuoli erano 
leperfone che fcriueuano > tanto- più allargauano la 
penna nelle fuc lodi : chiamandolo huorao di confu- 
mat a perfetti onc , formato tutto al di legno del tanto 
Padre nelle fue conftitutioni, minuto ofleruatorc di tut- 

• te le regole » e nella mortificatione perpetuo carnefice 
di le fteflo , ncll’vnione con Dio arriuato à quel grado 
di carità , e di contcmplatione , al quale giunlcro i lèn- 
ti più celebrii e nel zelo delt'anime» à quell’ardore, prò* 

% . : P rÌO 
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priò de’primi operarij della Compagnia . Di quello lèn* 
timento furono i Superiori de'fuoi tempi, huomini tutti 
di pari giuditio , e virtù . il P. Cefare del Bofco, chiaro 
q>er (àngue, c faenze , per l’altezza della perfèttione , che 
hauea conolciuto in lui, così ne quattro anni di Theolo- 
gia, in cui gli fù Maeftro, come nel tempo , che goueruò 
quella Prouincta , Se altre Calè , c Collegi, doue l’ hebba 
fuddito, gli daua largamente il nome di Santo , e di per- 
fetto Rcligiofo , e deiideraua la di lui prefenza in ogni 
Collegio, perche folle fpecchio di tutti . 

Il P. Giufeppc Callelnouo, che gouernò piu Prouin- 
cie, evi fu riuerito per la fua fmgolare innocenza, nelle 
cui mani il P. Luigi fpirò, mentre era Prepofito di que- 
lla Cala, non (blamente in lui piante la perdita , che fat- 
to hauea la Compagnia, e ’l Regno tutto , ma non làpea 
parlarne, che non lo nominalTecon titolo di Santo. 

Il P. Ignatio Gargano, che pure fu vn Santo huomo, 
e Prouincialc di Napoli, e di Sicilia, in quel poco tempo 
che lo conobbe, ne formò s’alto concetto , che lo chia- 
maua Angelo ne’ collumi, e Apollolo nell’ operare, e per 
diuotione, vdiua fempre le fue Prediche in piedi , à villa 
di tutto il popolo . 

U P, Marcello Spinelli, che li trouò Vifitatore, quani 
do egli palsò à miglior vita, l’ hebbe in tanta veneratio- 
ne, che partito per gouernare la Prouincia di Napoli, ne 
portò feco il ritratto, e ritornato la feconda volta Prouin- 
ciale in Sicilia, al palfar, che facea auanti la camera, oue 
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il P. Luigi fp irò, bacia ua le mura di quella con (ingoiar 
diuotionc . 

Finalmente tutti i Superiori , e Padri più autoreuoli, 
radunati in vna Congregatone Prouinciale, oltre le ite- 
rate inftanze fatte à Roma, per formarfi il proceflo fopra 
la vita, e virtù del P. Luigi: diedero à nome di tutta la 
Prouincia giurata teftimonianza, della di lui Santità.De' 
noftri Generali poi lappiamo, che lo raccomandauano à 
Prouincialidi Sicilia, come viua reliquia : il P. Vincen- 
zo Caraffa Generale, notiflimo al Mondo per la lùa gran 
Santità, benché per ogni conto delìderato 1 * haudfe in 
Roma, per goder delfuo Spirito, e leruirfi di lui à fàlute 
dell’ anime, in quel gran teatro del mondo , pure il luo 
delìderio, non pregiudicò punto alla riuerenza,chepro- 
felìaua al P. Luigi, rimettendo à lui l’andarui , quando 
lo ftimaffe maggior gloria di Dio , e relcriuendo il padre 
dopò lunghe orationi, che non lo fìimaua tale, ciò fù ba- 
dante, acciò che il Santo Generale,s acquietaffc al parere 
d’ vn fuddito Santo. 

Mi retta ora à lcriuere,ciò che ne lèntirono altri, (cor- 
ti da lume più alto , e da legni celelti . Il nottro ben au- 
uenturato Fratello Simone Bucceri, che meritò più voL 
te gli abbracci diChrifto,edè riuerito come Santo nel 
nouitiato di Palermo, hebbe tra gli altri doni, gratta di 
veder lanime de* giudi, à fòggia di chriftallo chiariamo 
t fecondo il grado della loro perfettione,era la chiarez- 
za, eia luce, che in ette feorgeua : Or quello Santo Fra- 
v.' - ~ . tetto 
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tcllOifàuellando del P. Luigi, che finiti gli Audij,cra nel 
terrò anno di probatione in Palermo , diceua, di veder 
la fna anima, di gran lunga auanzar qualunque altra In 
chiarezza, e fplendore, il che era apprclTo lui, che auan- 
zafle tutti in virtù, c fantità . 

Vn Somigliante concetto, formò della làntità del Pa- 
dre Luigi, il P. Stefano Tortorclli,gran theologo, e gran 
lèrao di Dio, per quclche Dio gliene molirò, in vn viag- 
gio per mare, che egli fece da Meffina à Palermojparueli 
veder da lontano, alzarli da vna barca vn chiaro Sole, à 
competenza di quello, che riiuccua in cielo, c le ben da 
principio, lo credette riflelTo de* raggi folari , che bat- 
tendo nell* acque, fòrmaflero come vn’ altro Sole, pure 
quanto più s’ andaua auuicinando , tanto più didima- 
mente diuifaualo , conobbe, che folle altro, clie rifief- 
so del Solejcrefciuto per tanto con la m^rauiglia, il de- 
fiderio d' accertarli della vilìone, viddc tra paflagieri alla 
fine, vna fàccia cinta di filminoli raggi, è fatta apprelfare 
più la lua barca, riconobbe il P. Luigi , e li chiarì , che 
dal volto di lui, vlciua quella gran luce à fòggia d’ vnSo- 
re,e da quel punto, tenne lempre per fermo nel fuo cuo- 
re , che egli auanzàfle gli altri in perfettione di virtù, 
quanto i raggi del Sole ogni altro lume. 

Bene è il vero, che non fu quella l’ vnica volta , che 
Iddio, à gli fplcndori di luce nel volto , Icoperfe l’ inter- 
ne bellezze della puriflima anima del P. Luigi . Impe- 
ròche non folo ne' pulpiti predicando , come più l'opra 

Sa fi 


Digitized by Google 


Y\Q Lilto i. Della Vita 

fi è detto*, ma per leftrade , nelle Chiefc, & in cafà \ o 
caminafle,òragionafie, ò facefie oratione, il daua à ve- 
dere cinto di luce, come fofse già in corpo beato.Così lo 
vide Carlo la Vota, all or che giouane, lludiaua nel Col- 
legio di Palermo: quelli all’ vfeire , che al tardi fece dal 
nollro cortile , voltatoli alla parte fi ni lira della firada 
maggiore, vide tra la turba, venir tre perfone, colle fac- 
.cie squillanti tutte di luce, àguifa di Stelle nel buio 
della notte, che macllà infieme,e bellezza loro cornmu- 
nicaua: celiatala vilione, s’accorfè , che eran tutti, e tre 


Padri della Compagnia, indi à vn poco ,defiderand© vn 
altra volta godere della vifione:Ecco di nuouo vfeire da 
ciafcheduno vn raggio , che girando la facciaci rendea 
rifple ndenti come prima, il che replicato ancora la terza 
volta, nel pattare, che fecero , riconobbe tra efli fola- 
mente il P.la Nufa, ed vn’ altro Padre , chiamato il P. 
Giufeppe Caflelnuouo.Ma fopra tutti,degna d’elTere qui 
liferita, fu la teflimonianza,che per riuelatione chiara di 
Pio, diede della fantità (ingoiare del P. la Nufa, Don 
Giulio Sorio di Monteleone , Sacerdote di cónfumata 
virtù, à cui il Signore hauea più volte ri uelato, la futura 
elettione del Generalato , del noflro Padre Vincenzo 
Caraffa, conte fcriue nella fua vita il Baitoli , e di cui il 
p. Rettore di Monteleone fu o confèfTore, parlaua come 
d’ huomo molto iàuorito da Dio:or queftfbauendo vdi> 
to alcune prediche del P. Luigi , in quel poco tempo,' 
ciré iui fece la Miffione,$’ a mxm lò>c con die occafìon^ 
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yifitato dal compagno del Padre , hebbe à dire queflc 
precife parole. Altro non mi dilpiace in quella infermità, 
benché in ciò pur mi rallegri del diuino volere, fuor che 
1 * efler pritto, d' vdire le prediche del P. Luigi , di cui di- 
rò alla R. V. con ogni lecreto, cièche Dio noftro Signo- 
re m’ ha dato ad intendere della lua perfona , Se è. Non 
eflcrui in quelli tempi per tutta la Compagnia, Religio- 
so più Santo di lui.Tanto dille quel buon Sacerdote , tre 
anni e mezzo prima, che il la Nulàterminaffe la vita, 
cioè à dire nel Maggio del 5 3 . E pure è certo, che 
all’ ora, & in Europa, e nelle valle Milfioni 
dell Indie , lì contauano à gran nu- 
mero Operarij Apollolici, che • 


durauano ellreir 

W- 

gli per la Dii 
gloria . 
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ENCHE del grado altiflìmo di 
Fede del nollro P. Luigi 9 ne 
diano le giufte mi fu re, quanto 
fi legge in tutta quella ftoria del 
Tuo operare, (limato vn conti- 
nuo miracolo, e più d ogn’altro 
le miracolofe gratie, che à gran 
numero nel terzo libro fi rac- 
contano, appoggiate tutte sù la baie di fède non ordina- 
ria, come dille la Verità: Nulladimeno, per vltimapro- 
ua, panni di riferire quel miracolo, che egli fteffo in pro- 
ua della fède volle operare, e fu nel ritorno , che infieme 
co' compagni ei fèce, dalla Miffione già fatta nel Palaz- 
zo Adriano, alla Città di Palermo: quando il P. Luigi, 
veduto Andrea d' Elia vetturale , molto atterrito alla 
- vi- 
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vifta d’ improuifa tempefta, gli domandò fe hauellè Fe- 
de; ho fede, rifpofe Andrea, quante volte mi ritruouo in 
compagnia di V. R.Or fe tu hai fcde,ripigliò il la Nula, 
vedrai marauiglie non mai vedute : e mentre l’ acque à 
diluuio cafcausno del Cielo, il buon Padre polle le redi- 
ni del cauallo sù l’ arcione, fèguì quel lungo tratto , che 
duro la tempefta, à braccia ftefè inlòrma di croce, e con 
gli occhi filli in cielo, quali rapito in Dio, ed abbando- 
natofi nel fuo Signore; ed in tal tempo , benché d* ogni 
lato lì vcdellero allediati dalle pioggie, e da fulmini, niu- 
no però di loro, reftò nè pur d Vna piccola gocciola ba- 
gnato; lìcntando {blamente tutti, à sbrigarli da torrenti, 
che già copriuan le gambe de' cauallitceilata la tempefta, 
che l'accompagnò ben due miglia , riuolto il padre ad 
Andrea: vedefti, dille, ciò che la tua fède ha operato^Or 
impara a praticarla quando defidcri il diuino fòccorlò» 
Ne qui finirono le proue della lua lède, perche nell’ 
ifieflo viaggio, gli venne fatta di darne la feconda proua: 
perche arri uati lui tardi al fiume di Marineo, da fe mol- 
to gonfio, e per la pallata tempefta inondante, ed vfeito 
fuor del fuo letto, animo egli Andrea à far la ftrada , ma 
1 huomo di poca fede, intimorito dal pericolo, fi ritirò; 
J 1 Padre, Or su, dille, vieni dietro à me, e fitto il légno 
dJla croce lopra I acque, pafso co compagni quel rapi- 
do fiume, con la ficilta, che icaualli fògliono guazzare 
vn palmo d’ acqua.Tanto depofe Andrea , che il tutto 
curìofimente volle efieruare, onde aniuato in cala no- 

. „ g| 
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Ara, dopo le marauiglie, conchiufe, che il P. Luigi j èra 
vn Santo viuo ; 

Al pari dellaFede,corrifpondeua à fomiglianza degli 
Apolidi, la totale Speranza , Se abbandono nelle paterne 
mani della Diuina prouidenza, lontano affatto da qua- 
lunque appoggio alle creature, al che pronta rifpondeua 
1‘ infinita liberalità del Creatore, prouedendo tal volta il 
fuo feruo per mano Angelica , quando mancata fòflie 1* 
humana. Di tal marauiglia,ne fu, tra gli altri , teftimonio 
di veduta vn noftro Fratello , per nome Giofèppe Can- 
nella, mentre haueua la fopra intendenza , del a poffeG 
{ione di Partenico. A lui dunque vn dì fu '1 tardi , fi fè 
innanzi vn giouane d’ aria gentile, ma in abito di ma- 
rinaio, con buona quantità d' ottimi pefei , per farne 
vendita; ma rifondendo il fratello non hauerne di bifò- 
gno:Nò comprateli, gli diffe, perche quella fèra faranno 
qui alcuni voftri Padri, nè io altro domando da voi per 
paga, che vn lol panetto, e quello fiafehetto pien di vi- 
no. Prefe i pelei il Cannella, e dato ordine al garzone, di 
dargli quanto chiedea » fili sù , à pigliare vn mezzo feu- 
do, per offerirglielo in prezzo , e leuarfi lo fcrupolo del 
baratto; ma al ritorno trouollo di già pai rito , nè fù mai 
poflìbilc, à quanti n’andarono in cerca, il ritrouarlo; di 
che il fratello rcflò molto fòfpefo’; tanto più , che nelle 
fattezze, e nell’ aria del volto, gli fèmbrò da principio più 
che huouio : Or mentre fra fe ltelfo và ripcnlando , l’in- 
folita liberalità del marinaio, ecco all’imbrunir del gior- 

no 
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( 'no il P. la Nufa, co Tuoi compagni, i quali vdito il lue* 
ceffo , ringratiarono tutti vintamente la Diuina Bontà» 
che fi lautamente gli haueua proueduti.Vna mattina , ai 
paffarche fece d' vna villa, domandò dal (òpraftante va 
pò di pane , c rilpoftogli di non cflergliene rimallo nè 
pure vna mica; il Padre, confidatoli in Dio: Vd , gli 
dille , che lo ritroucrai,e ritrouonne , con fuo llupore, 
quanto gli era flato domandato . 

< Con quella chiauc della certa fperanza, apriua 1‘ era* 
rario di Dio, e ne cauaua le grolle ekmoGnc, che alla 
giornata dilpenfaua , ora follcuando lepouerevergo- 
gnofe , ora maritando le donzelle che pericolanano ; ed 
à conto fatto ,1’efito annuale di fua mano , arriuaua à 
molte migliaia di feudi, lenza comparire altro introito, 
fuorché la fìcura Iperanza nella Diuina Onnipotenza.Di 
tal marauiglia lì diede tellimonio vn Padre, all’ ora Mi- 
nilìro della cala di Meflìna, nelle cui mani, hauendo il 
P. Luigi depofitato vn fàcchetto, con alquanti feudi , c . 
ripigliatone in più volte molte lòmme,in fine fi troua- 
ua fempre per intero il fuo depofito. 

Ma più alla feouerta Antonino di Leonardo nella 
Città di Iaci, mentre il la Nufa, feoo lleffo negotiandò 
nella fua camera, gli vdì replicare più volte , che gli fa- 
cean di bifogno tari otto, per cello di tutto il prezzo, d* 
vna certa Croce; c in vn fubito,vide comparir miraco- 
lolamente nelle mani deipadre, le monete , che defido- 
ratia, non già vecchie, ed vlàtc, ma nuoue , ed impron- ' 
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tate l’ a nnó ftcflb, e datele ad Antonino; portate \ drfièì 
quefto denaro al maftro, e ditegli che il mio debito , e ’l 
jfuo credito, reftan faldati. 

* * ** / » * *•' I A •<* (k i 

CARITÀ VERSO DIO. 
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L A carità non mai interrotta, con la quale il noftrò 
; P.Luigi amò Ièmpre Dio,parue fin dagli anni te- 
neri, con lui alleuata nello fiato fecolare , ed in quello 
di Religiofo,crefcìuta fino al fiiprcmo della perfettionc* 
Diede la prima proua di tal virtù, quel moftrarfi fi pie- 
•gheuole alla pietà, che non fapea, fe non con violenza» 
diftaccarfi dalla prefènza del diuiniffimo Sacramento» 
e con tale abbondanza di celcfii confolationi , che non 
potendole tener chiufe nel petto, le rimandaua dagli oc- 
chi, {temprate in pioggia di lagrime: nè fu già egli dato 
alla Compagnia , fc non già perfètto , e giunto à quei 
grado di contemplatione,chc lo rendeuaeftatico, e ra- 
pito fi fattamente in Dio» che nell” orare, il corpo facen- 
doti dietro alf anima , refìaua fòlpefo in aria» come fi 
<- dille nel principio di quella ftoria» 

Fatto già Religio fo, e morto à te fieflb , non che al 
mondo, dir fi può, che viuefle di carità, e di carità fi nu- 
triflc;imperciòche ( à quanto ne dicono i più intimi oC 
ferratori j ilfuo viucre»era vno ftar Ièmpre immerfo 
, 7— - nel- 
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nella totale, cd intima trasformationc, della propria vo-’ 
lontà nella Diuina,diucnuto vn medefimo Ipirito co’l 
filo Creatore; e corrilpondca così di continuo, àgi’ im- 
pulii del Diuino amore, che fenza far atti rcflcni, tro- 
uauafi Tempre occupato in olfequiofi,e dolcilfimi affet- 
ti, verfo il Tuo lòmmo bene: fc non Tol , quanto per lui 
s* impiegaua in aiuto dell' anime, e nelle neccffità dell*- 
humana vita: per le quali Touente bifognaua quafi fue- 
gliarlo,allc facendc anche difegnatc,che pareano vfc ite- 
gli già di mcntei cd incolpauane la Tua dapocaggine, e 
negligenza, pregando i compagni ad ammonirlo » 
Onde molti de’ noftri Padri , non men per lettere, 
che per Ipirito legnatati, (limarono il P. Luigi, arriuato 
già à quella altezza di contemplatone , che trouauano 
i Santi , fidamente nel filentio de’romitaggi , Così vn 
Padre di virtù non ordinaria , e Maeltro nella Theolo- 
già, depoTe,elTcr egli arriuato à quel grado perfetto , di 
totale immerfione in Dio, come parlano i Santi , e che 
nel Tuo orare per ordinario (Pitielxtur diuitu.) Ed vn 
altro Maeftro nello Tpirito, ed in lettere Prefetto di ftu- 
dij, daua per contrafegno di tutto ciò; quello fplendorc 
di eftraordinaria bellezza, che moftraua nel volto, finita 
la orationejquel non làper parlare, Te non di Dio.bafte- 
uoleà muouerevniuerfalmente,i cuori di tutti alla de- 
uotionc; quel dono di profetia , che in lui fi praticaua, 
(Jguafi per modum habitus)cpuà\a perpetua attuale vnio- 
ne, che con Dio noifro Signore manteneua, in tutti gli 

T a affa- 
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affati* la quale , tra le varietà di tante occupationi , hort - 
haucrebbe pótuto fi perfettamente conferirne , fe non 
arriuato à quel fomnio di contemplatione , oue benché 
lò potenze, e i fenfi efterni operino, l’ anima però, quafi 
vfeita fuori di fè flefla, refta fempre vnita co'l fuo Dio,' 
a quafi deificata. Così egli ne parlò il detto Padre, nella 
ftia giurata depofitione ; . ! • 

Segno di tutto ciò era, quel ca minare, che per ordina- 
no fàceua,con gli occhi alzati al Cielo,doueparcua an- 
nidale il fuo cuore; Tettando dal folo mirarlo, sì colmo 
di fourane confolationi , chepareua , il più delle volte, 
camirralTe per le ftrade , quafi alienato da fènfi , c tutto 
in Dio rapito . ’ 

Predicando egfi nd 1 <554. Nella Città di Salcmìy 
Vn Venerdì tra giorno, % inuiò con vn prete, per con- 
chiudere vn negotio di gran carità; mà quella giornata 
Dio la volle per fe folo , ed egli vedeafi , andare tutto 
attratto fuor di sè,enon più fuo , da poi fu fòprafitto 
da sì gagliardo ecceffo di matte, che lo fermò fubito ad 
vn cantone dì piazza, doue à braccia ftefe in forma di- 
Croce; con gli occhi filli in Cielo, perfeuerò immobilb 
vn quarto d’ era, inoltrando dall^allegrezza del volto;, 
eiòche nel di dentro godeua il fuo cuore. Ritornato- ih fè. 
fteflo, fèguitò il camino; mà pure eftatieo , quafi ragio* 
nando con altra perfona, con parolefi mozze , che non. 
formauano difcorfo,e per lo giubilo dfhaueua nel pet- 
to, tal ora prorompeua in eccetto di rifo; del che il buon. 
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prete nè reftaua ammirato ; alla fine arriuato ad vn pog- 
getto, ne gli virimi confini della Città , foprafàtto di 
nuoua violenza, à braccia dirtele, durò vn gran pezzo 
come prima; con quello di più ,che al rifentirfi , con la 
bocca ripiena di celeftc dolcezza: Paradifo, letamò, Pa. 
radilo, o che è bello il Paradifo^ E lenza poter fitre cola 
alcuna in quel giorno, à lòmiglianza del Sauerio, ritor- 
noflcnc in Collegio, già quali notte} ma non lènza gua- 
dagno del prete, al quale, in paga del trauaglio, co’l Tuo 
abbraccio nel licentiarlo , conferì il dono della purità, 
come nel capo vndecimo più alla dirtela diremo . 

Segno pure della fua gran carità, fiì la fàciltà ammi- 
rabile ad vnirli con Dio, al folo piegar, che fàceua le gi- 
nocchia per orare, reftando tutto rapito nel lùo diletto,' 
benché poco prima occupato nell’ efterno operare ; del ; ' 

che ne furono lpcttatoripiù volte iluoi compagni : Se 
di nuouo ammirò il fopra citato prete, nella ftefia Città , ■ 

di Salerai. Dal quale pregato pervna efortatione nella • i 
Congregati one, arriuato all' ante oratorio, e ginocchia- > 

tofi, quali per penlàre acciòche dir doueai, reftò fi fatta- ! ; 
mente afforto , che alle molte feofle non rende parola 
alla fine credutolo già eftarico , per non fare indugiare 
più i Congregati, gli ordinò, in virtù di lanca vbbidicnza, 
che rito rn alle in le; ed egli fubito rifentrto, gli difle, con 
rammarico , Dio vi perdoni , ed andò à fare l'efor ca- 
tione . 

«» . 

Contra legno ancora del fuoco del Diurno amore, 

era 

v - 

• ' ». -r 


Digltized By Google 


1^0 Libro 2 » DtU& V its 

era la forgente continua delle lagrime , che, quafi lain- 
biechi del cuore, mandauano dolcemente gli occhi Tuoi, 
nel tempó che oraua, dono da lui acquiftato fin dalla 
fanciullcnza} ma negli anni, che predicò fi copio fo , che 
non faceua differenza di luogo, o tempo alcuno.Perche 
al folo parlar di Dio; ò predicando, al mirar che face- 
ua il Crocififfo, i fuoi occhi diueniuano due fontane^! 
volta ancora caminando, o ftando à tauola , o nel ren_ 
derc le gratie, gli auueniua f ifteffo>nel qual tempo era 
pure ofleruato quali allratto da {enfi. 

Nel celebrar però la meffa , gli corrcano in maggior 
abbondanza le lagrime, dal bel cominciar dell Oftcrto* 
rio, fino alla fine del facrificio; nè ritìagnauano, fe non 
in camera, dopo vn lungo rendimento di gratie a piu 
ore.I fauori poi, che in tal tempo dallaDiuina mano lar- 
gannente riceuca* erano tali » e tanti y e tanto continui* 
che à diftaccariène così fubito * e non vi fi trattenere a 
molte ore, dee ftimarfi vn gran miracolo.Correano ad 
vdir la fua Meffa, quanti fi trouauano in Chicli, e dalla 

riuerenza, con la quale egli maneggiaua quel Diuino 
miftero,dalvolto,chegli feorgeuano fopramodo ac- 
cefo> dal vederlo quafi alienato da lèftfi,argomcntaua- 
no, che nell’ oftia confecrata, vi feorgeffe più chiaro , e 
vifibilmente quello fteffo,che eglino non vedeuano, e 
credeuano ; e che quell’ anima innamorata , fteflc piu 
intefa à trasformarli nel fuo diletto, che ad informare, c 
dar moto al fuo corpo . ' . 


1 
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■ 11 che vna volta il Signore diede chiaramente à ve- 
dere, à due Reuerendi SaccrdotijDon Vito Carneft Vi- 
cario , e Don Paulo Matranga , mentre il Padre vna 
mattina, nella Terra detta Piana de’ Greci dicea MelTa» 
Àll’cleuatione dell’ Odia (acro fanta, fece Dio tal vio- 
lenza al fuo caro Sacerdote , che tiratogli à fé l’ anima 
infieme co’l corpo, lo portò in aria, più palmi folleuato 
da terra: E acciòche di tal fatto , non ne fmarriflc co '1 
tempo la memoria, que’ Reuerendi Preti , prima che 
paflaflero à miglior vita, ne lafciarono , come teftimo- 
nij di villa, indubitata Fede appreso molti , i quali 1* 
han poi à me racontato , e con giuramento affermato. 

Vn famigliarne prodigio, manifellò Dio noftro Si- 
gnore, nella noftra Chiefà di Catania, à gli occhi puri fi- 
limi d’ vn fanciullo, nomato Don Diego Paterno; e fu 
al voltai fi che fece il la Nufa, finita la Meffc, co’l San- 
tiflìmo Sacramento in mano , per comunicarlo . Vide 
dunque vna bianca colomba, affila fu 1 capo de) Padre, 
cinta all’ intorno di raggi di gloria. NcH’ilìeffo tempo, 
fu riuelato parimente al la Nufà, quanto gradeuole fot 
fc à Dio l’ anima di quel fanciullo ; ora, fi come Don 
Diego arriuato à caia, con ifchiettezza pueiile, raccon- 
tò alla balia la vifione della colomba , così il la Nufà, 
fàputo dal fàcrefiano , chi folle egli quel fanciullo, di fi- 
fe da fènno » e con verità:Bcato lui , peròche fra poco 
entrerà nella Compagnia, e dopo il corfò di pochi an- 
pi »arriuerà al premio degli eletti; el’ vna.» e l’altra co* 
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;! fa s auuerò > entrando il giouinctto nel nouiriat© di 

Me! lina, e fatti gli anni foliti della probatione , pafsò a 
quel di Palermo , per iftudiarui la Rettorica » e appena 
finito il primo anno, con vna lenta febre » fece palfag- 
gio dalla Religione al paradifo, ornando la chiarezza 
del fuo fangue,con Io iplendore delle fegnalate virtù; 
principalmente d' vn tenero affetto , vcrfo la gran Ma* 
dre di Dio;e meritò di vederfela vicina al fuo Ietto pri- 
ma clic fpi rafie. 

| Solea dire il P. Luigi » il tempo della Mefla , elfere 

il il più pretiofo , che habbia l’ huomo per trattar con 
1 Dio, e conchiuderc i negotij di maggior importanza, 
per fe > e per 1' aiuto d’ altri, ma per fare » che à lungo 
tempo duraflero le fàcre fpccie, folca ne gli virimi anni, 
verfar nel Calice vn poco più di vino, à fomiglianza d 
San Filippo Neri . 

Vifitaualo fpeflb , e non di palio, ad ogni quali ora 
del giorno, ed oltre all’ vlcire > e ritornar che ficeua in 
cala » non ifcendcua mai alla porta , le prima tal ollc- 
quio non fàceflc , e sbrigato» di nuouo 1’ adoraua.Stan- 
!| co da’ viaggi > appena Imontato da cauallo , fe ne volac 
i ua à gli oratori j; d’ onde, dopo hauerlo cercato per cafa» 
j era bifogno à viua forza fiaccamelo» acciò che prendef- . 
fe cibo, c ripofo . 

L’ vltimo, e più (ingoiare contralègno'» dell’ ardente 
fuo amore verfo Dio, era l’.acutillimo. dolore» che di 
continuo Io ftringcua > per vedere 1* infinita mpltitudi* • 

r- « e 
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ne itegli ftoIti,chc alla cieca f offendeuano, ed limereb- 
be, come degno erede dello lpirito del Tuo Santo Padre 
Ignatio, impiegato, c forze, e vita, e quanto haueua,per 
impedire anche vna fola ingiuria del Tuo amatoSignore. 
Ragionando vna volta , con vn Padre Tuo molto caro,’ 
della cecità degli huomini, e dell' iniquità , che per tut- 
to {òpra abbonda, dille, fentirfì poco, o nulla inchinato 
à più vìuerc , anzi maggiormente à morire , perche iti 
quella vita non lì vedeano fc non peccaci , de* quali chi 
brama vederne il fine , bifogna che fé l’ intenda con la 
morte. I fuoi compagni, per lunga olleruatione afferma- 
rono di lui, che lo sì fpello , e sì facile ammalar eh’ ei fà- 
ceua,dopo d'hauer vdite le confelfioni, benché di pochi' 
non oltronde deriuarc,che dal cordoglio, che egli in fe 
concepiua, per lo difpregio fatto al fommo bene, e pe- 
lo danno graue del fuo prollimo . 

Quindi la fete continua ,{d’ impiegarfi in aiuto dell* 
anime, che non baflauano i Regni, e le Prouincie à dii* 
fetarloj e poi, con vn tal eccello di fèmore , che ’l foo 
operare, fù ftimato più che humano,attefàne la naturai 
debolezza del fuo corpo , cllenuato di vantaggio dal 
lungo orare, e continuo vfo di penitenze. 

Ma à dire il vero, tutto ciò che egli operaua co prof- 
fimi? poteua dirli diuertimento neceffario, acciò che non 
confo mafie fe lìdio nel fuoco del Diuino Amore ; e* 
Superiori fteflì,che conofceuano quello flruggerfi, amo- 
rfo che continuamente patiua nell oratione di quiete, 

■ • ' ’ V “ ven- 
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vennero à partito, di mandarlo à predicar nelle piante» 
come egli chicdeua, anche in quegli otto giorni, che fi* 
cea gli clèrcitij {pirituali del Santo Padre, per dar largo 
al focofo Tuo dcfiderio, e contempcrare gli ardori , che 
lo faceuan venir meno , benché per altro il Tuo viuerc, 
dir fi poteflc vn continuo efercitio di Spirito , ed vn in- 
terno raccogliemento dell’ anima . 


DELLA SVA ORATIONE 


CAP. 3 . 


L * Eflcrcitio dell’ Oratione, era fi aflìduo nel noflrò 
1 P. Luigi , che ne pareua innamorato ; rubbaua 
fanciullo, tutto quel tempo che poteua prima della icuo» 
la, e la mattina delle Fette, quafi tutta fpendeua immo- 
bile auanti al SS. , lènza {apertene diftaccareiin caia pat 
fiua le due, e tre ore, quafi fuor de’ fenfi tempre oran- 
do. Entrato poi nella Religione, era tanta la brama di (i 
finto ctercitio, che parca non fipefle viuerc lènza orare» 
ftupendone i Compagni, di vederlo più orare che ftudia- 
rc.Fatto Sacerdote, e Predicatore, quafi {ciotto dall’ et 
fere ccnfiirato dà Compagni, di lui veramente s’ aùue- 
raua quel lèmpre orare, che comanda FApoftolorQuan- 
do egli fi ritrouauane’Collegi,{ùoflèruato,dachi ogni 
mattipa gli recaua lume, Icmpre veftito, e rannicchiato 
innanzi di’ imagine del Crocifitto , e profeguiua la fi» 


-ora* 


DigINzed by Google 


Del P. Luigi U 7/ tifa. rjjf 

orationc, (in che lòde chiamato à dir la Meda, e falirc in 
pulpito, nè in quel tempo ammettea imbafciata veruna, 
& alle propolle del portinaio, nfpondea: Ditegli che (lo 
parlando con Dio.Tra giorno poi la duraua, fecondo il 
più, o meno che la carità verlò i prò (lìmi gli permette- 
ua, non mai però si breue, che non (ì auanzaife à molte 
ore, e paflauale per ordinario in vn cantone di cufa, non 
praticato , ouefenzadillurbo,delitiauali co'l Tuo amato 
bene: E quello folea chiamarli per ilcherzoda porti na- 
ri: tempo nel quale il P. la Nula non lì lafcia ritrouare. 

Dell’ ore poi, che egli daua all' oratione nel lìlentio 
della notte, non lì può dire cola particolare , (blamente 
dall’ edere (lato ritrouato da' nodri,più d’ vna volta , or 
nella libraria, or nella cappella di cala, or nel pulpito 
della Chiei'a pernottare orando, fi tiene di ce; to,che do- 
po le poche ore del ncceflario ripofo, tutto il redante lo 
fpendefle, trattando con Dio. I fccolari , che nel tempo 
delle midìoni lolòleuano albergare, dal continuo ollcr- 
uare per le fedùre delle porte,e dal ritrouare dopo la Tua 
partenza , i lenzuoli cuciti , come ad arte l’ haueuano 
lafciati, s’eran già chiariti, che egli gran tempo della not- 
te padade orando . 

Or fe tanto rubaua di tempo, nell’occupationi conti- 
nue delle midìoni , quanto è da credere , che ci fàcefle 
nel tempo della quarelìma, quando predicaua nelle Calè, 
o Collegi della Compagnia? Doue non lì daua à vedere 
fuorché nel pulpito, nè ammetteua in camera > fuorché 
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il fratello aflegnato per feruirlo, di cui corranno fpeffd 
i lamenti appreflo il Superiore, di non mai trouarlo in 
luogo veruno ad ora di cena, e la mattina trouar le colè 
in tauola > come lafciate l' hauea la fera precedente. Vno 
bensì più deliro, vi fù nella Cala di Mellìna , che lèppe 
rinuenire quel nalcondiglio, oue orando pernottaua,ed 
era à villa del diuiniflimo Sacramento-, quiui à qualun- 
que ora della notte vi fòlle andato , Tempre ritrouaualo 
immobile ginocchione . 

Ne’ viaggi, che IpelTo gli conueniua di fare per con* , 
to delle milfìoni , fe faceanlì per mare, folca dopo le le- 
tame , dette ad alta voce , rauuolgerfi il volto nel pro- 
prio mantello, quali volciTe dormire, egli però daua tutto 
quel tempo alla contcmplatione, fin che , o da compa- 
gni era chiamato per definare , o dalla carità era affet- 
to, ad infegnarc la Dottrina Chrilììana à marinari; del 
che chiari contralègni ne daua, al difeoprir che fàceua di 
quando , in quando, la fàccia tutta infocata, per dare 
vn amorofo fguardo verfo il Cielo, à caldi fofpiri, che 
lo confefsauano ebrio delle Diuine dolcezze. 

Se viaggiaua per terra, fi tratteneua à pafso lento , fi 
che non potefse efser ofseruato da compagni) ed à brac- 
cia aperte in forma di Croce, con gli occhi al ciclo,.pa£ 
faua il tempo fuauemente , negotiando co ’l fuo Si- 
gnore , 

Ma fe in ciò vogliamo dar piena fede à Padri comh 
i>agni > minuti ofleruatori di tutti i fuoi andamenti; 

. etian- 
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étiandio la notte, lo lòleano vedere ginocchione foprail 
letto, con la fola verte indoflo, per non farli fentirc e 
depofero con giuramento, che il P. la Nufa, delle venti 
quattro ore del giorno, ne daflc per ordinario le lèdici, 
o almeno le quattordici all' oratione ; tanta era la fece 
che hauea, di lbrlène lèmpre vnito co ’l fuo diletto. Ma 
egli per moftrare ad altri la necelfità d’ orare, foleua di- 
re, che li come il ladro, afpetta la notte per rubbare à 
man falua , coperto dal mantello delle tenebre , così il 
demonio per vincere f anima , offerua rofcurità della 
mente, cagionata dal mancamento del lume dell’oratio- 
ne, per tentarla, cfpogliarla de tefori della grati a 5 Ed ò 
folle flato voler di Dio, che fi come il tempo che daua 
all’ oratione, cosi le delitie, e le confolationi che in quel- 
la godeua, fodero venute ànoftra notitia,chc certo hau- 
remmo da dir cofe,da fare ftupire ilMondo.Don Diego 
fuo fratello vterino , ed indiuifò compagno, tutte le 
volte che predicò nella Licata fua patria, riferì, d' hauer- 

10 vdito nel piu lecreto della notte, quandooraua, par- 
lar congli Angioli, e veduto, dalle felfure della porta di 
fua danza, vfeire lampi di gloria, e raggi di Paradifo ; & 
era colà in lui più che ordinaria, di darli à vedere con la 
faccia tutta raggiante, ò mentre faceua 1 ' oratione , ò da 
poi fatta, qual altro Mosè tornato da colloquij Diuini. 

11 Padre Datio Agliata, quello che morì Rettore delCol- 
legio di Malta, & in quel di Marfàla gli fu Superiore, mi- 
raualq fempre come tale, perche più volte alfine dell' 
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orationc, il P. Luigi gli fi preferito d’ innanzi, con gl’oC- 
chi rugiadofi, e con tal grado di lume in faccia, che egli 
non potendo fìfamente mirarlo , fè gl' abbagliaua la vi - 
fla. Il Dottor Don Paulo Schiauone, venuto vna matti- 
na nella Cafa di Mcilina ben per tempo , per trattar col 
la Nufa, allo fcender che egli faceuale fcale, finita l’ora- 
tione, gli vide tali fplendori nel volto, che ne ftupì . Don 
Francclco Petrofo, pur cinto di luce celefte 1’ ammirò, 
mentre deuotamentc oraua nella Chi efa maggiore di 
Palermo, vicino al fonte battefimale. 

Predicando il P. Luigi nella cala di Palermo , hebbe 
ncceflìtà il P. Pietro Spucces di ttudiare nell’antica li- 
braria, oggi Congregatione de mortificati, Se era già la 
mezza notte, quando fcortala da lontano fopra modo 
luminofa, giudicò vi folle altra perfona che vi ftudialìe, 
ma all’ entrare ogni colà comparuc allo fcuro ; retto lo 
Spucces nel principio molto fofpefo, mi fattoli animo, 
volle indagarne la cagione , ed ecco in vn angolo il la 
Nula, bocconi, da cui vfciua chiarezza, battcuole ad il- 
luminare tutta quella ttanza,co ’l vicino corridore^; à tal 
villa egli intenerito, fi comeriuerì la di lui Santità , così 
differì lo Audio à miglior tempo , per non effcr all’ ora 
di pefo al Scruo di Dio: giudicò bensì lafciar nota della 
vifione , acciòche ne reftaffe à fuo tempo la memoria. 
Ed in vero volcua Dio noftro Signore , inoltrare à tutti 
con tali fegni, non folo la ftretta vnione , che praticaua 
con quell' anima nel tempo dell’ oratione , ma il grado 
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(ingoiare della fua purità » la quale à guilà di (pecchio 
purilfimo, riceuuti i raggi del Diuino Sole, non potcua 
lafciarc di farli vedere, anche nel corpo luminofa . 

Terminerò quello capo, con la vilione moftrata al 
nollro fratello Bernardino Bouardijquefii di notte tem- 
po , e nell' ora della comune ricreatione, veduta vfeire 
dell’ ideila libraria, all’ improuilb vna gran fiamma, giu- 
dicò che vi lì folle attaccato fuoco , corlè fubitoper i£ 
morzarlo, ma all’ entrare, trouato (curo, diè volta à re- 
car lume, e mentre va cercando per tutto , truoua il la 
Nula in vn cantone ginocchione,chc co *1 dito sùle la- 
bra, gli accenna il lilentio 5 1 ?' ue per all’ ora il Bouar- 
di, e fi partì, ma la feguente r. ina alla prelènza di tut- 

ti, volendo introdurre di ciò il ragionamento, di nuouo 
fu dal Padre, con l’ ideilo cenno riprelò , e molto piò 
jd’ vn interno diuieto , che gli ferì il cuore ; onde fatto 
cauto, troncò il parlare, nè mai più di tal fitto 
parlò , (c non quando » dopo la morte 
del P. Luigi , fu inuiato l’ or- 
dine del Prouinciaje 
à tutta la Pro- 
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D A fi accefii fornace del Tuo lungo orare, non fo- 
to ne patiua il corpo fpefiì ratti, eftafi, e fueni- 
mcuci ; ma quell anima fanta, participaua tal abbon- 
danza di lumi, Se riuclationi, chemoftrauafi già entra- 
ta, in quegli arcani piu fècreti della fapienza di Dio,qua- 
li, benché egli, a tutta diligenza , fi ftudiafle di tenerli 
naficofti,& a fiomiglianza del mare, ferrarli tutti nel pro- 
prio fieno, nulla dimeno da certe parole, che dalfiabbon- ^ 
danza del cuore gli vfeiuanodi bocca, moftraua non e£ 
fere infila balia del tutto celarli. Tal fu il dire che Don.* 
na Lcandra fiua Madre , godete là gloria dfelParadifio, 
ogni qualunque volta s abbatteua à ragionarne ; di Lu- 
cio Pifian o, vccifio nella Città di Siracufia , che fote già 
cntiato in Cielo, dopo pochi giorni di purgatorio 5 e di 
molti, che afsicuratamcnte affermaua,o bruciare per 
{empre nel fuoco dell Inferno , o nel Purgatorio bifo- 
gnofi difiutfragij: il che egli , caftigajtiffimo nelparlare* 
non hauerebbe hauùto ardimento di proferire, (e non ne 
folle fiato prima, più che cercificato.Ma in talfatto di ri- 
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uelatione, piaccmi qui riferire} quanto i Rèuercndi Pa- 
dri della ftretta ofleruanza di Santo Agoftino , in Pa- 
lermo, co ’l titolo di Santo Nicolò da Tolentino , per 
antica traditione depofero. Pagauano vua fera d’ eftate 
que’ ferui di Dio, il debito della feconda ora d’ oratio- 
ne , che per obligo di regola doueuano prima della 
Compieta, ed infieme con elfo loro , Fra Marcello di 
San Domenico, fegnalato per l’ aullcriti delle peniten- 
ze, e per la ftretta vnione, che 1’ vfo continuo d’ orare,' 
gli haueua acquiftato con Dio: egli dunque, mentre in 
tal tempo meditaua le pene dell’ Inferno , rapito fuor 
de’ fenfi, vide le molte migliaia d’ anime, che in quel- 
l' ora ftefla, à guila di rapido fiume , correuano à fcari- 
carfi in quell’ oceano di tormenti j del che fopra modo 
ammirato,;! gran voci gridaua:0 quanti fono ! ò quan- 
li ! e pur corrono à dannarfi 1 e pur ne vengono degli 
altri ! Gicsù che fellonia? Quel parlare eftatico, nel co- 
mun filentio dell’ orationc , diede chiaro contrafegno,’ 
che veduto hauefle cofa non ordinaria, e terminata dal 
Superiore l’ oratione, ordinò che andaflcro tutti à can- 
tar la Compieta, reftando egli co ’l P. F.Ottauiano del- 
la Natiuità del Signore , &: altri Padri d’ auttorità , per 
vederne il fine: ritornato che fu dall’ eftafi il buon Frac 
te, gli fu impofto in virtù di (anta vbbidianza, che ma- 
nifeftafle la vifione 5 ed egli humilmentc rifpofe , che 
mentre ftaua meditando le pene dell’ inferno, fi degnò 
monftrargli il Signore, quanti in quel punto fi foflero 
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dannati, e ciò in vn grande ftradone, doue à molti mi- 
gliaia (l’antica traditione è, al numero diventi due mi- 
la ) vrtandofi 1* vno 1* altro, fàceuan fretta per arriuarej 
finalmente dopo le varie dimande» volle il Priore fa pe- 
re, fe altra perfona , fi folle con lui ritrouata , partecipe 
di tal vifione: fi, dille, e vi era meco il P. Luigi la Nula 
Gcfuita: La mattina feguente, mandò fubito il Superio. 
re, Fra Serafino di San Bruno alla Cala Profcfla , doue 
refideua il la Nula, per chiarirli del vero: il P. Luigi, au- 
uifato dal portinaio , che vn Padre della Riforma 1* 
afpcttaua, rii'polò quelle precilè parole : Dite à cotefto 
Padre , che riferifea in mio nome al fuo Padre Priore> 
efler verità, quanto il P. F. Marcello di San Domenico 
gli hà manifellato: cotal rilpofta riportata al Conuento» . - 
fi come rendè certo il Superiore della vifione, così par- 
ile à que RR. PP. pura rcuelatione, perche fù data da 
chi non haucua riceuuto prima la propoftaie viue anco- 
ra appretto i medefimi fin al dì d’ oggi la fama di 
cotal fucceffo. 

Predicando la quarefima del 1 6 $ 6 . nella nofira 
Chieià di Catania, vn Sabbato fu ’l tardi, mentre ragio- 
naua co ’1 Miniflro di quel Collegio. Eccolo in vn fubi- 
to con gli occhi riuolti al Cielo , afiratto da’ (énfi , che 
battendo le mani elclama: O Padre Raiati,ò Padre Ra- 
iati: Ritornato poi in fe fiefso, chi sà foggiunft, doue si 
ritroua ora il Padre Raiati \ e che cofa egli faccia ? e ciò 
detto si partì per lafua camera: ma il buon Minifiro»np- 
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tò il giorno^ c V ora, e colle prime lettere venne lauui- 
fo della morte del P.Raiati, occorfa in Palermo la not- 
te di quel Sabba toj Auuerandofi la riuelatione , fattagli 
forfè da Dio in quell ora , per porger à tempo oppor- 
tuno , 1* aiuto delle fue orationi al fuo buon Maeftro, 
già che il la Nufa, e Secolare, e Religiofo , apprefo ha- 
uea da lui Y arte della Rettorica, e fe ne viddcro fubito 
gli effetti, poiché la notte fleffa, quell anima (anta, lì diè 
à vedere ad vn noftro Padre di gran virtù , in vna gran 
chiarezza, ma con alcune righe di fuoco per la vita, di- 
cendogli con allegrezza indicibile: da qui à poco mi ri- 
trouerò inParadifaPremio veramente douuto all’efem- 
plare fua patienza, moftrata non meno nelle lunghe , c 
penofiffime infermità, che nelle contradittioni,con che 
Dio raffinò la fua infleffibile coftanza, 

A quello medefimo lume dell’ Oratione , Iddio gli 
nudò la morte di D. Diego fuo fratello vterino; poiché 
effendo occorfa nella Licata, da cento miglia lontanai 
pallata già la mezza notte, egli la mattina fcguéteddSab- 
bato à buon ora, la certificò à D.Franccfco Figheroa fuo 
cugino, che dimoraua in Palermo , e rifpondendo que- 
lli, dinonhauertale auuifo, fchietta mente gli diffidigli 
è già in Paradifo,l hò veduto io, non vi è che dubitare: 
ma voi di quanto v’ ho confidato , non ne fate parola» 
Non parlerò, gli rifpofè Don Franccfco, e prefò animo 
da ciò: Vorrei, dille, confidanti vn mio antico defiderioj 
ma à che dirlo, fenon potrà riuf ci re? Ditelo pure,rifpo- 
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le il la Nula; lo dirò) feguìl’ altro, e chi sa, tè Dioberiè^ 
detto sì degnerà d' adempirlo} or lappiate, che ho tèm- 
pre hauuto defiderio, di finir la vita nelle voftre mani, e 
v aflicuro, ehe se mi farà conceduto,morrò affai conio- 
lato: A tal propofta, fattoli il Padre vn poco fu ’l pen- 
derò , gli dille alsolutamente : Voi morrete nelle mie 
mani; e come potrà riufcirc?ripigliò il Figheroa, le Vo- 
ltra Riuerenza tutto l’ anno valcorrcndo la Sicilia, ed 
io dimoro nella Licata^ così farà , replicò il P. Luigi, voi 
morrete nelle mie mani; e s’ auuerò la promeffa paffati 
tèi anni , quando ritornato Don Francetèo per negotij 
vn’ altra volta à Palermo ; s’ infermò , e mori allìffen- 
doui il la Nula; che all’ ora qui predicaua . L’auuilo 
poi, del felice trafito di D.Diego à miglior vita, fu recato 
da vn’huomo appotèa venuto dellaLicata,come occorlb 
nell’ ora fteffa , che quell’ anima benedetta fu veduta 
dal P. Luigi entrare gloriola in Cielo : Premio à dir il 
vero, douuto à trauagli, che nell’ aiuto de’ prollìmi ge- 
nerolàmcnte foltenne, da che rinuntiato il Mondo, e la 
vita militare , per l' elòrtatione di Donna Leandra lua 
Madre, già monaca nel Monaflcrio di Napoli,!) arrotò 
foldato lotto f intègna del Oocififfo: Oue hauendo at- 
tefo prima à tè ftelso in abito di penitente > latto prete, 
fi diede tutto all’aiuto de proflìntè: pubicamente li- 
mofinaua per fouuenire i mendici, i prigioni , eie don-' 
ne difuiate, accafandole, ò monacandole, per togliere al 
dem onio la preda,e lo tèandalo alla Città: le notti vfew 
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ua perle ftrade co ’l campanello > à fomiglianza del Sa- 
uerio » e con voce flebile , raccomandaua non meno 1’ 
animej che pcnauano nel fuoco del Purgatorio , che le 
molte migliaia incatenate dal peccato ; fermandoli oue 
conofceua maggiore l' oflinationcj anzi aggiungeua al- 
le parole vna lunga > & afpra dilei piina j fatta con ca- 
tena di ferro^benche fouente ne riportalse raccolto d’in- 
giurie j e vitupcrij > con mille immonditie , rouerlciate- 
gli addofso dalle fineftre;e talvolta ancora fierilfime 
percolsc,con pericolo della vita:come raccontano efser- 
gli auucnutoj al pafsar che fece dalla cala d’ vna mere- 
trice, d’ onde vfeitone vn giouinaccio fcoùumato con 
grofso baftone, lo battè fi crudelmente, che ferito, e mal 
concio, à gran forza potè condurfi al proprio albergo, 
c con tutto il pericolo della vita, non volle mai riucla- 
xe il colpeuolc. S ?->••. > ; - : c v. ' >. tVìb; ■. 

A qualunque ora della notte, eh ei fòlle chiamato ac- 
correua,con sòma edificatione,per aiuto de’ moribódi: 
nel qual efercitio di pietà gl' auuénc,di vedere vna gran 
truppa di demoni) , che alfalirono vn miferabile , già 
morto da difperato, con chiamar Santo il diauolo,e con 
gran fella fi conduflero 1 * anima all’Infèrno. 

Alle fatiche della notte, accompagnaua quelle del 
predicare, ò di pafio alle comuni radunanze , o da per- 
gamijma fèmpre con tal femore, che ne traheua da’cuo- 
ri più duri, lagrime di vero pentimento, ed emenda fla- 
bile di cofiumi. Vn giorno, mentre gran frequenza di 
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popolo l' vdiua, perche al pattar che fece vna Signora , 
con gran correggiola gente, li diuertì à mirarla.Che mi- 
rate, dille egli, ed ammirate? lappiate che cotefta, prima 
che palli l’ anno, làrà poluere, e in poluere termineran- 
no le fue grandezze > tanto dille , e tutto s’ auuerrò . 

In tal tenor di vita, la durò Don Diego fino all’ anno 
cinquantelìmo fecondo della fua etàdempre infermo, e 
tormentato da continuo'dolor di capo } quando alla fi- 
ne » chiamato al premio delle fatiche, non volle cedere 
alla febre -, fe prima non delle ricetto ad vna donna, che 
dalle mani del demonio , haueua à Dio guadagnata > e 
raccolta sòma ballante d monacarla, la chiufe in vn Mo- 
nafterio; così» fodisfatto al debito della carità, lì pofe à 
letto, dal quale in pochi giorni, trapalsò al Paradifo, di- 
fendendofi negli virimi allalti dal nemico, che più volte 
le gli diede à vedere, or con lo (parger dell’ acqua bene- 
detta, ed or con l' imagine di Sant’ Anna, di cui era di- 
uotiffimo 5 dopo lunga lotta , rafferenatofi nel volto, 
quali lìcnro della vittoria , dille con idraordinario con- 
tento. 0 clcmens , 0 Pia> 0 Dulcis Virgo Aiaria. E con 
la dolcezza che gli lalciò in bocca quel Santo 
Nome , confegnò l’ anima fua nelle mani 
— del fuo Creatore à ip. di Settembre 
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L A Carità del P.Luigi verfò i proflìmi, corrifpon- 
deua all’ Amor Diuino, da cui quella prende il 
principio per operare j tutto fuoco non trouaua mai 
quiete, nè pofa, à fomiglianza de’ Serafini , fi che egli 
ardendo d’ amore, fi può dire : Requiem non hxbebit die, 
ac noEle. Pur fino che veduto non haueffe,il fuo vnico, 
e fommo bene da tutti conolciuto, da tutti amato . 

Tra giorno, mentre prcdicauane* Collegi » occupa- 
uafi nel vifitare Spedali , Carceri, Galee , Infermi bifo- 
gnofi, quali non contento d’efortare alla patienza,fou- 
ueniua parimente alle loro neceflìtà corporali con l’ele- 
mofine.Faceua ogni dì , il più delle volta , vna, o più 
cfottationi nelle piazze, o doue più fi vedeua frequenza 
di popoli: ed alla foldatefca Spagnuola, permeglio farli 
intendere, predicaua in lingua Cafiigliana : da tutti pe- 
rò, dopo la compuntone , n’ efigea la confefsione Sa- 
cramentale. Inferuoraua fpeflb co’ fermoni , e con gli 
cfcrcitij fpirituali del S. P. Ignatio , le Vergini racchiufe 
ne facri chiodò, animandole ad vna tal mutation di 
vita, che molte di loro fècer votp , di non parlar mai 
più con fecola» . Fondaua di piu fecrcte congregano^ 
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ni , di perfone più ritirate , nc i monaderi , che con F 
fempio ,ed ammaeftramenti auui uafiero nell' altre la 
dinotione,e fcruiflero di (limolo alla Religiofit perfet- 
tione. Andaua in cerca di donzelle bi(ognolè,e condu- 
cetele egli dello in cala di Matrone pie, e (acuitole, do- 
ue in rifguardo del P. la Nufa , ritrouauarf»tutte , con 
la cuftodia della loro Onedi, il (odentamento della vi- 
ta, e alla (ine vna buona dote , per collocard in (ìcuro 
dato » e quando altro non fi potea, à fue fpefe le nun- 
teneua in cala di buone maeliri di ricamo, per così abi- 
- filarle à viuere di lauoro.Nel padar per le llrade , doue 
habitauano donne di partito, lafciaua con gl' auuifi (a- 
lutcuoli buone clemofine , per vietare, almen quella lò- 
ia notte , 1’ ofFelà di Dio: Oltre ciò la fua carità , fi defe 
ad ogni forte di perfone , anche le più di(prezzeuolijO> 
operò co i Superiori della Compagnia , à far che s' ade- 
gnadero à mcndici , e à zingari , i quali viueuano quali 
(cordati di loro llefsi , e luogo da radunarli , e’1 Padre 
che la Domenica gl’ idruifie nelle cofe dell’ anima , e 
coltiuadeli con la frequenza de i Sacramenti . 

V (ciua, e non di rado, alla caccia di coloro , che por- 
tati dal giuoco alla difperatione » (a peua ( le più volte da 
lume fopranaturale) vicini à dannai fi, e benché ilentaf- 
fe nel cercar la preda, era tanto poi il giubilo nel ritra- 
ttarla, che pareua d' hauer trouato il fuo teforo j confi> 
lauali con parole, fouueniuali con denari, e con viue ra- 
gioni rapprefentata loro la diuina bontà , bramofilsima 
v. 7 di ' 
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3i perdonare, che non vfauario diluirgli , ma con gran 
dolore correuano alla confelfione . Di tal fatta fù quel 
giouane in Palermo, mal condotto inarnelì, e peggio 
nell’ anima , che inuccchiato già nel giuoco , e ne gli 
fpergiuri, menaua vita di vagabondo , c dilperatoj que- 
lli dopo lunga caccia , vna mattina à forte , incontrato 
dal Padre per iftrada: Dio ti perdoni , gli diffe , ò figlio, 
c quanto m’ hai fatto dentare, e lubito fattolo filo con 
prouederlo di veftito, fi fe dar parola , di venire dal fuo 
compagno per confèlTarfi; a cui > nel ritorno che fecero 
in cala, repilogò il la Nula , quanto quello Iciagurato, 1 
haueua commetto di peccati, affin che il Confelsore, 
meglio aiutar il potelfc nella confefsione; ma l’infeli- 
ce, dopo la prima confezione , tornò al vomito , ed ef- 
fóndo flato di lui vn giorno, interrogato il P. Luigi , fo- 
fpirando rilpofe, egli fi morì malamente . Ma quanto 
pianfè,efidolfè> dell’ inftabiltà di quello infelice il P. 
Luigi, altretanto Dio lo confidò, nell’ acquifto d’ vn 
fomigliante giocatore, à piedi di cui tanto piante , che 
non lòlamcnte lo ridulfe à flato di grafia , ma ne vide 
appreffo frutti abbondanti di vera penitenza. 

, Nel venire vna volta à Palermo, diede ordine à ma- 
rinari, d’ accollarli alla Tonnara di Solante, fù fenza 
altro Diuina infpiratione j imperòche cosi il Padrone , 

• come tutta la gente di feruitio , eran dilperati , per clìer 
fu ’l fine della flagion.e , lènza hauer pigliato nè pure vn - 
pefciolino: il padre al toccar terra, intimò à tutti la con- 
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fefsione » e già reconciliatili con Dio , per mezzo de' 
Sacramenti > benedille il mare > come ne lo pregauano, ? 
e con quella beneditione, riempì le reti di pelei, c i cuo- 
ri d’ eftrema confolatione. Con quelle dolci maniere fo- 
leua egli guadagnare T anime à Dio. Altre volte però 
vfaua le brufche,eieuere .Così 1’ vsòcon vno artigiano, 
che fallito hauea la promelfa di confettarli j fe gli fè in- 
nanzi in volto tutto cruciofo. E ben per te, gli dille, che 
mi truouo in illato Rcligiolò,che le tal habito non por- 
tali!, haurei hauuto modo, da farti offeruare la parola à 
Dio promelfa: nè più vi fù di bifogno ,acciòche quegli 
correlTedal Confettare, e s’arrolafiein vna diuota Con- 
gregationc, per meglio fodtsfàre al buon defidcrio del 
Padre. >v ■ un •■■ jo > 

- Più volte hauea riprelò vn giouanc della fua incanti-» 
nenza, vna lèra però, incontratolo in luogo priuato , e 
conolciutolo recidiuo , rifpolè al fàluto , con quattro 
fchiaffi ben pefati, ma quegli intelaia cifra, corfe fubito 
allaconfefIìone,edi nuouo incontrato , fu dal Padre à 
fomiglianza del figli uol prodigo accolto , e ffretto nel 
petto. ‘ •> 

Ma per guadagnar l’ anime de’ più oftinati peccatori, 
baftauano folo i fuoi Iguardij ed era cola pur troppo co- 
li ofeiuta la loro efficacia, perche fcriuano lì Attamente 
ì cuori, che non dauano dilatione al pentimento: diron- 
ne di molti vn folo. Dimorando il P. la Nula nel Noui- 
ciato di Palermo, andò, finita l’ oratione, ad auuifàre vn 
T7-i - ! no- 
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nouitio, che ftefle all’ ordine per dopo definarc , perche 
doueano andare infìerne al mare à pelcare : ma ben 
predo s accorfe il nouitio, la pefca douer effere d‘. ani- 
me, quando in vn facchetto, gli recò da portar per ami, 
c reti, corde, catene, e corone di fpine: ed arriuati al Mo- 
lo, tra i molti che negotiauano in quel gran piano, ad- 
occhiò il P. Luigi vn Comito di Galea, quanto all’ 
afpetto bizzarro, altretanto nel viuerc licentiolo, poiché 
{cacciata dicala da molti anni lalegitima moglie, tencua 
per Tua la.cócubina:videlo il Padre, nè altro artifìcio vsò, 
che mirarlo: riuollè quegli da principio altroue la fàccia, 
per non foftrire i rimproueri di quei potcntillìmi {guar- 
di, ma tanto più da quelli ferito, pregollo à più non mi- 
rarlo: alla line dando indirotiUìmo pianto, gridò à villa 
di tutti.Nonpiù Padre, mi confinò Padre, già vi ho intc- 
fc, detefto quanto hò peccato : il buon pcl'catore lìcuro 
della preda, apprellàtofi dolcemente gli dific.E chi mai 
ti ha ricercato di Confèlfione? poi prelolo per la mano, 
quali già guadagnato à Dio, gli foggiunfe . Ed è vita 
quella , che fin hora hai menata ? e condottolo^ nella 
Chiefa vicina de’ PP. della Mercè, gli fece incominciar 
la Confèlfione di molti anni, che prolegui pofeia per ot- 
to giorni continui nel noltro Nouitiato ; doue il buon 
huomo, ogni di andaua à trouarlo, benché Iontano.Tale 
era l’ operare del P. Luigi, nè ritornaua mai à cala, lenza 
1’ acquillo di fegnalata conuerfionc, come affermarono, 
telìimonij di veduta, i Tuoi compagni.. . i; * : ou; Ul < a 
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Vnadeir opere egregie del Tuo zelo Apoflolicòj di-] 
cemmo fopra, elle re fiato il comporre le difeordie, ter- 
minare i litigi , e rappacificare Tinuecchiate inimicitie; 
fino ad ottenere dalla perfona offielà il perdonofinterpo- 
nendoui carezze, prefentucci, ragioni, preghiere, lagrime» 
(ino à buttarfele à piedi per pacificarla co '1 nemico : del 
che ne fan publica tede , quante Città , e Terre vi fono 
nella Sicilia , che anche oggi dì , nè contornano le me- 
morie: e lodisfàcea egli, con tal garbo alle parti offefie, c 
tal volta al parentado , tanto che ièrnbraua 1* Angiolo 
della pace. 

In Puzzuolo al tempo della Milione perluafe al P. 
delio dell’ vccitb figliuolo , à chiamare da lontano 
l’vccifore, per abbracciarlo, e baciarlo à villa di tutto 
il popolo. Nel Cafale di Santo Stefano, vicino à Mefsi- 
m , pacificò da quindici intere famiglie, che fi periegui-] 
Cauano à morte, ò per la robba malamente vfurpata,ò 
per 1* onore bruttamente violato, con publiche infamie: 
mà egli tutto Carità,con tal deilrezza maneggiò il nego- 
ciò , che ad entrambe le partì compitamente fodi sfece. 
Da vna intera calata, ottenne che non veni fife alle mani, 
per Scancellare vno IchiafFo pubicamente riceouto : e 
fu offeruato per gran miracolo , che doue egli negotia- 
ua la pace, rellaife quel tanto nodo d’ amicitia , per fen> 
pre ìndiflòlubile . 

r ■ Era morto uella Città di Siracufa di diletto, per ma- 
(Do del fuo nem ico» Lucio Pifano; il P. Luigi vifitò Fla^ 


Del P. Luigi h 7$ ufa Tj J 

uia di 1 ai vedoua, per impetrarne la rcmifione all’ vcci- 
fore: 1’ eccellenza dell’ atto» à Dio fopra modo grato , al 
defonto affai gioueuole, ed à lei di grandi ifimo merito, 
furono i primi argomenti del Padre, per pervaderla; ma 
ella, Tempre rcftiaj non contènti , fe non à comunicarfi 
inlieme con le figliuole, nell’ ifteffa Chiefa , doue Lucio 
ftaua fepolto, come il Padre le propofe; ritornò pofcia,e 
pale fole , che ’l marito già era in paradiiò, per cui diffe 
haucr celebrato tre Meffe , la prima ringratiando il Sò 
gnore , che la morte l’ haueffe colto in ottimo flato, 
quell' ìfleffa iettimana, che à Tua richieda, haueua com- 
pito à Tuoi piedi la confefsione generale, obbedendo alla 
• fentenza, che nella Congregatione gli era fortita nel 
Santo del mefe, di doucre ftare pronto alla morte, mcn- 
.tre non ne fapeua l’ ora; la feconda, acciòchc il Signore fi 
fofse degnato, liberargli l’anima quanto prima dal Pur- 
gatorio-, e la terza per hauerla Dio benedetto riceuuta 
nella fua gloria, per l' atto che fece d’ eroica carità, per- 
donando à chi l’ vccife, nè volendo mai manifeAare,ma 
folamente dire efsere fiata la Diuina Voluntà: Tanto 
difsc il Padre , fperando che Flauia à fi lieta nouella , fi 
piegafsc alla remifsione: ella però non folamente non fi 
rendette , anzi fi querelò del la Nula , che confàpeuolc. 
della futura difgratia, non hauef&e fatto cauto il marito 
per la difetti} al che egli rifpofe, che non fi deue far con- 
. to del guanto, purché retti di fettt la mano. Finalmente - 
. Flauia, cop. abbondanza di lagrime , lo piega à non 
, ~~ "" trat- 
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trattar l'eco più di remilfione, perche la piaga èra ancor 
troppo viua, il nemico oltre modo infoiente , fino à 
minacciarla di peggio; il danno grauiflimo , per effer 
rimata milèra lenza appoggio, lenza foltanza,co ’1 pefo 
di quattro figliuole > del ventre grauida, ed’ vna nipote; 
nèvedeua fpiraglio di luce , che deffe fperanza à po- 
ter tirare la vita, le non deplorando per tempre la Tua 
milèra pouertà. Hai ragione lòggiunfe il Padre , non de- 
-ui però lafciar difperare nell’ Onnipotente mano del 
Creatore, ehe'l tutto gouerna: da poi, qual altro Elileo, 
le domando doue conleruaffe ella il vitto di Tua cala? 
Flauia additata vna calla, con dentro vn poco di frumen- 
to.Quì, dille , Ila Padre mio, tutta la fuliantia di mia ca- 
fa . Or lo, rifpofeilla Nula , tela benedico con quella 
benedittione che Dio diede ad Abramo, Ilàc,e Giacob, 
il vitto non mai mancherà in cala tua , le tue figliuole 
tiranno da tutti onorate, e rilpettate, ed anderà la tua 
robba di bene in meglio, or che altro defideri tu ? All* 
■ora Flauia, tutta nell’interno auuiuata, e quali alficura- 
<ta, di douerli effettuare quanto il Padre dicca , perdonò 
con publica remillione all’ vccilore, & indi innanzi, 
conforme i configli del Padre , pregarono tutte da Dio 
bene , à chi 1’ haucua offefo . Ne’ talli punto la Tua 
fede , perche il Signore , potente malleuadore del fuo 
feruo, gouernò tempre, quafi miracolofamente, quella 
piccola famiglia, fommmiftradole con manoinuifibile, 
, quanto abbi fognaua: non prouò mai neceflìtà quella 
ti ca- 
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cafa, gòuernata per altro da vna pouera donniciuola , e 
balbua chelecofc comprate ,0 donate , fi riponellero' 
in quella caffa, per diuenir fufficienti , finche ne venif- 
fèro dell' altre; hebbe la Flauia portanza , di fabricarfi ' 
cafa propria, maritare le figliuole , e la maggior di loro 
la terza volta, tutte con buone doti : la primogenita pe- 
rò, volle efler fatta erede della carta miracololà , in cui 
lo fpatio di venticinque anni , haueuano fperimentato 
l’effetto di quella celefte benedittione ; ed era in tutte 
già in vfo , di non adoprar verte , o altra cola , te pri*. 
ma non forte ftata riporta nella carta per participare 
della miracolofa benedittione : vn anno di peflìnu 
raccolta per tutto il Regno , due fa Ime di grano in* 
di cauate , c da vn fuo parente adoprate per la te- 
menza , renderono à quaranta , onde quegli per'gra- 
titudine , gliè ne rendè cinque , ed altre tante d’ 

• Orzo . In fomma la Carità , haueua fatto di - 

venire il nortro Padre Luigi , omnibus om- 
: ■ «/vertendo à chiunque da lui ricor- 

reua , e configli ero, e Padre, Se •: 

• ; ’ Auuocato,e Protettore, . > . . 

< ' t'» edognicofa. - . ‘ r. 
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N On meno induflriofa, e felice riufeì la Carità del 
P. Luigi co’ Turchi , che viueuano fchiaui in 
quello Regno; hebbe fi à cuore la loro fa Iute, che fopra 
ogni altra fatica Apoftolica,parue inchinato alla loro 
conuerfione, come opera di maggior gloria di Dio : la 
fua vmiltà fuggiua le Citjà più grandi, e più nobili;pure i 

quando v era mandato da’ Superiori, fi confolaua , che ' 
in quelle vi poteffe trouare maggior numero di fchiaui 
da conuertire : fuggiua parimente le cafe de nobili, e ’1 
trattare co’ Signori ; ma non lafciaua di frequentarle, 
quando v’ erano degli Ichiaui, le bene per fuggire gl’in- 
contri onoreuoli de padroni , ciò fàceua ad ore, che quei 
folcuano ripofare. Or non é credibile le tenerezze , che 
con elfo loto vlàua, pareua che hauefie con ogri vn di 
loro il cuore, e l’affetto dell’ Apoftolo co’l fiioOnefi- 
mo fiiggitiuo . Viktauali inférmi, conlolauali alditti, 
fouucniuali bilbgnofi,non il'chifando llanze lordiffime, 
e puzzolenti, fino à nettare i vali più immondi, per gua- 
dagnarne la volontà: accarezauali con prefèntucci , con 
denari, con confètti, con alcuna camicia domandata in 
limofina dal Superiore; ed eglino tanto reflanano affet- 
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Sonati al Padre, che da lui, con confidanza filiale, ricor- 

V- 

reuano nelle loro ncceUItà : Se tal volta da’ padroni li 
fuggiuano, non ancor Chriftiani, accorre uano fubito a 
lui, come à lor refugio, nè voleu ano ritornare à cafa , fc 
non da lui ricondotti; ed egli, benché tal volta tcrnaflc 
ftracco la fera dalle Tue fattcofe milfioni, compiaccua 
loro di buon cuore, conduccndoli, con moftra d affet- 
to non ordinario, à cafa de padroni, i quali per guada- 
gnarli con tal mezzo la di lui bcneuolctza, come 
di Santo , condefcendcuano à liberargli anche da’ me- 
ritati caflighi t 

Degno fra gli altri molti fsi mi , fu quello affetto di 
carità, vfàta ver Co vn Moro, che per paga de’ falli com- 
mefsi,era tenuto ignudo , e legato ad vna grofla catena 
di ferro, nella Italia di cafa, doue il P. Luigi entrando, 
per altro affare, mentre il padrone dormi ua , lo ri fiorò 
prima con alcune cofarel e, poi ricopertolo con vna ca- 
micia, procurò con tenerifsimc carezze raffercnarlo;m* 
accortoli, che ’1 padre fuo compagno 1’ oficrua ua s’ara 
rosi. Con fomiglianti vfricij di carità, foleua il P. Lui- 
gi cominciare l' opra della conuerfione, (limando, come 
egli diceua, neceffario, coprire da principio l’ amo, con 
T efea, acciòche non fi mett effe in fuga la preda , e con- 
tentandoli con quelle dimoflrationi d’ affetto , guada- 
gnarli la loro volontà , lènza nè pure far motto delle 
colè della fede : dopo alcun tempo , duua principio à 
trattare la loro conuerfione, adoprando argomenti , e 
. ; . _ - - - z 1 n . 
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ragioni per illuminare la cecità , e piegare V oftinationè 
de Maomettani: la verità però fi è, che’l frutto delle 
più iegnalateconueifioni , era tutto merito delle lue 
afpre penitenze , &c infocate orationi , come fi vide in 
molti j clic con miracoli, e vilìoni ctlefti condufle al 
Santo Battei! mo. Vi fù vnofichiauo del Signor Prenci- 
T>c di Rocca Fiorita, lagacifiimo in fuggire ogrì incon- 
tro del P. la Nufa, per timore di non cadere nelle fue 
reti» e fil li cbrilliano , e pure alla fine vi cadde , per vna 
concertata lettera , datagli dal padrone fu '1 tardi , per 
confcgnarla alle mani del Padre , e riportarne fubito la 
riipoiia; impcròclie con tal occafione, hauutolo illéruo 
di Dio di prefenza , tra mille carezze , gli diede , quali 
in premio dell’ ambafeiata, tre confetti in bocca, à no» 
me della Santiflìma Trinità, ed inficine con la rilpofìa. 
lo licentiò: ma quella volta, $ vfurpò egli l’ officio del- 
l’ Angiolo di Ezechicllo, il quale con vn boccone dol- 
ce al palato, amareggiò il ventre, e conferì à quel Mao- 
mettano odio della fua fétta , e lète della vera leg- 
ge di Chrifto 5 anzi lo fece predicatore delle maraui- 
glie di Dio; perche {puntata l’alba, fi prefentòal la Nu- 
la, bramofo del Santo Batteiimo , e publicaualo à tutti 
per potentiffimo Mago, che con tre confetti gli hauca 
mutato il cuore: lnterpofe il P. Luigi per quella opera* 
Tinterceffione del gloriofo SantoAntonio da Padoua, 
c 1 Santo, fi può credere, che vi prefiafle il fuo fauorc, 
p oiché domand ato lo ichiauo>qual nome eleggefle nel 

San- * 

* * 
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Santo Battefimo, dille Antonio, perche cosi vuole San- 
to Antonio, il che fù efeguito in Chiefa nollra, con ap- 
parecchio condegno alla grandezza di quel Prencipe, e 
con T aggiunta del nome di Luigi, per hauer pronta ne’ 
nomi la rimembranza dell' vno , e l' altro benefattore 2 
Somigliante à quella fa la conuerfione d’ Ali , fchiauo 
di Don Franceico Echebelz , all' ora gouernatore del 
Contado di Modica, e fi chiamò pure nel Santo Batte- 
fimo Antonio:Andaua quelli , d’ ordine del padrone» 1 
feruendo il Padre nelle Milfioni , Se arriuati alla Terra 
di Chiaromonte, vna notte, dopo le molte refillenze à 
renderli Chrilliano, il Padre fi ritirò i farli per lui vna 
rigorofa difciplinijin tanto addormentatoli lo fchiauo, 
fi vede auanti vn giouane in abito da Frate, di bellilli- 
mo afpctto, con vn giglio alla mano, che gli ordinò fi 
facelTe Chrilliano, c fi chiamaflèdel fuo nome Antonio, 
egli dellato , vdendo che '1 Padre, poco indi lontano, 
aframente fi batteua, Io chiamò più volte , e racconta- 
tagli la viàone, fe gli oflferfè pronto al Battefimo . 

Vn ue ne fi in Palermo , nel Gennaio del 
fi hiauo del Barone di Rolignuolo , che come infermo 
fù condotto dal P. Luigi allo Spedale , egli il perfido, 
ne* primi giorni , rifiutaua non folo le carezze , ma il 
parlare Hello del la Nula , difèndendoli à gran voci, 
quando gli fi auuicinaua, co’l dire , non vuò nè anche 
vederlo, perche mi fa battezzare ; ma in tanto il Seruo 
di Dio, facea feruente oration per lui, quando ecco al- 

Z z uni* 
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l’improuifo da fe fi rendette, e fecefi Chriftiano \ eoa 
iftupore vniucrfale;e fù chiamato nel battefimo Giufcp- 
pe Giouanni. . * . ono 

Più mitacolofa fu nel 16$ i. la conucrfione d' vn al-! 
tro fchiauo, della Signora Marchefa di Graflìgliano , e 
tanto più cara al Padre , quanto più degli altri oftinato 
fi dimonftraua, c più rigorofe penitenze gli coftò la fua 
fai u te; giaceua quelli ammalato à morte, nello Spedale 
de' Padri Benfratelli , il P. Luigi , che ogni giorno lo 
vifitaua, nell' alccndcrc le leale , vfaua di firingere più 
firetta la catena, che portaua à fianchi , e buttarli con 
la fàccia per terra, innanzi l' imagine del Beato Giouan- 
ni di Dio, e fàrui lunga oratione; auuifàto poi , che pe- 
ricolaua della vita, corfe iubito, ma prima di darfegli à 
vedere, ritirolsi nella Chiefa lungo tempo ad orare , di 
poi auuicinatofi al letto del moribondo, e parlatogli da 
iòlo, à folo qualche tempo * chiamò il Compagno, pre- 
gandolo à ringratiare il Signore, perche quell’ anima 
già era in faluo: E tale fu la riulcita, perche bafteuol- 
mente catechizzato, dopo il Santo Battefimo , volò al 
pofseilo del Paradi(b,cò indicibile cótéto di quei bnoni 
Rcligiofi,e molto più del P.Luigì>à cui eragiatifsimo il 
battesimo , che precedeua al partir di que ben auuen- 
turati da quella vita. Come fù quello di Barcha,fchiauo 
del Signor Prencipe della Catolica , ofttnatiftimo ndla 
fua perfidia, che ferito à morte da vn altro (chiauo,noa 

volle morir e , le non pentito, rauueduto, e lauato con 

1» 
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P acqua del Sacramento , ed vn altro di Don Francc- 
fco Catena, che affrcttaua il Padre à battezzarlo , per far 
1* entrata il giorno delle Neui nel Ciclo empireo , velti- 
to della bianca velie dell’ innocenza ,j di che egli tutto 
gioiua. 

Nè perciò, toltone il pericolo della vicina morte, 
trafcuraua egli punto, nell’ iftruirc i nouèlli Catecume- 
ni > d viuerc da veri Chriftiani , per lo delidcrio di ve- 
derli quanto prima battezzati:peròehe , oltre al lungo 
tempo che vi fpendeua; fè per forte elperimentauali, in- 
chinati à vitio, co ntrario al viutre di buon Chrilìiano, 
differiua il dare à loro il Sacranicnto.Così fece con vno, 
sù le galee di Sicilia , dal quale, benché andafle più vol- 
te la fettimana,negli ardori della Canicola, non volle 
che se gli delie il battefimo, mentre perleueraua nel vi- 
tio di rubbare colarelle à Compagni t e Ipeflb beuea del 
vino , lènza la douuta temperanza , contentandoli , nel 
partir che fece per f Auucnto , lafciarlo ad altri racco- 
mandato, più prclk» che così ^atteza rio , benché per al- 
tro egli lòlle malamente infermo .dalla lettera poi ar- 
matagli poco apprdfo , con la nouella della di lui mor- 
te ? latta con tuni li Sacramenti della Chielà , ne riccuè 
notabil fsi ma conlolationc di Ipiriro . 

Dirò per line - che il P. Luigi , non tralafciaua di 
conuincere , con efficacia di fodi argomenti co loro s che 
ricondfcua capaci di ragione * e con falli principj 
ananteneuano la loro pafìdia.Quali fono: Poterli ogni 

huo-‘ 
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huomo faluarc nella Tua legge, c Dio hauer fatta la di*’ 
uerlìta delle fette, per ifciegliere ogn’ vno quella , che 
più gli aggrada, purché l'offerui: Maometto ettcre (lato 
fi ofeta come diritto, e fomiglianti altre inettie,da elfi 
fucciate inlìeme co 1 latte della nodricc , ed apprelè fin 
dalla fanciullezza ; ma le rifpofte dauanfi dal Padre con 
vna tal chiarezzajche que rettauano difingannati,e con- 
uinti. In Catania nel 53. fi ritrouaua Don Geronimo 
di Stefano, con tre Tuoi fchiaui , quando il P. la Nufa 
vi predicaua. Yn di loro il più ottinato , ditte al Padre, 
non poterli per nell'un vei fo intendere , che diritto ef- 
fendo vero L.'io, fia fiato Crocifitto per F huomo , piu 
lotto vn' altro pollo in fua vece folla Croce, perche 
veramente Dio non può morire. A cui rilpofe il Padre, 
che Quitto era morto in quanto huomo, non già in 
quanto Dio, che era immortale ,fi come morendo 1* 
huomo , muore il fitto corpo, non già l’anima immor- 
tale: e che la Pcrfona Diuina, vnitaall’ humanità , die- 
de il valore all opera della Redentionc : conuinfe tal 
rifpofia 1 intelletto, ma non piegò la volontà di quell* 
ottmato; arriuando il lume dello Spirito Santo , fola- 
menreà mutare i cuori di due altri Mori, 1 * vn fanciul- 
lo, f altro grande in età: li quali diprefentc rendendoli 
alla iiottra Santa Fede, furono dal Padre condotti in 
ColIegio,per efferui ammaettrati: 11 fecondo con tal fer- 
itore abbracciò la fede di diritto, chearriuato il fuo ri- 
fcatto prima di battezzarli, lo rimandò à fuoi con dire, 

i. c > non 
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non voler altro che faluarG V anima) e morir C.hri- 
fliano . 

Sopra tutti celebre fu la conuerfione , occorfa nella 
Città di Palermo d’ vn fomigliante Maomettano, e va- 
ierà per farti concetto della diligenza , con che à forni- 
glicuoli conuei (ioni il Padre sì impiegjua. Tenca vn 
Caualierc Spagnuolo in cafa,vno fchiauo per- r.ome 
Salmi, homaccione, quanto fiero nel vifo > altrettanto 
barbaro ne’ collumi, c tanto auuerfo dal nome Chriftia- 
no, che s’auuentaua con Tarme ignudo , contro chi gli 
parlalfe di renderli à Chrillo.or quello sì fu oggetto con- 
degno al zelo,ed efficacia delle orationi del P. la Nula: 
e ben mollrollo egli vn Sabato di Quarefima , calando 
alla porta di cala, doue Salmi afpettaua il Padrone , di- 
morante allora nella Congregatione de’ Nobili, e chia- 
matolo à fe, vna,e più volte, con fomma piaceuolezza, 
s’accorfe che fàceua del fordo;alla fine gli lì fe più d’ap- 
prelfo, e quegli con fiero ciglio: che vuoi tu ? gli dille» 
lo non voglio efier Chrifliano . il Padre , io non t' hò 
chiamato, che per darti da bere, c far collatione: Salmi, 
benché nè anche à ciò di buon cuore acconfentiua, pure 
alla fine fi lafciò tirare fin dentro la camera del Padre, 
doue finirà vn tauolino , trouato vn bel pane , con vn 
boccal di vino , ed al quanti pefciolini, tutto fdegnofo, 
E non ti vergogni , dille , d’ multarmi à quelle colabi- 
le? 11 Padre, vorrelli tu vn qualche buon pefce?sì, rifpo- 
fe Salmi, allora il fèruo di Pio abballatoti à terra, mira- 
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tolofamente traffe vn pefce, di quali tre libre , fi caldi 
e sì ben condito , che fembrauà in quel punto cauato» 
dalle braci, fi che 1’ Arabo lteiio n* hebbe à ltupire : or 
mangia I oggi linfe il la Nula offerendone anche vn ab 
tro,f: vo'uto T hauelle,ma Salmi baftcuolmente ricrea- 
to, rifpofè , che nò; vedutolo già conuinto dal miraco- 
lo, or rendiri dunque, diiie il P.Luigi, c fatti Chriitiano» 
Non vuò farmi Chriltiano , altrimcnte, perche il pa- 
drone Tempre mi dirà cane cane; Ed io > ripigliò il Pa- 
dre, darò al padrone il prezzo, con che folti comprato,e 
ti leueròdella fcruitù, renditi ormai à Chrilto : egli di 
nuouo rifpofe, di non volere , allegando che Dio non 
ancora l’ hauea toccato nel Cuore, li licentio per all ora 
dal Padre , ma fi ben dilpofto , che indi à pochi meli, 
pafiato già il P. la Nufa à miglior vita, fi rendè Salmi* 
con (ingoiar Tuo contento , alla fede di Giesu Chrilto, e 
falciata la natia fierezza nell’acque del Santo Battcfimoj 
vifle il buon Matteo fi zelante de’ diuini precetti , che 
diuenne Maeftro de gli antichi Chrilhani,rimproueran- 
do anche il Padrone tteffo, che difoneftamente viuea , c 
fu perciò da lui di fpetto furiente veduto alle Regie Ga- 
lcci ma il mifero la pagò ben prefto > perdendo in breue 
tempo la vita . Fin qui arriuò la feruorola carità del la 
Nufa , il quale co ’l medefimo affetto , porgeua foccor- 
io à rinegati, conducendoli già pentiti al Tribunale del 
Santo Vfficio, per vnirlial grembo di Santa Chiefà ; e 
per aiuto degli Eretici > e Scifmatici, che capitauano nel 
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" ' Régno con le naui forafticrc, fece egli venire à fue lpe- 
fe ncll'lfola > Rcligiofi periti del loro linguaggio > per 
guadagnarli à Dio, il che fece parimente per conuertirc 
gli Ebrei. 

PENITENZE CORPORALI CHE 

continuamente efercitaua . 

.# A w 
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A Lia più ftretta vnione con Dio, non s’ arriuafen- 
zarefèrcitio continuo di mortificatione, el’ 
iftcllo lignificato hanno nel vocabulario de’ 
Santi, l’ eflcre huomo d’Orationc, edhuomo di morti- 
ficatione. Ordi fi fatto Spirito parue il P. Luigi ira- 
beuuto, fin dal principio della fua tenera età : e già di- 
cemmo, che fanciullo Teppe coprire fotto le gale, i ciliti jv 
i digiuni t nelle lautezze} i fàflolinfi e le dure miche,denr* 
troia camicia, ò calze, per tormentar cambiando la fua 
carne virginale. Quindi l’ andar cenciofo per elettione, 
il portar il mantello al rouefeio > per farfi conofcere 
feemo di ceruello, il domandar in gratia al Maefiro vn 
publico cafiigo, fenza che lo meritaire,e cambiar le col- 
lane d’ oro, in vna treccia d’ agli : effetti tutti di quella 
brama di vincere fe fletto » e far continuo olocaulto à 
Dio di tutte l’ inchination 1 , e moti della natura. 

Entrato poi nella Cotr pagnia,à tutta diligenza fi die-i 
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dead effercitare, quelche in ciò prcfcriuono le noflrc 
conllitutioni: cioè adire, la continua mortificatione in 
tutte le cofe ; onde perduto il natio vigore nel tempo 
del nouitiato > diuennesì fattamente (munto » e sbalor- 
dito, che fii credut o inabile per la Compagnia : ma egli 
correndo in ciò fenza freno » (labili perder più tollo la 
vita, clic rallentare vn punto fi (ùnta efercitio di peni- 
tente. Studente fu (limato vn viuo ritratto del Beato 
Luigi, non lolamente nella moddlia, ma nella mortifi- 
catione ancora della propria perfona , e molto più Pro- 
fello , e Predicatore \ e durò fino all’ vltimo fiato , nel 
primo tcnor di penitente , che nouitio cominciato 
hauea . 

Nè altro fu il motiuo , di darli tutto alle fatiche del 
continuo predicare , e molto più delle miffioni , che ’1 
dcfidcriodi più patire, c tutto intento à lattar la Cete ar- 
denti(lima,di calligare il fuo corpo.à gli fmifurati (len- 
ti del giorno, prefi à di (ere tiene del fuo (cruore, e deli'al- 
trui neceffità,vi accoppiaua le volontà/ ie, defìderofò di 
confumaifi a fona di penitenze . Tali furono le lunghe 
difcipline, che farfempre folea, prima di falire in perga- 
mo, e più delle volte, nel feruor medefimo del predicare, 
à villa di tutto il popolo; le quali quanto fodero pcnofè 
lo moftrauano aflai bene , le grofìe catene di ferro eoa 
che fi L/àtteua, e l’ acute punte d‘ acciaio, con che fi sfra- 
gellaua tutto > verlàndo à gran còpia il fangue. In man- 
canza di flagelli, (correndo per le campgne , ribatteua 
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le mani fenza pietà ne gli fpiocti,fin à réderlc làrtguino- 
fej e da tal forte di penitenza, ottencua da Dio gratie fin- 
golark come d’ vn Bue, da lui ferito in vn piè coi vo- 
mere, mentre egli dimenaua 1’ aratro , per dar tempo al 
villano, di prepararli alla confeflìone, che fu veduto al- 
zarfi fano , fubito che il Padre Luigi ricorfe alle fpine. 

Due volte fu veduto^ lomiglianza di S. Benedetto, 
raggirarli à {palle ignude ne roui,fino à cauarne gra co- 
pia di sague.La prima fu à villa di Bernardo Giardini, c 
D. Paulo fuo figliuolo già Saccrdotqmétre fcédeano in 
fieme dal Calale di S. Stefano, detto il Soprano, vicino à 
Meflina, quelli arriuati alla contrada di S. Rocco, videro 
da lontano il la N uf 1 , che fpogliata la metà della vira, 
la riuolgea in vn Rouo ben folto, e molto ritirato, ma 
vdito il rumore, fubito riuefìito > guardò all’ intorno fè 
folle fiato {coperto: incontratili poi per ifirada , li con* 
dulie fòco alla Gliela, doue fece vna predica fuor del* 
vfato fèruorofa . 

La Seconda come affermano Francefco, e Maria Vi*ì 
tale confòrti, fùà villa di molti fanciulli, condotti dal P. 
Luigi per fare la milììone, in vn villaggio vicino à Sana 
to Stefano , fattili refiare nella contrada, chiamata Roc- 
ca di Cielo: egli fòlo le ne entrò in vno Ipi net o,doue di- 
morando qualche tempo , fù da quei ragazzini curiofa- 
mentc cercato, i quali hauendo rauuifato > eh’ ei à carne 
ignude, fi riuolgea in quella macchia, fubito diuulgaro* 
no il fatto per quei contorni j ma la fua poca cautela ,fu 

Aa z da 


f 88 " * I Jlro i. Della Vita 

3a poi pagata dal la Nufa fteflb, con farfeli auucntarc à<J- 
doflo con fa 01, c farfi da tutti lapidare, come il più gran 
peccatore che fi ritrouafle nel Mondo.Tanto ne raccon- 
tano comunemente quei terrazzani : oltre ciò portaua 
del continuo su le nude carni vna lunga catenetta , ar- 
' mata di punte acutiffimc, che cadendogli dal collo , in 
crocichiaua il petto, e le fpalle ; & vii’ altra ne portaua à 
fianchi, la quale teneua più, ò meno dretta , conforme 
alla neceflìtà che fc gli porgea ,pcr ottenere da Dio al- 
cun fàuore à bene dell’ anime , come anche per mag- 
giormente tormentare la fua carne : oraua con le bracJ 
eia dideiè, 1’ vn piu alto dell’altro, acciòche le punture 
del ferro, firacciaffcro con più viuo dolore il fianco . Del 
cibo cotidiano, non folamente toglicua al corpo, la me- 
tà di quel poco, che per ordinario fi da nella noltra ta- 
uola; ma viaggiungeua i rigorofi digiuni del Venerdì, e 
Sabbato, benché occorreflero nel più dentato viaggiare, 
ò nella dracchezza delle più feruorofe Milfioni: e più 
d’ ogn’ altro quelli della Q;iarefima , quando à tempo 
di tauola, per fare à fuo modo, liccntiaua il compagno 
che lo lèruiua: ed vfàua vna tal adinenza , che quegli 
nello fparecchiare llupiua , come fi potede piantenere 
in vita . 

Digiunaua à pane ed acqua , nelle fide più folcnni, 
con tal dedrezza, che niuno s accorgefie, perche tritaua 
quanto gli era recato , facendo vida di tagliare co’l cor- 
tello la carne, e fiaccarla dall* tifo , e folo a adaggiaua . 
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qualche boccone, quando lo mirauano: egli però paffa- 
uail tempo della menlà,co ’lfolo pane , c qualche bic- 
chier d’ acqua, il che fàceualpeffo anche nelle Miifioni. 
Soleua lafciar quel boccone che più gli piaceua, porgen- 
dolo fino alle labbra, per più mortificarli: nel mangiare 
le cofe infipidc,e dilguftofe,faceuanegran fella, e ne mo-; 
firaua auidità . 

Benché folle di focolò temperamento , lu ofleruato, 
che dopo hauer predicato, e nell’Eftate,rade volte, o non 
mai beueua in tauola, fi che vi bifognaua tal volta l’ or- , 
dine del Superiore; contentrndofi di bere alcuni lorfi 
del! acqua, che correa al lauatoio,per priuarfi della fred- 
da, che gli era portata, e le tal ora era forzato à berla , à 
bello Audio tanto fi dilunsaua, finche fi rifcaldaffe. Ha- 
uca affatto sbandito, qualunque cofa dolce dal fuo palato; 
all' erbe non adopraua condimento: mefcolaua con la 
carne le piccoli melarance, cadute dell’ albero per ama- 
reggiarne ogni boccone:comepur nel bere, fugo d’agrc- 
fto: e nella ricotta 1’ aceto. Delle frutta feieglieua le più 
immature; e de’ fichi la fola corteccia guftaua : In, forn- 
irla vn fuo compagno diceua, effer colà compaflionc- 
uole, 1’ offeruarlo per quando mangiaua ; e pur egli fo- 
lca dire, ò quanto ci polliamo in tauola mortificare 1 e 
come quelle follerò poche.In camera fedeuain guifata-. 
le, che non appoggiaffe alla fedu, nè braccia, nè {palle.- 
Haueua in vfo di fuellere con violenza , quei filetti di , 
«me, che {porgono in sù le dita > vicino all’ vnghie; 
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di (graffiarli il volto, di ftrapparfi i capelli delle tem- 
pie , di ferirli le mani co ’l coltellino, adoprando f ace- 
to co 1 Tale nelle ferite , per riftagnarne il fangue che 
grondaua . Inuitato à ricrearli in villa, andaua in cerca 
dell’ erbeamariffimeàlpar dell' aflèntio , c mangiauale, 
à titolo di medicamento aliai gioueuole, per ri n falca- 
re il fegato. Nel tempo che hoccauano le neui > ne met- 
teua gran quantità nelle nude fpalle >e ne’ caldi eccelli- 
ti]', verfaua nel petto acque bollenti , mentre feruiua in 
cucina, e tal volta nel crudo inuerno, andaua àlauare 
i panni lini del buccato , quando tutti di cala dor* 
miuano . 


SEGNALATE VITTORIE DI SE 
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L E dette fin qui mortilìcationi , fi poffono chia- 
mare lieuiySc ordinarie $ Altre più crude inuen- 
tioni feppe trouare il fuo feruore , per cruciare fe Hello, 
con eccelfiuo fentimento , e repugnanza della natura. 
Era per complellìone di Homaco affai delicato, & ogni 
colà fehifi, e puzzolente, lo moueua à naulea, & à noia: 
nonperdé egli quella buona occalìone di più patire, e 
però lì portaua fpeffo à gli Spedali, & alle Galee, à lerui- 
re, e maneggiarci mendici, e gli fchiaui più puzzolcn- 

v - ti,c 


Del P .Luigi ItT^ttfa* 1$ t 

ti, e fin dentro le dalle fi conducala > à far loro tutti i 
feruitij . 

In cufa, raccoglieua 1’ auanzato intauola degli altri, 
Se con quello banchettaua. SpeiTo,à fbmiglianza di San- 
Francelco Borgia, beuea quell’ acqua, doue lì laua- 
uano i piatti in cucina. Ne’ viaggi irmitaua Vetturali, 
Lauoratori, c Poucrelli che incontraua , à bere in quel . 
bicchier d’ olio , di cui egli lì fcruiua, {blamente perche 
l' haueua à lchifo. Sentiuagran naulead’ vn compagno, 
che fempre in tauola fi fpurgauaj del che egli , non folo 
non dille mai parola, ma vna volta , fingendo di racco- 
gliere da terra vn pezzetto di pane cadutogli , 1‘ intrife 
prima tutto, in quello fchifofo Iputacchio , e poi con 
eroica mortificatone fè 1* inghiottì. Chiamato nello 
Spedale da vn lcprolo, con la fàccia tutta corrofa , e dif- 
formità, fu dal Padre Luigi , non pur animato con le 
parole alla patienza, ma anche con tenerezza abbraccia- 
to , e baciato più volte , acciòche reflalfe quegli affatto 
conlolato, ed egli ben mortificato . 

Più eroica fù quella nella Città di Meffina, à villa d' 
vn nofìro nouitio , mentre in cafa del Barone Romeo, 
difponeua vn fuo ichiamo moribondo al Santo Viatico^ 
perche pollofi con fingolare affetto, ginocchioni al ca- 
pezzale dell' infermo, che aggrauato da mortai fiufiìone, 
altro non fàceua che fpurgarfi , e vomitare flemme per 
bocca , il buon Padre per non farlo alzare con fomma 
carità lo rafeiugaua, c raccoglieua ogni cofa nel fuo faz- 
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zoletto: fi riferiti la natura à quell' atto , à quella villa, à 
quella puzzi, e co’ continoui fiuolgimenti non lafciaua 
di combatterlo: ma egli di fe Hello padrone , nonriuolfc 
il volto, nò voltò le fpalle, anzi per vincere in tutto la de- 
licatezza della natura, inghiottì quanto di fchifufa, c pu- 
trida materia, teneua raccolto nel fuo fazzoletto: à tal vi- 
lla ltupì il nouitio,che purearriuato in cafa (benché del 
la Nula forte fiato prcuenuto à-tacere) raccontò il tutto 
con marauiglia al Superiore. 

Dironne vn' altro di momento maggiore , quanto 
maggiore fu nella duratione. Elfendo di paffo nel Colle- 
gio di Mineo, ad onta pure del lènfo tutta via rubello, 
chiamatofi in difparte vn figliuoletto mendico , tenuto 
in cafa per pietà, colla tefta di fchifòfa , e puzzolente ti- 
gna ricoperta, pafsò con eflo lui lo {patio d' vn quarto 
d'ora, leccando à bel agio quello fiomacheuolc fraci- 
dume,cdelitiandofi con premere , efucchiare tutta la 
marcia, che dal capo gli fcaturiua. 

Confi fatte violenze, fuperaua il la Nufa qualunque 
repugnanza di natura, ancorché gliene douclfe coftar la 
vita, nè tralafciaua occafione, elicgli venilfe alle mani. 
Cosi nella Cafa di Meffin3, entrato in vn fecreto came- 
rino, e ritrouatoui vna pigliata di colla puzzolente, 
c corotta, al fentirne la naufea vi apprcfsò la bocca, c con 
ingordigia daghiotto feladiuoròj ma troppo di noia gli 
corto la vittoria, forzato à vomitare, quanto haueua nel- 
lo ftomaco . : ; 
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'■ • • Conchiuderò quella materia della rnortificatione,con 
Vn atto, di cui non sò, fé lo fpirito generofo dello Apo- 
flolo d* Oriente San Frattcefco Xauerio, poteua fare co- 
là maggiore; e tanto grato al Signore, che fubito lo 
coronò con vn miracolo. Predicaua il P. Luigi in Len- 
tini,la quarefima nel 1 644. &c però che la Compagnia 
in quella Città non vi ha caia propria , vi fu riceuuto in 
vna, adeguatagli dal publico . Or mentre quiui egli ab 
bergaua, vdi vna notte nella publica ftrada , voci di la- 
mento affai debile, Se erano d’ vn pouero garzone im- 
piagato, à cui vn’ oftinata cancrena , dopo d’ hauergli 
corrofo le dita de' piedi, s’ era già impadronita della me- 
tà delle gambe, onde il mefehino era riufeito à fc affai 
dolente, e tanto flomacheuole àgli altroché cacciato da 
tutte le cafc, era forzato à paffar le notti nelle piazze 4 
cielo feouerto: ma buon per lui, che alla fine s abbattè 
à gettarfi, fotto la fineftra della ftanza del P. Luigi , c 
quiui far fuoi lamenti per lo fpafimo delle fue piaghe; 
poiché à quelle voci dolorofe , accorfe fubito il Padre, 
con qualche cofa di riftorarlo, dimando che fi lamentai 
fe della fame; ma il mefehino in vederlo : Non, è diffe, 
la fame che mi tormenta , ma bensì quelle piaghe già 
incancherite, che non finifeono di darmi la morte, e con 
ciò fi feoprì i piedi, e le gambe, che gittauano vn orribi- 
le puzza: à quella villa, & à quella puzza, $’ accorfe il P. 
Luigi, che la natura voleua far delle fue, ma egli con spi- 
rito veramente eroico , fi. diede fubito à baciare quelle. 
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■ftonmcheuoli piaghe, e poi à fucchiare quél fetido mar- 
ciume, con tanto allegamento, e conlolatione dell' in- 
fermo, che non dubitò di pregare il Padre, à {èqui tare 1* 
imprefa, finche lo lafciafle fano . Lo farò, dille, fe mi 
prometti filentio , Se hauutone la prometta , fèguitò à 
delibarli, intorno à quel puzzolente carnamc:polcia ri- 
fioratolo co '1 cibo, le ne ritornò alla fua danza: il dìlè- 
guente lo prouidc, e d‘ alloggio, e di mantenimento, in 
cala d’vn Caualicre, della nobile Famiglia Scammacca: 
douc due volte il giorno fi conduceua,à replicare la cu- 
ra mirabile di quelle piagherò fucchiarne tuttala mar- 
cia, che fuccefliuamente vi fi generaua , di che nè pure 
potè auuederfene il compagno, perche era tale il fetore, 
che ne lo difcacciaua lontano. Durò la flrana, e pretiolà 
curatione di quello impiagato, non meno di diecinoue 
giorni, al fine de’quali, vicinandoli il termine della Qua- 
refima, per tema di non elfere feoperto; il P. Luigi , nel 
nome del Signore lo benedille, e gli ordinò che vlcilTe 
fubito fuori della Città, c lontano d’elfa, andafiè altro- 
ue à procacciarli da viuere. A quelle parole , {patirono 
in vn momento colle crolle, le piaghe di quello fortu- 
natamente infelice, e fi trouò perfettamente fano, che 
fubito cominciò à correre, e per vbbidire al Padre , vfcì 
fuori della Città. Ma dopo qualche tempo, forzato à ri- 
tornami per non sò qual fuo affare , e riconolciuto da’ 
Cittadini , e fingolarmente dal Medico , non finiuano 
tutti di domandargli, le egli folle veramente dello , ò 
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come Aato forte rilanato?alla fine raccontò à tutti la 
ria di tutto il miracolo,mortrandone per autentica ipic. 
di) mancanti di tutte le dita, come prima veduto l’haue- 
uano.Queft’ atto miracololo di mortificatione,fù si ce- 
lebre in quella Città, e di tanta gloria à Dio , Se al iuo 
Seruo, che morto il P. Luigi, vno di quei Cittadini, non 
potè quietare la lua confcenza, le non veniua in Paler- 
mo à teftifìcarlo, ancorché douefle caminare poco meno 
che trecento miglia. Maggiore fu lo Audio della morti- 
ficatione, con che reprimeua i fentimenti della propria 
volontà, e giuditio, per mezzo di cui, mortrauart arri- 
uato già alla perfètta fignoria di le medefimo , con tal 
vittoria delle naturali inchinationi , che più dertderar 
non fi poteain vn perfètto Rcligiolò: fino ad eflere fil- 
mato, a lomiglianza del noAro Santo Padre, rtemmati - 
co, quegli che era per natura collerico. 

E benché per proua diqueAo, baiti quanto intorno 
àciò, lafciòlèritto quel fuo Confeflore , compendiando 
con poche parole, cièche in tal materia dir fi può j che 
Luigi la Nula, nella carriera della perfettionc, s auanza- 
ua continuamente à forza di braccio, remigando fem- 
pre con venti contrari)': nulla dimeno ne daranno piu 
elpreffi légni, quegli artalti improuifi , che quali toccò 
fu ’l paragone, vagliono per appallare il carato del me- 
tallo; ne quali, o non parlaua, o lè rifpondeua , fàcealo 
con animo tanto pacato , che non moArauafi ritentilo; 
come appunto lo voleua Santo ChriloAomo (/ìc affi- 
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tiaris quajì extraneus h<tc patiatur . ) 

• Hauea gii compita la Miflione, della Terra chiami 
lo Fiume di Nifi, nel Febraiodel 1655. con quel frut- 
to, e grido, che in fi fatte occafioni,foleanfi eccitare ne’ 
popoli; quando fu ’l montare à cauallo , corteggiato d* 
ogni lato da quella diuota gente, che ne afpettaua la bc- 
neditione: fe gli fe innanzi 1 ‘ Arciprete, co ’i Vicario, e 
Capitano della Terra, corrucciati con lui, perche lafcia- 
ta la Tua Chiefa Parrocchiale, hauelfe eletta per predica» 
re, ad inftanza del popolo, la Chiefà maggiore ; nè fen- 
za grande arroganza, gli domandarono , con quale au- 
torità, publicato hauelfe l’Indulgenza della Comunione 
generale ? L‘importuna dimada,fudi nó poco rifentimé- 
to à quanti l’ vdirono; quando per altro, à nome del pu- 
blico, doueuano quegl’ ideili ringhiarlo; il Padre, len- 
za punto turbarli. Non sì ricorda V.S. dille al Vicario, 
che al primo entrar che io feci, fui da lei con le licenze 
di Monlìgnore Arciuefcouo,e ’l priuilegio della Indul- 
genza, ed ella non le volle vedere^Sta bene,rilpofe,adelfo 
però vuò vederle. V.S. hà ben raggione,foggiunfe il Pa- 
dre, e ben fa l’ vfrìcio fuo, e ftefe le mani al fuo pouero 
fardello, e Icioltok» con gran pace,ne cacciò fuori la pa- 
tente fcritta,e con riuerenza gliela prelèntò, mentre egli 
tutta via ftaua borbotando: lettala poi , non hebbe che 
rifpondere, e fenza dir altro fi partì : ma il la Nula, per 
non mancar punto alla carità , nè laiciare in quell’ om- 
bra di fdegnq, ritrouatili nella publica piazza, fmonta 
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3a caiuallo, e qual colpeuole fi butta a' lor piedi, doman- 
dando prima perdono, e di poi , in fogno d’ affetto, 
firettamente 1’ abbraccia: del qual atto, pattati molti an- 
ni, ne fauellaua quel popolo, come d’ vn prodigio , de- 
gno d' vn gran Santo: fi come della morte di quei tre, 
morti prima di terminar l’ anno , come di chiaro cali- 
go, mandato dal cielo j e dell’ Arciprete , che ne fu il 
capo, appena pattati i tre meli, con dolori acerbiffimi. 

In Palermo vna donnicciola, non hauendo ottenu- 
to dal P. Luigi quella limofina, di che richiedo l' hauea, 
incontratolo in vna publica firada , fciolfc ad alta voce 
la lingua, à quante ingiurie le dettò la collera , e la pafi 
(ione le fuggerì : ma egli fèmpre à le limile , non diede 
altra rifpotta che ’l filentio. Vn Dottore da molti anni 
intricato, all’ amorole vifite, e ricordi del Padre, rilpolè 
non fittamente con l’ ingiurie, ma lo cacciò di cala, po- 
co men che co ’l battone: ma egli tante gentilezze ren- 
dè per gli affronti, e tanti affetti per lo publicodifonore, 
che ’l collerico diuenne fubito manfueto . Nel primo 
ingrelfo d’ vna delle miflìoni, dopo hauere il P. Luigi 
conuocato il popolo alla Predica , con quel trauaglio 
di fopra accennato, vn buon Frate leruitofi dell’ oppor- 
tunità, montò in pulpito, prima che il Padre arriuafie , e 
predicò più d' vn ora, publicando non sò quale indul- 
genza,refiando tutti ammirati del la Nula , che nè an- 
che proferì parola» 
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PROFONDISSIMA VMILTA.' 


C ^ P* p* 

L * Vmiltà del P. Luigi .giurile à fegno , che fi può 
dire non fole profondiffima, ma prodigiosi: nè 
so come potette vnire, Sentimenti tanto baffi di fé ftef- 
So, con tanta innocenza di vita , e tanti doni flraordina- 
rij del Cielo. PoSegli Dio nel cuore , fin daTuoi teneri 
anni, vn fingolar defiderio di sì nobil virtù: Se acciò che 
apprendefle Subito, la lcienza più Sublime dell’ annichi- 
lationc, e l’ arte più fina d’ vmiliarfi , gli diede vn gran 
Maeftro; e fu il noftro Padre Bernardino Piccino , dalla 
cui Scuola di Spirito, vScirono huomini di conSumata 
perSettione,e Srà gli altri il venerabile Seruo di Dio Don 
Girolamo di Palermo, à cui quella Città, procura dalla 
Sede Apoftolica il titolo di Beato, con hauerne manda* 
to à Roma i proceSiì giuridicamente Sormati . Quelli c 
quel Padre Picei no, infigne in Teologia mafiimamente 
morale, che dopo hauer letto in Palermo, con tanta Sama 
di dottrina, che riufeendo angulla la Scuola, alla molti- 
tudine degli Scolari, gli conucnnedar le Sue lettioni nel 
vallo {alone del Collegio: Dopo eflere flato 1’ oracolo 
delle conScenze, conSultato da’ Prelati , e Tribunali del 
Regno, per non Far prcgiuditioalla Sua vmiltà, richicfe, 
ed impetrò da’ Superiori, di viuere Sconosciuto in vn 
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piccolo Collegio fuor di Sicilia, 8c eletto quel di Tiuoli 
nella prouincia Romana, vi Ielle per molti anni gram- 
matica à fanciulli, e chiamato nel Collegio di Rema, vi 
morì con fama di fjntità non ordinatia . Or da vn tal 
Madiro , apprefe il nollro P. Luigi giouanetto , & an- 
cor fecolarc, tutta la dottrina dell’ vmiltà, diuifà in no- 
no maflìme, o gradi» per li quali s’arriua all’ abilfo d’ 
vna vera annichjlatione, e diipregio totale di le mede- 
fimo. Io per me non so, fe in materia d' vmiltà , fi pof. 
làno dare inlègnamenti più lodi, o fentimenti piu pro- 
fondi. Piacemi di riferirli qui tutti, tradotti in lingua 
Italiana; lèrbandomi nel fine di quella lloria,regillrarli 
nella Latina, conforme furono fcritti dal Piccinotà fin- 
che, oltre al profitto, che ogni perlona di Ipirito ne po- 
trà cauare, con quelli foli , polla formare il perfetto ri- 
tratto dell’ vmiltà del P.Luigi. 
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Libro 2 ». Della Vita 


» 


SI DEVE SVPPORRE PER INFALLIBILE VERITÀ, 
che non folo i peccati graui, ma li diffctti cotidiani 
e leggieri, e 1* ideili primi moti del vitio,f eruono 
per auanzo d’vmilcà, e di motluo , per odiare 
noi (letti , fé à buon lume ci metteremo 
à confiderai, la grandezza infinita ; - 

di Dio, e la picciole^za nortra, } 

obligata à lui con tanti 
u benefiti;. porto que- • , 

rto principio. 


- ' Primo. Grado, o fèntimcnto d* Vmiltà. 

* ‘ ì iJ iVf 1 

• r * 

Hauere fe (letto in conto del maggior peccatore del Mondo, 
e di perfona la piu efecr abile , che polla Dio vedere fra tutte le 
Creature • 

Secondo. 

. Vn grande orrore, & abominatane di fe (letto. 

§ « 4 * . • m 

Perciò fi confideri come vna bertia feroce, e sboccata, che git- 
tato à terra il fuo padrone, fi fia precipitata invn lago profondo, 
orribile per tante tenebre d* *gnoranza,ed errori : pieno di Ser- 
penti, c di V iperc, quali fono gli odij, V inuidic, i rancori, et in- 
gombrato tutto di denfiflìmo fumo di Superbia, ed arroganza. E 
finalmente aliai puzzolente , per lo lezzo di tante immonditie 
fcnfuali . 

Terzo. 

Somma confufionc, e vergogna di fe detto. 


Come f« Dio hauette fatto pubiiche al mondo tutte le fu e ri- 
balderie: perche dobbiamo piu vergognarci de gli occhi foli di 
Dio, che di tutto il mondo. Dourai perciò fempre andare,coper- 
to d* vna cttrema confufionc, e mefiitia, e viucre in vn continuo 
batticuore, come chi, ad ogni momento) afpctta,o la citatione di 
comparire auanti il giudice, oli miniftri di giurtitia , per edere 
ftrafeinato ai patibolo, 

4-Vn 
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Quarto 

[Vn odio immortalale grande aabominatione di fc fletto, come 
fc folte vn famofo rubelio , e facrilego profanatore deli- 

vniuerfo 

Perche non puoi negare , che ti fei abufato malamente , 6 
poteui da te italo abulàrti delie creature , fc non era Dio che ti 
reiìtteua • 

Quinto 

t Vno fdegno implacabile » e perpetuo defiderio di vendetta 

contro fe lidio 

A quello fine , ti riguarderai come vn lupo , o cane arrabbia- 
to , che ha fatto crudcliliimo flratio del figliuolo del fuo pa- 
drone , quale fu quello , che di Giesli Chriflo fecero in croce i 
tuoi peccati : douc altro non puoi , Arapazzati con ingiurie, 
villanie, e contumelie ; e fi come chi è forzato a feruire vn fuo 
mortale nemico 9 lo fa di mal animo , 6c alla peggio ahc può ; 
così nel feruire alle neceffità del tuo corpo , ti inoltrerai metto* 
* C fuogliato j nel caftigarlo , pronto , & allegro . 

v • * v ^ • •' ' 1 * » - r , * t , t • # • " - f 

Setto 

Somma ingratitudine verfo fc ftelfo , non volendo 9 nè cercan- 
do mai premio delie fue fatiche : 

Per tasto ti addottorai , o ti efporrai , a qualunque trauaglio » 
ma lenza pretendere alcuna dimoftratione di gratitudine , da 
quelli , per cui feruigio ti fei affaticato ma beali male , per be- 
ne : Auuezzati a far bene a tutti , e riceaere male di tutti , & 
afpctta fempre le cofe peggiori , coli nel cibo , come nella ftan- 
za , e veftito : anzi deui alcune volte far efomc , fopra il poco 
che hai, perche ne trouerai non poche fupertiue 9 e degne di cf- 
fcre recife . 

Settimo 

L Vna fomma marauiglia , e ftupore , di vederti ancora tolerato 

da Dio 9 e dalie fue creature « . 
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Et intendi , che quel che ti ha difefo » e fiata la tua ipocrifia , 
e la bontà infinita di Dio . Non afpirare mai pi'u a ripofo, o de- 
liti,. . Quanto patirai di male , che lia minor deli'inferno , deui 
bauerlo in conto di gran beneficio » 

f * . . ' « » «' | #• «« f M, y s J 

Ottano 

Sommo rigore > nel mortificare in tutto , e per tutto li tuoi ap- 
petiti , che fono fiati 1* vnica cagione di tutte le 
, ^ tue routne , 


E per la ftelfa cagione , habbi Tempre per fofpetto , q ualun- 
ue dettame , o inchinationc tua propria , e per non errare pili, 
atti carnefice di te ftcilo 

Nono 

Diffidenza totale di te fteffo. 


Prima in materia di virtb, perche vn fuolo buon penfiero, e 
deftderio, non può naftere dentro di tè da te fteflo, ma tutto vie- 
ne dalla forza della grafia di Dio , che ftende la mano , per fol- 
leuarti dal profondo delle tue miferie : doue poi tolto da te rica- 
' à er3L \ t effendo la bontà attaccata all’anima tua , come vna car- 
ta al muro colla faliuai fecca quefta , quella da fe fteffa li fiac- 
ca . Secondo hai Tempre a diffidare de'talenti medefimi di natu- 
ra , d’ingegno , e giuditio prudenza &c. 

Quante volte ti par efferc qualche gran cofa , & ingannato 
da vn falfo luftro, giudicarti la feorza per oro, dimandane il pa- 
rere de’ tuoi emuli, c ti diranno la verità * 1 erzo guardati d in- 
gerirti da te fteflo in cofe di momento , ancorché fodero di glo- 
ria di Dio, perche in realtà, puoi meno affai di quel che prefu- 
mi , e fpeffo folto pretefto di dare gloria a Dio, cerchi te fteflo . 
Se tu cerchi il puro fèruigio di Dio • perche ti dilpiacc il veder- 
tia gli altri polpofto in limili imprele ? Ma quando pure Iddio, 
fi volcffe feruire di te in cofa di fuo feruitio ; ricordati , che egli 
è folito a disfare eferciti , valerfi della mafcella d’vn afino , c 
delle brocche di creta : finita l’imprefa le gitta via , lafciandole 
«dl'effcre di pria» > cioè difpregieuoli , c di niun conto . 
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Quefte furono le malTime, e gradi di perfetta anni* 
chilatione, che ilP. Luigi apprefe ancor TecoIare,e q uc- 
Ae formano il ritratto più naturale della fua profondili 
lima Vmiltà, da che entrò nella Religione , finche morì) 
che Tempre gli ftauano negli occhi, c con tanto Audio fi 
diede à praticarli , che tutti fi vedeuano al viuo efprefli 
nella fua vita, come in vna copia miracolofa di quell* 
originale; anzi per quelche à me ne pare, fuperò in mol- 
te colè T Idea. Huomo di tanta purità, che non lido con- 
feruò Tempre immaculato il Tuo giglio di verginità , ma 
candida fino alla morte, la velie dell’innocenza battefi- 
jnale, riputauafi fèriamente,vno de’ maggiori peccatori 
del mondo, e come tale fi crcdeua d’ cflere abbomina- 
to da Dio: nè tante, e fi fegnalate illuftrationi , e fauori 
Diuini, poterono mai fblleuarlo dall’ abilTo della Tua in- 
degnità; fi che fempre non viuefife in gran timore della 
Tua Talute: e bene Ipeflo ancora, cadeua in tanta annichi- 
latone di Te Hello, che fi reputaua d’ efferc nel numero 
de' prefitti: tanto flimaua graui ilùoi difetti, e coli poco 
Te Acflb.Trouandofi in Catania, dille al Padre Tuo com- 
pagno; creder egli di certo, d’efler prefeito; e dimanda- 
to del perche: Hò conofciuto,rilpofe, qui in Catania vn 
Sacerdote, molto Santo, e di molta virtù, il quale in qua- 
lunque Arano auuenimento, hà per vfanza ripetere: Dio 
vuol così , ed io voglio così : e con ciò Aa fempre fiflb 
nel diuin volere, non Tapendo , nè pur intendere , colà 
lontana da quelche Dio comanda : così fàcilmente la 
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fua vmiltà, lo poit: 



fione, che d' ogn* antecedente, ne cauaua per infallibile 
confeguenza, la fua reprobatione : e daua così fido in 
quello fentimento, d’ edere il maggiore di tutti i pecca- 
tori del mondo , che non potcua vedere vn peccatore 
vmiliato, fenza più confonderli j e però quando limili 
perfone, andauano da lui per confellarfi, foleua buttarli 
à lor piedi, baciandoli, e ribaciandoli con tanto più d j 
affetto, e d' vmiltà, quanto erano più infami. Chi tanto 
s’ humiliaua auanti i peccatori , non è credibile, quanto 
(i confòndede auanti à leruidcl Signore, e la riuerenza 
che à loro portaua: viuea ne Collegi, e Calè della Com* _ 
pagnia, con tanto rifpetto,e modedia, come fe ognvno 
folle fuo padrone, e fi trattaua peggio che l’ infimo di 
tutti: Nel tempo confueto della ricreatione , quando fi 
trouaua in compagnia de Padri , era li verecondo , che 

ftaua lèmpre muto, come le non fapefie parlare. Se in 

tanta riuerenza gli hauea , che vergognandoli di tratte- 
nerli con loro, lì ntiraua à far ricreatione in tal tempo, 
co fratelli coadiutori. Quando per obbedienza era for-| 
zatoà ragionare ànoftri, nelle folice efortationi di Cafa, 
parlaua con tal rìfpetto,che ben modraua d’ hauer tutti 
in idima di Santi, & ad vn Padre, che haucrebbe defide- 
tato ne’ liioi raggionamenti domedici , la liberta che 
egli vfaua in publico ne’ pulpiti , rifpofe : V ada V. R. c 
parli fe può,in altra maniera , auanti limili perfone di 


tanto fpi rito. 


Neh 
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Nelle miflìoni, nelle quali agretto dall’ vbbidienza, 
fempre fu il Superiore, fi portaua come fc folle il garzo- 
ne de’ fuoi compagni , follecito nel prouederli di vitto, 
e d’ alloggi®, il primo à cauar loro gli ftiuali , à mettere 
in affetto le loro caualcature, feruirli in tauola , in cuci- 
na, fino à votare, e pulire i vafi immondi. Nc' v iaggi, ol- 
tre al dipender tutto dal cenno loro, intorno al lafciarli, 
ò profeguirlù andaua fempre loro auanti ne’ palli peri- 
colofi, e nel tragitto de’ fiumi, per afficurarli . Alla pre- 
fenza poi de fecolari, ne parlaua fempre, come d’ huo- 
mini di confumata dottrina, e fantitàrconduceua loro le 
perfone più riguardcuoli, per elserne ammaellrate nello 
fpirito, addottrinate nelle cole della cofcenza , e ben 
configliate nell’ elettione di fiato: e fe tal vno, poco lò- 
disfatto d’ alcuno di quelli, defideraua il fuo parere, egli 
tutto intento ad abballare fe fielso, e fublimare gli altri, 
nedicea gran lodi, lòggiungendo alla fine, io ancora 1 " 
hò prefò per Padre mio lpirituale, mi confelfo con lui, 
e con lui mi configlio, E non era già , che egli parlafsc 
cosi, per vna certa ciuiltà, o cerimonia , ma perche len- 
tiua di fe così, fiimandofi poueriflìmo di talenti natura- 
li, quando pure Diojne l' hauea tanto arricchito.Così vna 
volta,difcorrcndo egli con vn fuo confidente, e fù negli 
virimi anni di fua vita > gli hebbe à dire con molta fua 
confufione , che fc Di® non gli hauefse data qualche 
abilità, nel dire quattro parole in pulpito, non fapeua in 
che colà fr anereb be pqtuto fcruirc la Compagnia, men; 
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tre non hauea nè ingegno per legere , nè giuditio per 
gouernare > e molto meno la fufficienza che fi ricerca 
per confeffare . Di qua nalceua quella fomma depen- 
denta, che haueuain tutte le colè, ancor minime , non 
folo da Tuoi Superiori, ma da compagni , perche hauen- 
do egli di le vililfimo concetto, e perciò temendo d* er- 
rare, ricorreua in tutto alladirettionc loro.Altretantoe 
più , faceua nelle colè dell'anima, huomo tanto illumi- 
nato da Dio, e di confumata perfcttione,credeua d’ efse- 
re ignorantillimo della via dello ipirito: onde era , che 
Tempre cercaua, come vn nouitio , l’ indrizzo de’ padri 
fpirituali: e lappiamo , che vecchio ancora , lì prefentò 
vn giorno, tutto coperto d' vn vergognofo rolsore,auan- 
ti vn Superiore , dicendogli con gran confùfione , che 
egli fin à quel tempo, haueua errata la ftrada , cantinato 
alla cieca, e che dubitaua afisai della Tua falute . 

Co’l medefim.o lèntimento, lalciò vn di lu ’l tauoli- 
no del Tuo compagno , vno fcritto che incominciaua di 
quello tenore. 11 pouero Luigi la Nufa , prega V. R. à 
raccomandarlo al Signore, perche ne tiene gran bilò- 
gno, egli è cicco affatto , ingannato dalla fiiperbia ,& 
amor proprio, e feguitaua con altri titoli d obbrobio , à 
deferiuere la fua pouertl , & ignoranza fpirituale : così 
inlègnaua al P. Luigi ,à fentire di fe la fua vmiltà , egli 
poi, come le altro non ilìudialsc , d’ ogni colà apprende- 
te >à lèntire baiamente di fe.Leggeuanfi in quella Cali 
i tempo di tauola , le vite, e virtù eroiche degli huomi- 
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ili ilTuftrl della Compagnia , fcritte dal P. Filippo Ale- 
gambe, dite all ora alle (lampe, e come è (olito de’nuo- 
ui libri, fu domandato il P. Luigi nell’ vlcir dal refet- 
torio, come gli folle piaciuta !.a lettione? à me pare , ri- 
(pofe, elic mi lì facci ogni giorno vn cappello , e vera- 
mente i Superiori, con gran deprezza, e fuauità,auui fa- 
no quel che manca ad ogn vno, mentre pongono à vi- 
lla di tutti quegli huomini , che tanto s’ auanzano nella 
virtù. Vsò varie induftrie,per non perdere di villa la fua 
indegnità, e metterfi in difpregio,& abbominationeà fe 
flefio;fin dal tempo che egli liudiaua/crifie in vn libret- 
tino,vn lungo catalogo de' titoli, li più infami,e dell’in- 
giurie più enormi, conuenienti ad vn peccatore; e quelli 
teneua fempre auanti fu ’l tauolino , rileggendoli più 
volte il giorno con gli occhi, come olferuò vn fuo com- 
pagno, che volle veder quel libretto . Ordinato che fu 
Sacerdote, fece al fuo breuiario i fegnacoli di carta, ed in' 
elfi vi fcrilfe à gran caratteri, varie ingiurie per le (ledo, 
tanto più vergognofe, quanto efpolte più del continuo à 
gli occhi altrui, e trattenne quel publico cartello di vitu- 
pero, finche capitato quel breuiario in mano del Supe- 
riore, gli fù ordinato, che ne toglieffe via quei contrafe- 
gni.Spelfo ancora, perche fi leggelferoin publico refet- 
torio, portaua ferini al Superiore i fuoi difetti,delcriuen- 
dofi per quel vii huomo,che alla fua vmiltà ne pareua, 
con la giunta di tanti, e fi vergognofi improperi) della 
fua perfona, che i Superiori dal folo leggerli, rihaueano 

gran- 
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grande orrore^ come di le teftificarono i Rettori di Pà2 
lermo, c Meflina. Ma fé grande fu la fua induftria, per 
comparire quel che non era, cioè gran peccatore , non 
minore fù la diligenza, per nalcondere quel gran fanto 
che egli era, onde foleuano dire di lui, quanti lo pratti- 
cauano : Puteus altus ejì , ncque in quo hauries bzbes , 
atte/a la fugacità fama, che egli vlàua , nel toglier loro 
ogni filo, per ifquadrarnela profondità; nel che mette- 
ua tal diligenza, che non fu mai polfibile , cauargli da 
bocca parola ,chebattefseà fentimento fpirituale,o defi- 
lé ombra di quelle illuftrationi di mente, e delitiedi Pa- 
radifo, che nelle lunghe contemplationi continuamen- 
te godeua ,fi che neanche quelli, à quali per obligo di 
regola fcopriua il fuo interno, poteuanlo rauuifare per 
quel che era, parlando egli contai fentimento della fua 
viltà, che dauafi loro à vedere, per vno de' maggiori pec- 
catori del mondo. E benché delle minuto conto delle 
penitenze, e mortificationi,che alla giornata fàceua, era- 
no quelle da lui talmente veftite, che compariuano pa- 
ga di peccati, e freno necelìario à reggere le palfioni , e 
gli empiri di natura, non già eforcitio di virtù , ò auan- 
zamento di merito. In fomma fàpcafi talmente dclcri- 
ucre , che moftrauafi , à chi non lo conofceua, tutto oc- 
cupato ne primi palli della via purgatiua , quando di 
già era arriuato alla quiete beata dell’ vnitiua. Quindi 
nacque il non eflerfi potuto trouareperfona(per quan- 
to ne habbia minutamente ricercato) che potelfe rag. 
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guagliarmi in quella materia; ò perche il tutto confèri 
ua co ’1 Superiore maggiore) ò perche alla villa del luo 
niente) quei doni celefti fpariuanO)e come tutti di DÌO) 
erano (limati da fe affatto alieni . 


SI RACCONTANO ALCVNI ATTI 

* i ; di fegnalata Vmiltà . 


ì I 


CAP» to« 


N On’fu mai vdito>dir parola del fuo parentado, che 
pur fi conta tra i primi del Regno di Aragona;nè 
rnai nominò lauolo fuo Don Giouanni, quello che per 
dodici anni gouernò la Sicilia con titolo di Viceré: van- 
tauafi ben fi d’ vn contadino , figliuolo della fua balia) 
tutto cenciolò, e male in arnefe , e douunque l'incon- 
traua per la Sicilia, ne daua legni di grande allegrezza) 1 
nè contento d’inuitarlo alla fuatauola, lo conduceua 
per le ftrade, vantandoli di lui, come di fratello maggio- 
re.Del frutto, che per mezzo fuo opcraua il Signore nel- 
le miflìoni, benché vi follerò tante lingue che lo predi- 1 
catterò, quante erano anime nella Sicilia; egli non ditte 
mai parola; lodaua bensì 1’ opera , come di gran fcruitio 
di Dio, per animare i nottri ad imprenderla, lènza mai 
venire à particolarità, che ridondine in fua lode , anzi fe 
altri in fua prelènza, ne cómenddua 'il concorfo de’ po-' 
poli, e le conuerfiorti de' • peccatori, èglf latito, 3 òli in - j 
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terrompeua , p non potendo ciò-, per riuerènza di chi 
parlaua , arroiìito fi partiua: E per non venire i tal ci- 
mento , quando fi trouaua ne’ Collegi , non loleua ne * 
giorni che picdicaua, mai darli à vedere da nofiri nella 
ricreationc , e molto più fi nalcondcua nelle Quarcfimc, 
quando ne anche nell' ora didefinare, daua ringicffo, 
come fi via , ad alcuno de' Padri, contentandoli pallarla 
tutta in folitudine , c filentio , per tema di non ell'er lo- 
dato. Come poi lentiua fi ballamente di le, defideraua 
che tutti haueflero quel medelìmo concetto di lui*, gli 
riùlciùano tanto intolerabili le lodi » che ’l lodarlo era 
vn tormentarlo, nè con altro nome le chiamaua , le non 
di fciocchczie » o di pazzie ; tanto le ftimaua contrarie 
al liio merito, che è vn’vmiltà foprafina, non folofùg- 
gire gli onori, ma credere di non meritarli, fino à fil- 
marli pazzie. Fù chiamato vna volta dal Padre Prouin- 
ciale in Palermo, lignificandole per lettera , la necelfità ' 
che hauca di lui, 1‘ Eminentiffimò Signor Cardinal Tri- 
uultio, all’ ora Viceré» per gran feruigio di Dio: or men- 
tre egli ftaua fu '1 partirceli dille vn Padre per ifchcrzo: 
O quanti onori riceuerà la R.V.da Tua Eminenza inPa- 
lermo 1 al giuoco rilpolè egli con gran lèrietà : Io non 
pollo credere , che quel Prencipc làrà tale Iciocchezza, 
ma fe ’l facefie,gli dirò tante delle mie ribaldane, che gli 
farò mutare opinione. Vn altra volta, ragionando co ’l 
Padre Fri Tornalo Chiauellijdell’ ordine de’ Predica- 
tori, luo grande amico, come fi è detto altroue, tralcorlè 
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in parole di molta lode, compiacendoli del gran nomei 
che per tutto correua di lui, e del frutto fégnalato delle* 
fue mi filoni, del che egli fletto dar fi poteua per tettimo- 
nio di veduta, douunque per la Sicilia era andato à pre- 
dicare. A quelle parole il Semo di Dio, come fe punto 
fotte fu ’l viuo:Non credo, ditte , che d’ vn mio pari , il 
più vile fra tutti i peccatori , dir fi pollano fomiglianti 
fciocchezze; e poi tutto turbato in vifo: Se la Paternità 
voflra, foggiunfc , gradifee la mia familiarità , non mi 
parli mai più di quelle cole. Simile à quella fu la rilpo- 
fla, che diede ad vn Padre fuo Confèffore , il quale pri- 
ma che egli partittc, gli domandò vna delle lue catenet- 
tc, & anche V.R.difle, dà credito à quelle fciocchezze 1 
c lènza dir altro fi partì. 

Più amaro fù il rilponder che fece ad vn’ altro Padre 
inférmo, che lo pregaua della benedittione, per ricupe- 
rare fubito la fanità,e fcguirlo compagno nelle miffioni, 
che in vdir la propolla, fenzadir parola , con vn certo 
orrore, gli voltò le fpallc,e fi partì per m ii più riuedcrlo, 
quantunque per lui folo, venuto fotte in quel Collegio. 
Anzi fece inflanza appretto i Superiori , che non fotte 
affegnato fuo compagno nelle millioni , tanto temeua 
la fuavmiltà, reftar otte fa d’ ogni opinione di fantità.D’ 
altra più dolce maniera, foieua fchermirfi da’ Secolari, 
quando per le loro infermità fi raccomandauano àlui, 
c k> pregauanò à benedirli co ’l legno della croce . No,> 
dicea, che la mia croce ne reca vn’ altra maggiore, & ad. 
•••* Dd i v» 
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vn certo accecato d’ vn occhio, che per guarire dalla ce- 
cità, il richiefe del tocco della fua mano: Guardati, dille, 
altri mente accecherai dell’ altro. Hcbbe più volte à ró« 
perla co’ barbieri fecolari,che per l’ opinione , che v era 
comunemente della fua làntità, nel tofarlo, raccoglieua- 
no i Tuoi capelli, perche, fubito che di ciò s’ accorgcua, 
ancorché mezzo tolàto,lcappaua loro dimani, nè era 
poflìbile il ritenerlo. Più di fpefa colto alla fuavmiltà,il 
difènderli d’ vn libraro: fcrifle il P. Luigi vn libretto, in- 
titolato Antidoto cótro la pelle del peccato,e fenz.a fuo 
nome lo diede alle ftape in PalermojGipitate le copie in 
mano d’ vn libraro,! tfpofe invédita,e per farne fubito 
fpaccio, fcrilTe in vn cartellone à gran caratterino ’l tito- 
lo del libro, il nome del! autore , il che veduto , à calo 
dall’ vmil Seruo di Dio, tutto arrolsì, come le letto ha- 
ueflc vn infame cartello della fua pcriona,e non conten- 
to di far grandi lamenti, del fuo nome pollo alla vergo- 
gnale giamai llampato nel libro, comprò tutti gli elem- 
plari, che quegli teneua, e poi con gran zelo, Cancella- 
te dille indi il mio nome , nè fate che più comparita, 
he lì volle partire, finche di prefente non folle cancella- 
to. I Fratelli del Signor Contellabile Colonna , e per 1" 
antico affetto alla Compagnia, e per la diuotione al Pa-' 
dre Luigi, di cui vdito haueuano la Quarefima, prima di, 
partirfi per Roma, vollero licentiarfi da PP. di quella 
Cala, e dal fànto Predicatore, à cui dopo differii racco-, 
mandati alle lue oratienij Noi diflcro, arriuati à piedi di, 
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Tua Beatitudine, faremo inftanza,che V.R.fia chiamata 
à Roma, per predicami , acciò che il capo del mondo 
. non refti priuo del fuo zelo Apoftolico : Ed io , rifpofe 
il la Nufa, pregherò il Signore, che fi lcordino affatto 
della mia perfona, c del mio nome . 

Ma à dire tutto in vno, tutta la vita del P.Luigi,non 
fu che vn continuo abbaiamento di fe, e tutte le fue at- 
tioni, pratiche di finitima vmiltà; per fuggire ogn’ om- 
bra d’ onore: fuggiua con ogni Audio l' amici t le, eie vi- 
lìte de’ Grandi, che tanto l’ ambiuano, nè mai s induf- 
fe ad entrare ne* loro palagi, anche à titolo di vietarli in- 
fermi > fé non affretto dall’ vbbidienza : così defiderato 
molto, e dimandato più volte dall’ Eccellentiflìmo Si; 
gnor Marchefe Delos Velez Viceré, nell’ vltima fua in- 
fermità, per riceuer da lui confolatione, Se aiuto nel pai- 
fàggio da quella vita,lèmprc lì feusò, e fe non era alla 
fine il comando del Superiore che lo rilèppe, quel pijf. 
fimo principe farebbe morto lènza quella confolatione. 
Nelle fue milììonj,non volle mai accettare l’ albergo, 
nelle abitationi di quei titolati, àrichielìa de’ quali fa- 
ceua le miffìoni molto meno gl’ inuiti alle loro tauole, 
nè mai,ctiandio dopo le prediche, s’ induffe à riceuere le 
loro feggie, o carrozze, ancorché fioccaflero le neui, e ’l 
fuo albergo folle molto lontano , e ciò per timore, che 
non gli s’ attaccali^ qualche onore del fecolojal contra- 
rio, tutto il fuo gufto era, trattare con gli fchiaui , e co’ 
poueri, tutte le fue delitie aiutarli, e feruirii infermi nel-' 
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le cofc dell' anima, e del corpo fin dentro le ftalletquefti 
haueua in conto di fratelli, ed amici, trattando con loro 
tanto più domefticamente, quanto eran pi d miferi, fal- 
la che punto l’ afHiggeffcro le loro fordidezze,comc fà- 
ceua lo fplendore de’ gran perfonaggi. Frequentaua il 
noftro nouitiato di Palermo.il pijftimo Marchefè diTa- 
riffà,vnico figliuolo, & erede dell’ Eccellenti filmo Si- 
gnor Duca d’ Alcalà,aH’ ora Viceré di Sicilia, e v’ era ri- 
ceuuto ièmpre,& incontrato da tutti i Padri di quella 
caladi Padre Luigi la prima volta v accorfe congli al- 
tri,inuitato dal Padre Rettorejma la feconda volta, non 
efiendo dal Superiore chiamato finafcolè in vna fotter- 
ranea llanza,doue fi confauauano le legnarfù cercato 
per tutta la caia, per le inftanze che ne fàceua quel Prin- 
cipe che lo defideraua, ma in niuna parte fù trouato,fi- 
nalmente vn di quei Padri, indouinando quelche era, d‘ 
vna fìnefira che metteuain quella ftanza, dille à voce al- 
a,il P. Luigi è dimandato dal Padre Rettore, à quefto 
comando della vbbidienza,vfcì il Padre da quella buca, 
e prefaitoflì auanti quel Signore , ma coperto di tanto 
rolTorc, che ben mdftraua la pena , che di quell'onore' 
fentiua la fua vmiltà . » - ì >'■-> • ! 

Ma quello, in che più ammirabile comparaci' vani- 
tà dei P. Luigi, non fù tanto il fuggire gli onori , quanto 
il voltarli indifpregi di fa medefimo.Erano in fommo 
grado le dimoftrationi di riuerenza e gli applaufi che per 
tutto iocontrauaanaffimente al fine delle miflionc, e 
il " delle 
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d’el!e'Qurcfinie:vfcinano per accompagnarlo i popoli 
e le communità fuòri delle loro Terre , o Città , c pian- 
gendo con indicibile dolore la di lui partenza, gli $’ in- 
ginocchiauano à piedi, per riceuere la lira Tanta benedit- 
tione, Se egli per euitar quelli applaufi,foleua fuggire di 
notte,: ò partire d’improuilo che néfliino il vedeilc: ma 
quando la diuotione de* popoli>non gli permetteua fot- 
. trarfene colla fuga,induftria propria della Tua vmiltà fi 
fù trouare maniere da metterfi in difpregio, c voltare in 
auuiliméto gli onori.Celcbre à quello propofito fò, quel 
che fece nella Città di Iaci, terminate già le prediche di 
Qiiarefima,penfaua egli di nafeofto partire ma trouò af- 
fai à buon ora alfediata la porta dal populo,e ’l cortile di 
cafa pieno di gentilhuomini che 1‘ attendeuano per ricc- 
ucre 1’ vltima benedizione » egli confilo fi diede à pre- 
garli cortcfemente, acciò che fe ne andalfero , ma veden- 
doli faldi, e fermi, ritrouò modo, di trarre da quell’ ono- 
re maggior confusone « perche auuoltofì dentro vn 
lenzuolo, c prefo in mano vn vafo immondo, lo portò ì 
villa di tuttijlungo tratto per quel cortile, al fuo luogo 
Comune, e votatolo, e pulitolo con eftrema diligenza, lo 
riportò alle flanze,pofeia mefibfi in affetto di viaggio, à 
cauallo ad vn afino, vfcì fuori doue il popolo l’ attende- 
rla inuitando tutti che gridaflcro ad alta vocejViua l’afi- 
no di la Nula, viua l’ alino di la Nufa, e con ciò dato di 
iproni fi partì, ripetendo fiftefle parole.Tale fu il trionfò» 
« tale il viua, con che termiuòl' vltimo de’ trenta Qu». 
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rcfimali di fua vita , per metterfi alla diriofioric de gir 
huomini,chepiù l’ onorauanorma 1’ effetto fu contrario 
all’ intento, reftando tutti come attoniti, à quell’ impro- 
uifo fpettacolo di vmiltà , ed affai più edificati di 

prima.- • ,:>f \ 1 * ‘ 1,1 * 

Nè fu quella l’vnica volta, che con fimili auuilimen- 
ti,fi burlò di fe fteffoe degli applaufi del mondo: nelle 
Quarefime, quando per così dire, era da’ popoli adorato, 
foleua ne’ giorni che vacaua dal predicare, entrare negli 
fpedali,e quiui metterfi è fcruire gl’ infermi più puzzo- 
lenti, negli efercitij più vili, ricogliendo, e nettando di' 
fua mano i vafi fucidi, &c ogri altra immondezza, con ; 
tanta applicatione ; e giubilo, come fe quello foffe fuo 
proprio medierò, fenza che gli fi poteffe contendere: co- 
si lovidevnnoftro fratello nello fpedale maggiore di 
Meflina, portare non di nafeofto, ma à villa di tutti, con 
ambe le mani, quanti vafi vi trouò degl’ infermi à vo- 
tarli ne luoghi più vili, forfè ad onta degli applaufi indi- ’ 
cibili, che la Città tutta faceua alle fue prediche; del che 

arroflìto il fratello,come di cofa difdioeuole ad vn tal' 
Predicatore, accorte per minor male, à metterai la fiia> 
mano, &c aiutarlo : ma il Padre no i confentì, dicendo- 
gli chcfe defideraua mortificarfi,lo faceffe da le folo, che* 
egli non hauca bifognod’ aiuto: fecelo fubito il buon» 
fratello, moffo dalfuoefcmpio v ! '■ ‘ '* \ 

Celebre pure fu l’ vltima licenza che pretesila Li- t 
cata fua patria, doue più che in altro luogo era- in vene - j 
; , ra- 
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ratione di Santo , e fò nella publica piazza ,doue al fin 
della predica, fatta ncllaMadre Chiefa,condulfc la nume- 
rofa moltitudine per benedirla, e mentre ftauan tutti gi- 
nocchioni, allettando la benedittione,parlò ad alta vo- 
ce così.Non mi vedrete più in quella vita, quella farà 1’ 
vltima predica che far© in quella Città, ('e s’ auuerò) à ri- 
uederci nella valle di Giofafatrin tanto defidoro che ve- 
gliate fopra T anima voftra,che vale più di ogn altra co- 
fa, e pregate per me, il più vile peccatore del mondo, che 
molto n’ hò di bifogno.E fapcte voi chi fon io ? io fono 
e prolèguì à dire di le, cofedi tal vitupero, e caricarli di 
tante ignominie, e fi di cuore, e có tante lagrime, che per 
l’ellrema cófufione,copTédofi la faccia, fenza dir altro li 
partìrlalciado li fuoi cópatrioti, quanto melli per nó ha- 
uerlo mai più à vedere, tato attonitiperlo ltrapazzo,e vi- 
lipendio, che hauea fatto della fua perlona. tato era mor- 
to in lui ogni lèntimento di propria (limare così li Icher- 
miua dall' opinione, in che gli altri l’haueuano di Santo. 

Voglio chiudere quello capo, con vna vmilatione 
doppiamente miraeoi olà Deliderò lungo tempo ilP.Lui- 
gi, che gli folle calpellata la fàccia, à lomig ianza dell] 
vmiliflìmo San Francdco, c benché vn tale Urapazzo, 
parelfe adatto imponibile à praticarti, per la llima , e ri- 
uerenza di Santo, in che era apprello tutti, e nollri c lèco- 
lari, nulla dimeno la lira vmiltà, lèppe ritrouarc , c pcr-c 
fona, e luogo, da venire à fine del fuo defiderio . haueua 
akuuimefi prima della fua morte, ottenuto liccnzadi 
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celebrare la Melìa , nella cappella della infermeria di 
quella Calà,co:l per dar più largo campo alla Tua diuo- 
rione, quanto per liberarli dal tormento de’ lècolari, che 
correndogli dietro per vdire la fua Meda } diceuano il 
Santoli Santola tal line gli fu aflegnato vn garzone fè- 
colare di cala, il quale, perche dcfideraua la no lira Com- 
pagnia, e «e fìaua in proua, gli parue molto acconcio al 
fuo di legno > hor vna mattina, animandolo à renderli 
religio(b,lo dilpofe deliramente all’ imprefa,con delcri- 
uergli,qual douefle eflerc vno della Compagnia, cioè 
fegnalato nell’ vbbidienza. Vedete, dille» quella e l' im- 
pronta propria de* veri figliuoli di Santo Ignatio, quella 
ci diflingue da’ Religiofi di qualunque altro iflituto, 
non già la velie che portiamo indofio, onde fc defidera- 
ted’ elfer ammclTo tra nollri,douetc efler pronto à qua- 
lunque cenno, non che al comando, del Superiore, obbe- 
dendo alla cieca, fenza domandare il perche, ancorché 
vi comandalfe colè difficili, e ripugnanti al vollro giu- 
ditio : hor voi che ne dite Giouan Battilla? ( tale era il 
fuo nome ) liete pronto ad elèguire, quanto vi lari co- 
mandato? prontiffimorifpolè il giouane; ma io, ripigliò 
il Padre, voglio farne la proua, le vi moflrate in fatti, 
quelche vi profeflàte co’ detti: e diltefofi in terra'fupino, 
vicino alla porta per impedirne 1’ ingrefi"o,gli dille, io vi 
comando, che co ’l vollro piè calpelliaté la mia faccia i 
inorridì il giouane al comando , e per la riuerenza che 
profèflaua al grado Sacerdotale^ alla di lui làntità,aflo-j 

lu- 
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Iutàmcnt® rifpofe di nò.Dunqae voi difle, non liete atto 
per la Compagnia»:! quella confegucnza,il femplice che 
egli era,ftimandofi già conuinto ,fi rendè al volere del 
Padre, e tutto tremante,pofc vn piè leggiermente fopra 
la di lui fàccia, ma il vero vmi!e:CaIca dicea , calca piu 
forte, e pellami co' piedi, te ’l comando, obbedifei alle- 
gramente, non temere, c tanto Teppe dire, che glielo pcr- 
fuafe, onde il giouane con tutto lo sforzo aggrauò il 
piè, e tanto lo conculcò, che lafciò quel benedetto volto 
tutto liuido, c pello:nè qui finì lo ftrapazzo: di nuouo 
gli ordinò, che gli fputaflè in faccia più volte , nè pur 
fatio di quello, volle, che allo ftrapazzo de fatti, aggiun- 
ge (Te quello delle parole, ordinandogli, che lo chiamafle 
publico infame, peccatore, facrilego, e profeguì à fugge- 
rirgli villanie, e contumelie d’ogni poflibile vilipendio, 
durò lo ftrapazzo circa vn quarto dora ; finche fatio d* 
opprobi j,s‘ alzò di terra tutto lieto , e ridente, ordinando 
al giouane con titolo di obbedienza, che giammai pale- 
f afte tal fatto à perlòna del mondo, altrimente,difte, fu- 
bito la pagherai: eia pagò in fatti, nel raccontarlo che 
fece, il giorno fteffo della morte del Padre.fi Tenti di pre- 
fènte mezzo arido , e tutto iftupidito quel piede , che 
1" haueua conculcato, negli fi rinuigorì, finche per confi- 
glio d’vn noftro Padre, fi portò, al meglio che potè, in- 
nanzi la bara, doue giaceua il Seruo del Signore, e quiui 
chiedendo perdono della rotta promefla^ forza di lagri- 
me ri ottenne finalmente la gratia . 
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qvanto distaccato VIVESSE D‘ ogn;, 

affetto di {angue, e rilpetto di Mondo, con 
vn breue racconto della V ita di 

» k— 4 i*7 

Donna Leandra Tua 
Madre . 
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D A ftudio fi efatto nella vittoria delle fue pallio* 
ni, nafceua il viuere con vn animo fi fatta- 
mente fpogliato di quanro v era nel Mondo , che ben 
moftraua,non conofcere altra regola, ò motiuo nel fuo 
operare > che la maggior gloria di Dio: egli da che fi 
diede à Dio nella Religione, fi {cordò affatto del fuo pa- 
rentadomegando fino la corrifpondenza di lettere, à 
quei che lafciò nel Regno d’ Aragona ; e da rimarti in 
Sicilia jviffe diftaccato,come le mai noni' hauefle cono- 
fciuto,nè volle mai riuederli,fe non dopo lungo corfo 
d’anni, coni’ occafione delle Quarefime, e miffioni che 
fece nella Licata, e in Girgenti,à titolo di gratitudine 
douuta, eome egli ne fcrifse al Padre Prouineialc , & à 
reggitori dell’ vna,e l’ altra Città, per hauerlo quella par- 
torito al Mondo, e quella alla gratia nel Santo Battefi- 
momulla dimeno, nelle molte volte, che vi dimorò, non 
mai s’ indufle ad accettare la rtanza,in cafa di Don Die- 
go fuo fratel lo, nè rkeuer colà verun a dalla forella , ma 
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Volle Tempre abitare nell' afsegnate dal publico , & iui 
viuerc d’ elemofina, e benché fofscro da lui molto ama- 
ti, per le loro legnalate bontà, e virtù chrifliane, non 
però fi lafciò mai tirare à far cofa, o dire vna parola, che 
lèntilse d’ affetto di tangue, che forfè in pregiuditio di 
quello fuo perfetto diftaccamento. Scrifsegli nel anno 
1 62 8. Don Diego fuo fratello, ad inflanza d’ vn caua>- 
liere,acciòche procurafse al medefimo dal Viceré, vn ofH- 
tio nella Licata, e gli accénò la traccia, e ’1 perfònaggio,di 
cui poteua valerli, che fapeua efser affettionatiflimo al 
Padre, con aggiungere dalla fua parte cfhcaciflìme pre- 
ghiere^ foprabbondanti meriti di quella del pretenden- 
te, da lui ben conofciuto: ma degna del fuo fpirito fu la 
rilpofta del Padre, la quale, fi come con gran veneratio- 
ne tutto via lì conferua,così per edificatione comune» 
voglio qui regiflrarla fedelmente voltata dal Casi- 
gliano . 

PaxChrilli. 

Son già paliati trent’ anni , che mi eonolce carilììmo 
fratello , e pure moftra di non conolcermi ancora.io già 
fon morto, nè hò più che fare con lei:à morti , e partiti 
non fi cercano amici > nè io mi fon fatto Religioso per 
cercar vfììcij, ma anime: Se V.S» mi comanda, che con- 
ferii la Città tutta della Licata , che predichi, che lèrua 
negli fpedali, lo farò con mio fommo gullo , perche il 
dipintore sà fidamente pingere, e non sà fare fcarpe, nè 
V.S. penfi, che feri uo alterato da collere, ma bensì al 
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quanto rilcntito,e ’1 riTentimento tutto, è con V.S.non 
già co ’l Signore Don Francelco mio caro amico , per- 
che da V.S. hebbe origine quefto negotiato, il quale co- 
me perfona pratica > non douea (pender danaro, per in- 
uiare perfona apporta ad vn morto» quale io mi (limo, 
che nè parlo, nè tratto con vn’ altro morto, che è il mon- 
do; mi hi mund us erucifijj'us eft-, & ego mundo\ in quan- 
to poi à quel che mi Icriue, della Signora Prcncipeflà di 
Rocca Fiorita, dico, che non ho parte alcuna con que- 
lla Signora, non la conofco , nè so qual ella fia : m’ in- 
tenda bene , che mi dichiaro , dico, che non conofco 
quefta Signora, (è non per vna buona, e Tanta animarne 
mai io tratto con lei,fe non di cole di Ipirito, e di perfet- 
tione, or che io vada à trattarle di fomiglianti negotij 
di fecolo. Tenia altro crederà , che 1‘ amirtà èftata inte- 
reflc,per andar in pelea d’ vftìcij , o bel Predicatore! di- 
rebbe quella Signora , che va cercando, le non per le 
fteflo, almeno per li parentilparrebbe bene à V.S.tal fat- 
to? o (irebbe colà conueneuole,o tolerabile in vn Reli- 
giofo? dunque le V.S. pretende cotali fauori, Te li pro- 
cacci d’altri,nè intrighi me in quelli imbarazzi.il Signo- 
re le dia la lira lànta pace, nè s’annoij di quanto ho Tcrit- 
to , perche al Signor Don FranceTco defidero altri beni, 
e beni più alti, che li porto ottenere dal mio Prencipe 
Dio, e dalla Prencipefla la Vergine mia Signora, cioè, 
che habbia luogo, Se vfficio in Paradifo, quefto le defi- 
dcro, che è tutto il bene dell’ anima Tua, e quello e den 
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trò la mia sfera: i beni temporali , lafcio che glieli prò. 
cacci altri, come V.S. che non elfendo Religiofo,non l e 
dilclicc tanto il cercarliul Signore dia à V.S.la fua lànta 
pace, e mi comandi per l’ auuenire, che preghi Dio , che 
pianga, che faccia difapline per il Signor Don France. 
feo, e lo farò per eflermio douercjqualunque altra cofa 
non mi conuiene. Da Salemi 3 . di Maggio 1628. 

Di V.S. Seruo inChrifto Luigi la Nufa. 

V ^4 9 * ì 1 ' V 

N *-+ * V* ' ^ 

In quella lettera veramenre ritraile al viuo, la generai 
fità del fuo fpirito,flaccatifIìmo d’ ogni affetto di carne, 
e di (àngue, e libero d’ogni interefle de’parétùchc doue 
per aiuto, e foccorlb de 3 poueri,nó lalciò mai di fare qua- 
uque buon officio, fino à mendicare per loro, non's’ in- 
dulle mai à dire vna parola à fauorede'fuoi quantunque 
tcnefle in pugno i cuori di tutti i Regij Miniftri , e la 
gratia di tutti i Titolati del Regno , che à qualunque 
gra prezzo, haueriano comprato la fila diuota protettio- 
ne appretto Dio . 

Nè meno ammirabile fu nel P. Luigi, lo ftaccamcn- 
to d' ogni humano rilpetto, quando veniua à competen- 
za co ‘1 lèruitio, e gloria di Dio, che folo gli pelàua nel 
cuore: fi che tutta la grandezza’, e potenza de' Prencipi 
dominanti, che 3 gli occhi del Mondo ha tanto d’ appa- 
renza, non fàceua in lui veruna impresone di ftima,chc 
1‘ allettalse à pregiarne la gratia, o 1* atterrifse dall incon- 
trarne la dilgratiaj quindi era quella fua magnanima li- 

bcr- 
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berta in pulpito, con che infaceta degli ffeflì Viceré, ri- 
prendeua i vitij di Corte, i balli, e comedie di Palazzo, 
con tanto più d’ ardore, quanto fapeua efser à quelli di 
guiio,e di genio.Cosìvna volta predicando inMeffina, 
alla prefenza d’ vn gran Prencipe,che all' ora gouerna- 
ua la Sicilia, con quell’autorità cheglidaua il iàngue 
reale, parlò con tanto di libertà, e di zelo, che i noftri re- 
narono in gran timore, di qualche furiofa borrafea con- 
tro il Padre , e la Compaginargli però in alterabile à 
qualunque paura, hcbbeà dire, che per non mancare al 
fuo debito con Dio, era pronto à lafciar la vita , come 
il fuo Santo Angiolo il Martire:e ben moftrò il Signore, 
che il fuo Diuino Spirito l’ haueua mollò, à parlare così, 
dandolo à vedere ad vn Prelato in quell’ atto, con la fac- 
cia tutta luminofa come vn Sole, e quel gran Prencipe, 
non falò patientemente l’ vdì, ma iftigato alla fine della 
predica, à farne grauerifentimento, altro non riipofèj £c 
nomqueflo Padre, e vn Santo . 

Più terribile fmquclche gli auuenne nel Giesùdi Pa- 
lermo, doue inuitato il Viceré, ad onorare la fella del San- 
to Padre Ignatio, fu intimato al P. Luigi, mentre era in 
ficrcftia, da parte di S. E. che nel predicare, non s’ auan- 
zalle più oltre del quarto d’ora,à quefta intiiru,ritira- 
tofi egli al quanto in fe Hello, e con Dio,s’ inuiòal pul- 
pito, e fàlitoifèce prima lue fcufe,di non potere ragiona- 
re delle virtù, e meriti fublimi del Santo,à cagione d’ef- 
fergli flato riflretto lo fpatio del direi ad vn quarto ,po- 

feia 
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• lcia, cóme Te inuedito d’ vn fubito l’ haueffe lo Spirito 
Diuino»tutto ardore in faccia, e fuoco nelle parole, ripi- 
gliando à dire in lingua Cadigliana,per effer meglio in- 

• telo da quel Prencipe, fi (cagliò come vn fulmine, con- 
tro l’ abufo, e perdita del tempo , Se in particolare , che 
vi era, e fi daua abondante tempo per le comedie,e per 
il giuoco per togliendolo al (onno, folo mancaua,per 
Dio, e per le colè di fuo (cruitio , ina guardinfi , e pro- 
uedano à tempo, ciò che é neceflario alla ialute, che Id- 
dio giudo remuneratore accorcierà ancora il tépo della 
vita, muterà le comedic in tragedie , e farà , che quelle 
lidie tauole,con le quali addio fi (àbricano i palchi per 
comedie, e felli ni , s’ adoprino in breue à (ormar cata- 
falchi per gli funerali.tàto dille, con ammiratone di tut- 
ta laCorte.Ma quello parlare , che all’ ora fidamente 
pjfsò per ardore di zelo, e libertà di riprendere, ben pre- 
do s hebbe ancora in conto di profetia , con la morte 
dello dello Viceré, che pochi mefi appretto lo (opragiu- 
fe , qui in Palermo . Così gli occhi Cuoi auuczzi à mi- 
rare la gloria, e le grandezze di Dio , per nulla pregia* 
ùano quelle dei Mondo, e di raro auueniua , che ragio- 
nando à Vicerèdi Sicilia , non vfàffe queda libertà di 
zelo, e di (pirico , nel riprendere i vitij Palazzo . Tal 

vno di loro vi fù, che non ofando dare à fronte del fuo 

* 

zelo, ne fuggiua l’ incontro, & inuitato vna volta, ad 
onorare con la fua prdènza, e di tutti i Tribunalida Fe- 
da di S. Francefilo di Borgia: Verrò , difle , purché non 

Ff Prc- 
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predichi il P. laNufaj onde fù bifogno,foffituire'in lìti 
.vece va altro Padre per quella predica . 

E ben vero però, che con quella generofità di fpirito, 
che lo fece adatto libero d' ogn’ affetto di fangue, e ri- 
ipetto di Mondoivnì vna fiamma riuerenza, e gratitudi- 
ne verfo tutti i fuoi benefattori ,ò fallerò fuoi Macftri 
nelle lettele, ò Reggitori nello Ipirito, pSuperiori nel- 
la Religione, o vero ofpiti, e fautori nelle, mi Hip ni. , £ 
truouo in vn, libretto di iua mapqrvt) lungo Catalogo 
de loro nominai numero più di ducento , quali rcncoa 
lemprc auantigli occhi , non lòlo per. conolcenza del 
debito) ma per rendere quelle ricompenfe,che per lui fi 
potcffcro maggiori, le quali erano le lue orationi ,. che 
à Dio ogni giorno offerì u.a, per lprpsed iiif vero-., troppa 
grandi furono le: mercedi, che egli pagò ad alcuni ir» 
ifconto de benefici j,coU’ efficacia delle fue orationi, im- 
petrando ad alcuni infermi, anni di vita, ad altrìrìuelan- 

dp la vicina mortele la ficurezza.dell eterna tèfetc > di, 
«he potrei addurre molti cafi marauigliofi, ma mi con- 
tenterò fellamente di due,ò tre .. 

.nSitropaua in quella Città di Pafermov, granerò ente 
infermo il Padre; Celare del Èofeo , che era llato fuo t » 
snaeftrodn tutto- il corfo della Theologja , e crebbe il 
male- à Pegno, che \ medici ne dilperaropo la vita, ciò, 
intefo dal P,. Luigi ,fi ritirò prima ad' orare ,, auanti il 
Diuin Sagramento, poi tornando' alla ormerà dell' in-< 
fermo, gli dille quetteprecife parole:, Hò pregato per la> 
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rfal-dté di V. R. e ’l SignoTC, Iè concede altrettanti anfiì 
• di vita, quanti ne fpefo nell’ infognarmi la Theologta, e 
fubito lì partì: quanto dille, tutto fi auuerò , così pun- 
tualmente, che nè la morte, lafciò di toglierlo di vita al 
•termine defignato de quattro anni, quanto è il cotto cfa 
•Theologia, nè la fobie lo citò à morire prima del gior* 
no 14. d’ Agofto,in cui il P.Luigi tat'anni prima haucfc 
'terminati gli (ludi), conforme l’ vlbdellc fcuo/e noftrei 
Ali’ Alfiere Don Antonio Gontalez de Tappia, che 
■l' hauea leuato al fagro fonte nel battefimo,protefiò 
■forripre eterne obligationi, c ne patlaua , come di fo ru- 
mo fuo benefattore,^ alla fine, non folo molti mefì prf- 
mi, mi al licentiarli da lui per l’ AuUento, che doueua 
lare in Marlàlad’ auuisò della vicina rnor te:Et nel pro£ 
fimo Dccembre ancora, per vna lettera pregollo,a comu- 
nicarli nc' tredìfdliui del Santo Natale, Epifania, e Pu- 
rificatione della Vergine: echi sà,foggiungeua , fefararn* 
no l’ vltime, che potrà fàre-per lua deuotione.L’auuifó 
fo ben intefo daH’Alfiere,e valle à difporlo per ben mo- 
rire. Poiché poco dopo la-terza comunione, informò à 
morte , & prefi tutti i Sacramenti -, tra poclii giorni 
placidamente morì. * ... > i, . . .. » 

a Ma le ricompenfe maggiori della fua gratitudine,^ 
orationi, furono fenza dubbio quelle, che riportò Don- 
na Leandra fua Madre, à-mifura del beneficio dellavita, 
che gli hauea dato, & io per me credo, che 1 fuo itho* 
Oo vfoere, e morireda Santa, fruttoToffe delle - preghici 
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re di sì Santo Figliuolo» che tanto potcua appreflo DìoJ 
onde ilSignore,per cofolare ilSuoSeruo,che tato ne l’ha- 
uea pregato,più volte gli riuclò lo flato felice di quell’ 
anima » nè egli potea contenerli , quante volte di lei lì 
faceua mentione,di non dire aflermatamente, che hauea 
•la Madre in paradilò.Ella dunque, iciolta che fu da vin- 
coli del lècondo luo matrimonio, volle anche fui lap- 
parli da quelli del fecolo, e per iftringerfi meglio con 
Dio> e viuere àlui lolo, affatto lontana da quanto ha- 
ueuancl Mondo; pafsò Iconolciuta à Napoli, à render- 
fi Religiolà nella Conccttione,rnoniftero in quella Cit-. 
tà di grande olferuanza della natione Spagnuola , quiui 
co’l nuouo nome, Se abito>auuifandofi d’ cflere fola fra 
quelle Vergini, come in mezzo d' Angeli la peccatrice, 
li prele in conditionedi monacai fare l’ vftìcio di fer- 
uente di tutto il moniftero,fenza rilparmio de’ più vili, 
c fàticofi mini Aeri , e vincendo co ’l femore dello lpiri- 
toda fiacchezza della complcflìone, li diede à lare vn af- 
fai crudo, Se afpro goucrno della lua carne, con l’ vfo 
continuo d’orribili penitenze, continuo era il piangere 
che faceua le vanità , e leggierczze della fua giouentù» 
con grida, e fofpirisì gagliardi, efrepuenti , che pareua 
in mezzo à quelle Vergini, folfe la Madalena: fpeflò per 
isfogamento del fuo doloreiconfèlfaua in pubiico le iìic 
pallate follie, Se vna volta , che trouandofl in Napoli, 
andò à vilìtarla Don Mario Tornali, Barone dì Monte- 
chiaro, & auolo delprefente Duca di Palma, latte radu* 
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■àrde monache, pregò, quefto Caualiere , che poiché 
•l'hauea ben conofciuta nella fua patria, tellificafle, quan- 
to libera, c fcandalofa folle Hata la fua vita nel fccolo, 
ma quanto ella più s' humiliaua, auanti gli h uomini, e 
più s’ alHiggeua nel fuo cuore per la vita pallata , tanto 
più lì diede Dio à conlòlarla nell’ auima , folleuan dola 
à grado d’ altiffima oratione, nella cognitione delle fue 
bellezze, e delle grandezze del Cielo, tanto ehe per lo 
godimento che vi prouaua, vi lpendeua tutto il tempo, 
che le auanzaua dagli eferciti] del moni(lero>& l’ era In- 
fogno farli violenza per iflaccarlène,come dille ella me- 
delìma à Don Diego fuo figliuolo, quando lo vide in 
Napoli nel ritorno di Spagna- tale fu la vita di Donna 
]_eandra in quel monidero , c ne rimane tutta via ap- 
preflo quelle monache in veneratione diSanta, Se io l'ho 
hauuto immediatamente, dalleloro bocche meddime, 
quando pochi anni fono, paflando per Napoli, fui al lor 
monidero per haueme qualche altra ben fondata noti- 
tia, le bene quelle Religiofe fecero meco gran doglian- 
ze, che per la grandiflìma ftragge, fotta dall' vltima , e 
terribile pedilenza,quiui delle monache più prouctte, co- 
me di tutte le fcritturc del monidero, s’ erano perdute le 
più chiare, c minute contezze delle virtù, di quella loro 
fortunata, e come elicla chiamauano>fonta religiofo.Ma 
per conofocre, quanto ella hauede 1* anima infiammata 
di Dio, badi, per ogni proua quello, che ella opterò nel 
cuore di Don Diego fuo figliuolo, quelli giouane do- 

. ~ • “T' " p°. - 
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t po d haùer girato molti Regni d‘ Europa tornaua dal- 
la Corte di Spagna, grauido di fperanze d’ auanzarlì 
. nel Mondo con cariche militari > che li prometteua da 
a meriti de’ Tuoi antenati, e dalla generalità de gli {pinti* 
< c del l'angue che gli bolliua nelle vene : ma prima di 
spallare in Sicilia, Iddio lo conduile à Napoli * lenza la- 
pperò, che hauclTe più Madre al mondo, non che in Na- 
poli ,bauendola adatto perduta di villa in aliai tenera età* 
.all’ora quando incognita fuggì da quello Regno* or 
•mentre Don Diego dimoraua in Napoli , alpettando 
•paflaggio per Sicilia, auuenne che vn di con la. fua ca- 
merata, entralìe nella Cliiefa della Concettione , lenza 
altro motiuo, che d’ vna femplicc curiofità,per haucr in- 
-te£ò, che quello era monillero di donne Spagnuole : fu 
appunto in tempa>chc la fua buona Madre oraua auan- 
jti il diùin Sagramento dietro vna gclofia, ma Iddio, che 
I hauea tratto colà, per alti dilègni della fua predetti na* 
ne, con vn raggio dellaiua luce, feoprì alla Madre , che 
quegli era Don Diego fuo figliuolo,e con reiterati im* 
pulii di voci interne la molle à parlargli . ella , che del 
figliuolo piq non li ricordaua^d ubicando d’ errore , o d* 
inganno, ricusò al principio di farlo * ma poi non poa 
tendo reliìlere più alla forza dell’ impullb Diuino, fatto- 
lo à fc chiamare: Mi conofcete, diile?c ’l giouanc, che- 
ta’ hauea perduta allatto la memoria* rifpolc.di non ba- 
tteria veduta mai prima: &: io, 1 oggi utile, io fono Don* 
tu Lcandra la ; vottra Madre.indu.come era -tutta info-» 
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jcata di Dio cominciò à raggionargli dèlia nobiltà ,’>e 
. grandezza de’ beni eterni , e della vanità di que della 
terrajcon tanta vehemcnza d' affètto, che il giouane lèn- 
-tì feccarff nel cuòre, tutte quelle lue grandi lpcranze ,>e 
• dcfiderij d’ acquiffi temporali , che lì prometteua dal 
-mondo, nè la Madre fini di ragionare , che il figliuolo 
tutto mutato ne penficri , & affetti , non rirolueffe di 
abbandonare la militia terrena , per militare fotta la 
.bandiera di Chriffo Crocififlb, come {libito fece, e noi 
habbiamo detto di l'opra, menando nel lècolo,tuttoil ri- 
-manente di lua vita, da Sacerdote linto in efercitij di vii> 
iù,e fingolarmentc di mortificatione,e carità.Tanto può 
.vna lingua, ancorché fia di Donna, quando il cuore, $ 
pieno di .Dio . finalmente, dopo molti anni di autieri!! 
lima vita, chiamolla Iddio al premio de’ giufti con vna 
prctipfa morte-, e fe è Vero, ciò che riportò nella Ideata 
fua patria, il medico Pietro Cali, come tefìimonio di vi- 
lla, non laltiò di glorificarla anche interrargli dunque 
affermaua , che ftudiando in ^Napoli cirugia , lì trouò' 
prelènte all’ efequie di Donna Leandra, e vide tutto ili 
popolo di quella gran Città, concorrere al fuo funerale, 
per la lama che v’ era della di lei Cntità, e per il dire, 
che fi Etceua , che quel benedetto cadauero lafciato lai 
fera lìdio sàia bara, folle trouato la mattina da quelle 
inonache,tuttq fofpefo in aria , bello , come vn corpo; 
beato, raqto foleua dire il medico à lupi Cittadini* il cer- 
to-' c, che egli jichielè.àr quelle Religiofe qualche cq ièlla 
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della lerua di Dìo per reliquia , e ne hebbevria tréccia 
di capelli, rccifalc nel velliie l’habito di monaca, per por- 
tarla in dono à parenti nella patria, come pretiolà reli- 
quia, c quella peruenuta alle mani di Donna Ilàbella fi- 
gliuola di lei, &c ancora donzella hebbe virtù di (lac- 
carla dal mondo, c tirarla à Chrillo , poiché, lenza fra- 
mcttcrui dimora di tempoicorfè fubito à confegnargli 
la Tua virginità» nel monillero di San l'ernardo della 
Licata lua patria»oue ad elempio della fua buona Ma. 
dre, ville > c morì in opinione di fingolaie bontà , e con * 
fumata virtù, così quella fortunata Madre, guadagnata- 
che fu à Dio, coll' orationi del noftro P. Luigi fuo figli- 
uolo,acquiflò altre!! à Chrillo, gli altri Tuoi due figliuoli , 
1‘ vno con le f ue parole , c l’ altra co' Tuoi capelli . 
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I N quanto à quella parte dèli’ innocenza di vita, e pu- 
rità di cof. enza del nollro P. Luigi, contcflb , che 
non ho da dire, che poco, ma quello poco , e pur aflaif- 
fimo,e ’ifommo in quella materia.prima, che per tclli- 
monianza concorde di tutti i Tuoi confcllori, egli non 
mai macchiò la velie dell’ innocenza battcfimalc con 


Colpagraue,e mortale .fecondo, che in tutto il tempo 
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che vide nella Compagnia dalla prima (ita gioucntù,^ 
finche morì ,>mai niuno potè notare in lui anione, ò pa-v 
rola, che fi patelle condannare neliellerna apparenza di \ 
colpa veniale, terzo che nè pure da quanti grettamente 
trattarono con lui, fu in lui auuertita vna minima inofi 
feruanza delle tante, e fi minute nollre regole, ancorché: 
tal vno fi foile pollo in ciò con ogni induHria ad ofler-t 
uarlo, nel che * fingolare, e di molto tempo fu, la diligen- 
za del P. Antonino Blandi, perfena di eccellente fpirito, 
c prudenza, per quafi trent’anni continoui Rettore , e 
Maertro de noliri Nouitij.quefti per più anni Miniftrol 
del Collegio di Palermo, in tempo che’l P.Luigi,vi fta-> 
diaua le fcicnzcydiucnnc ammiratore della di lui virtù,' 
perche per molto, che la ricercarti:, non potè mai in tan- 
to tempo, appuntare in lui vna minima tralgreflione, di> 
regola, c folo alla fine per efercitio di mortificatone gli 
diè vna publica penitenza in refettorio , perche hauelfe 
lalciato in camera feompofte le (carpe, inegualmente di-* 
danti dal muro, e veramente eftrema fi può dire la dili-f 
genza, che adoperò il P. Luigi nell’ intera, & efatta 06 
feruanza di tutte -le nollre regole, delle cento, e più che 
elle (ono,niuna ve ne era per Iuc che fembrafle di poco 
conto, per ntuna mai fi ferui d’ epicheie, ancorché vec 4 
chiò di età, & occupati (fimo in grandi affari di focili? 
tio dell’ antmemon permifemai, che fi chiudertela por- 
ta della camera, quando vi fi trouaua dentro con alttj , 
tufi erti e,e feà-caf© il vento lailferraua, correua iubito 
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per olleruanzà della Regola ad aprirla per molto ten£ 
po à chiunque veniua da lui in ca mera per qualche ne- 
gotio,fù folito chiedere (e haueflc dal Superiore licenza 
per entrare, finche auuertito ,chcconfimile domanda, 
moftraua di (limare gli altri poco accurati nell'oiìeruan- 
za delle Regole,lè ne aftenne:fe qualche volta per alìrat- 
tione di penfieri, vlcendo di cala lafciaua d’ auuifare il 
portinaio, doue folfc per andare, fubito che le ne ricor** 
daua>tornaua à Cala, à compire con quello obligo di 
Regola, ancorché Te ne troualfe lungo tratto di llrada 
lontano; Se vna volta , che tornando da quella Cala al 
Collegio, doue era di llanza,vn fuo compagno lo con- 
dulìe per la via della Chicla, che era più breue, egli fu- 
bito che fc ne accorfc, Dio ve '1 perdoni , dille , quello 
0 contro la Regola, la quale ci somanda, che ogn' vno 
efea, 5 c entri per la porta ordinaria di Cafa , e rifon- 
dendo quegli che nò, per non elTer quella la Cala doue 
dimorauano, egli non contento nè pago di quella inter- 
petratione, andò dal P. Prouinciale,per lentire da lui il 
Vero fènfo della Regola, e chiedergli bilognando in fi- 
lmi cafo, per vn’ altra volta la licenza , teneua fu ’l ra- 
ttolino notato il giorno della Settimana, aflcgnatogliper 
Cernire in cucina , perche mai per verun accidente, non 
lì fcordalTe,di fodisfàrc à quello debito comune a tutti 
per elèrcitio d’ vmiltà . fe per le molte occupationi il 
giorno gli mancaua tempo per ìfcopare la camera, fà- 
ccualo la notte à lume di candela, anzi per oflcruarc piti 
^ eiat- 
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efattamente la Regola, che ci preferì u e il farlo ogni ter- 
zo giorno, faceualo tre volte la fettimanajl’ ideilo otfer- 
uaua di fare nelle miffioni , ancorché sì troualTe allog- 
giato in cafa di fccolari, pregando di più i compagni, k 
Jalciarc à luijfolo quella piccola fatica có tanta inftanza, 
che per non rammaricarlo, bifògnaua elàudirlo.della re- 
gola del filentio ne fu olferuantiffimo,a legno che quan- 
do per cala era domandato di qualche cola , lì sbrigaua 
convna,ò due fole parole , c fpeflo ancora rilpondeua 
folamente co’ cenni, e ciò con vn tal garbo, e gratia,chc 
ne reftauano edificati, e niente offéfi. il che vlàua , an- 
cora di fare fuor di cafa per le ftrade, quando il compa- 
gno il ricercaua di qualche colà, del tempo adeguato 
ogni dì dalle regole , all* orationccfami, letanic , elct- 
tionc di libri fpirituali,nè per irtracchezza del predicare* 
nè per affari di grande importanza ,non ne feemò mai 
vn momento, nè pure nelle miffioni, come fi dille , nel 
primo libro. 

Nelle quali foleua di più tèmpre haucre alla manode 
Regole proprie dc’noftri miffionanti , per non trafgre- 
dime niuna: e perche vna delle loro Regole è, prima di 
cominciare le miffioni, andare àriuerire di prelenza i 
Prelati, &: offerirli à faticare nelle loto Dioccfi,non al- 
trimentc , che à loro volontà , e difpofitione, egli ad 
efempio del Santo A portolo d' Oriente San France- 
feo Sauerio, prefentauafi loro auanti ginocchioni, e con 
unti regni, c fentimemi t vmiltì, che gii auuennc con 
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ciò mutare gli animi, e guadagnarti la beneuolenzad aI4 
cuni Prelati, poco difpofti à riceuere le Tue offerte, ò per 
alienatione, che haueuano dalla Compagnia, ò.per fini** 
dire infovmationi della fua perfona: così il Velcouo di 
Mileto in Calabria, dopo d' elle r fi inoltrato affai durai 
e difficile ad ammetterlo alla fua prefenza, finalmente 
al vedertelo proftrato in terra à tuoi piedi, con cfpreflflo- 
kc di cordiale riuerenza, & vmiltà, reltò fi prefo di lui, 
che non falò gli diede tutta la fua autorità , per là Mif> 
lìone di Monteleone,ma '1 pregò llrettamènte, ad hauerj- 

10 per l’ auuenire in conto di luo fratello , 8e amico , &c 
vn piccio] dono d’ alcune cofarelledi deuotione , che ’l 
Padre gli prefentò, moftrò di gradirlo, c {limarlo, come 
vn teforo di làgre Reliquie: finita poi quella Millìone, 
Volle riuederlo,per ringraziarlo del frutto abbondanti!* 
lìmo delle fue Apoftoliche fatiche. Se infieme pregarlo 
à (tendere 11 fuo zelo, e participareil fuo Ipirito à tutta 
la fua Diocefirin fommaper dire tutto in vno, il vedere 

11 P. Luigi, era vn leggere il libro delle noftre Regole, e 
come molte perfonc di prudenza, e di Ipirito diceuano, 
quando pure fi foffero perduti tutti gli cfemplari flam- 
pati delle noftre Regole, e Coftitutioni,fi potcuano co- 
piare, fopra la vita, & andamenti del P. Luigi: e fappia*. 
mo,chc non pochi de noftri,fi meneuano à trattare con 
lui, e fi trattcneuano f ore intere à rimirarlo, lolo per- 
che dalla fua villa, fi fendutilo accendere ad infoliti fèr- 
pori di ipirito, e tirare à nuoui acquifti , e defldcrij di 
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ìpcrfcttionc per mezzo d’ vn intera olferuanza delle Re- 
gole: T ideilo fperimentauano i fecolari di buona vita, 
badando vn folo fguardo del Padre» à conciarli nello 
Ipirito, & animarli alla virtùjal contrario ad huomini di 
perduta coibenza, la fua vifta feruiua di vchemente rim- 
prouero della loro peffima vita, e tal vergogna, Se orro- 
' re ne fentiuano, chealcunidi loro, quando haueuano à 
Tomparirgli d’ auanti > e trattare con lui di qualche ne- 
•gotio, prima andauanoà confettarli» & aggiufiarfi l’ani- 
ma con Dio, tanto puro fi daua à conofcere, e tanto fi 
rendeua venerabile à gli occhi degli huomini quell’ in- 
nocente anima . . • 

Ma fè fù grandiffima l’ innocènza, e purità dello fpi- 
rito nel P. Luigi, grandiffima altresì fù la diligenza, che 
egli v’adoperò à guardarla, & accreicerla. continuo era 
il vegliare che faceua fòpra di fe,e quel minuto, e criti- 
chi fiìmocfame, anche d’ ogni penfiero,e mouimento 
interno dell’ anima, che tanto praticaua in fe fletto , e 
tanto defiderauane fuoi il noftro Santo Padre Ignatio. 
non paffaua ora del giorno, che non fi raccoglieffe in 
fc delio ad cfaminare la coibenza, e per quelche oflcrua- 
rono i fuoi compagni nelle miffioni » ficeualo à braccia 
ftefe informa di Croce , fpefìo daU’cfàmc correua al 
confettare, confedandofi più volte ogni dì, di colè mi- 
nutiffime, equafifempre , tanto lontane dalla colpa, 
quanto dal volontario, come fono i pender i, che paf- 
fanoper la fantafia, e primi moti improuifi,che èrgo- 
no 
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no nell’ animo tfoleua anche in publico accularli , di 
quanto in quelli replicati clami fi trouaua , e fi credeua 
colpeuole auanti à Dio, per purgarli^ e punirli maggior- 
mente con quello efercitio di propria confùfione: & af- 
fai Ipeflo immediatamente dopo d' hauer predicato, 
cornpariua in refettorio con qualche infogna di mor- 
tificatrone,ad accufarfi,créderfi in colpa della vanità, Se 
alterigia de penfieri del fuo cuore, per la moltitudine, e 
lagrime degli vditori ,&vna volta tra l’ altre, s accusò 
con gran lenti mento d’ vna vana compiacenza, per ha- 
uer tra gli vditori, veduto i nollri nouitij, in giorno che 
non gli afpettaua. nè folo con quelli fpelfi , e rigidi cfa- 
mi,ricercaua in le quello, che hauelfe -potuto dilpiaccrc 
à gli occhi di Dio, per torlo fubito dall' anima co’l pen- 
timento, e rinouarfi con nuoui proponimenti, ma mct- 
teua à cenfura quelchc operaua di bene, procurando 
fempre nelle lue attioni, il più perfetto in le llelTo, Se à 
Dio più grato, di qua nafceua, che vlccndo egli di Ca- 
la per qualche opera di feruitio di Dio per iftrada , re- 
candoli in fe fieffo, ò entrando in qualche Chiefa à con- 
futare co '1 Signore, ò tralafciaua 1' opera defignata, ò 
la cambiaua con altra, fecondo, che Dio gli daua à co- 
nofcerc, che folle più petfetto, e di lua gloria maggio- 
re: e ciò gli accadcua fi fpelTo,chc à molti fuccellì, i com- 
pagni più non le ne marauigliauano : ma fido diccua- 
no 1‘ vno all' altro, il tempo e mutato, vento nuouo , e 
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quella delicatezza di colcenza nel procurare Tempre in 
tutte 1’ attioni il più perfetto» e prontezza in vbbidire al- 
le fpirationi Diuine, fi come la praticò in Te Hello il P. 
Luigi» in grado fublime, così Ipeflo la raccomaudaua 
tutte le perfone defiderofe di piacere à Dio, & auanzar- 
. fi nella fàntità, come carattere proprio della perfètta ca- 
rità » e fpirito connaturale de’ veri figliuoli di Dio , ri- 
cordando loro il celebre detto dcll’Apoftolo.tfa/ fpirìtu. 
Dei a \guntur , hi funt filli Dei . 

PERFETTA OSSERVANZA DE* TRE VOTI 
Religiofi , c prima della Pouertà 
Esemplare. 

: 

■*b l 3. j' C yf P# 1 3* 

i j il vr»., i J .><• " * 'éXiii r c 

H Abbiamo nel precedente Capo veduta 1* eftremà 
cura, che il P. Luigi adoperò nell* ofleruanza 
fecolareimi rimano ora à dire , qual folle flato ne tre 
principali voti, che fono, come le parti eflcntiali,chc for- 
mano vn vero Religiofo, e primieramente, quanto alia 
fa ma pouertà» nc fù sì tenero, che moflrò, come defido- 
raua il Santo Fondatore, d’ amarla niente meno, che 
madre,pregiandofi di ciò che il mondo abborrifee , 8e 
vfandoognarte per comparire nelle velli, & in ogn’ al- 
tra colà mendico, dal primo ingreflb nella Compagnia^ 
fi trattò lempre, come le folle fiato vn pouero jiccuuto 
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in cala per carità lènta clic ardili: mai di chiedere al- 
cuna colà ncceflària al vitto , ò veftito , non che di la- 
gnarli d’ alcun mancamento di commodità, anzi l’ vni- 
ca fua conloiatione pareua che folsc , il patire come po- 
uero , c tutti i fuoi contraili erano, per difendere la fua. 
pouertà, quando i Superiori vedendolo patire , voleua-? 
no prouedcrlo del nccefsario maifimamentc nel velli- 
re, che fempre vsò lacero, e rattoppato. 

11 cibo fuo ordinario habbiamo detto di fopra qual 
folse, cioè il più vile, e grol'so di quello , che à tutti in- 
comune fi fpartiua, lènza adoperami mai condimento 
veruno , nè meno d’ olio, c di làle , e quello bene Ipefso 
mendicaua da quei, che fedeuano à tauola, girando come 
vn mendico il refettorio, nè di raro , andaua à chiedere 
in cucina, come in limofinadal cuoco, l’ auanzo delle 
fcudelle, dellinatoà poueri. quella virtù della poucrtà, 
fu la più fedele compagna di tutti i fuoi pellegrinaggi, 
fènza che in trent’ anni di vita, che Ipefe tnilfionando, 
glifi ha uelse potuto attaccare colà, che fapefse punto, 
degli agi , e delitie del fecolo. quanto le metile , che gli: 
apparecchiauano i Signori, e padroni delle terre , erano 
più laute , tanto meno 1’ afsaggiaua, e le le viuande era- 
no tutte efquifite, le la palsaua lolamente con pane, e 
qualche frutto, e per farlo dormire, sù la nuda terra, ba- 
llau3 folo che ’i letto alsegnatoli fofse vn poco più 
agiato di quello , che à poueri conueniua. per ripa- 
garli dalle pioggie, e dal freddo>ne’ viaggi di verno non 
!.. ' . vfa- 
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'5on vfaua altro che ’1 Tuo lolito mantello ripiegato e ’1 
cappello fempre vecchio,c caduto fenza nè pure vn ber- 
rettino in capo, nonché ftiuali alle gambe, òguanti al- 
le mani; tutto che quelle crepate dal freddo d’ ordina- 
rio mandaflero fanguc:folo nell’ vltima veahiizxa, for- 
zato da’Superiori, che lo vedeuano patire lepra le for- 
ze, accettò vn feltro, ma tanto logoro , c vecchio che 
morto lui fu gittato come inutile in vn angolo del Col- 
legio di Palermo, ma così inutile ,e vecchio come egli 
era non piacque à Dio, che flette à lungo dimetto, e ne- 
gletto; imperoche il medefimo P. Luigi comparfo due 
volte in fógno ad vn noltro Religiofo, 1’ auuisò,che era 
volere di Dio, che fi ccrcafle, e fi tenefle in qualche ve- 
neratione, come fi faceua dell' altre cofe vlàte da lui. in. 
tanti viaggi non s' induffe mai ad accettare caualcatura 
altro che vile e da fonia, e più volentieri caualcaua fo- 
pra qualche afincllo per puro rimedio di uccelliti quan- 
do il viaggio era lungo, e non poteua farlo a piedi .nè 
quando partiua d' vn luogo faceua altra prouifione, che 
dipanegroflo vn pezzo di cacio, e qualche fiafehetto di 
vino, e quelli aliai fcarfi per lo guflo,che haucua di do- 
mandarli in limofina , quando gli mancauano : 6c vna 
volta, che partendo d' vna nollra pofleffione vn noflro 
fratello diede di nafcolto al Vetturale vna gallina arro- 
sta» perche gite l’ appretta Ile per quando volea defina- 
re, egli in vedcifcla polla d* auanti fonile, edifici quel- 
T huoino:amico portatcuclai cafa, c datela a voftri fi- 

H h gliuo- 
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jgliuoli che fta meglio à loro, che à me . poi benché per 
** ciprefio comandamento de’ Superiori toccalle à lui la 
fopraintendenza,egoucrnodelle miffioni in materia 
di pouertà fi portò in maniera >che volle Tempre in tut- 
to e per tutto dipendere da' compagni. danari nè men 
li toccò mai: fòrbici ,ò temperino propri) mai non ne 
Volle;feruendofi quando nehauea bifcgr.o di quei de’ 
compagni, e tèmpre con loro licenza, nè tenne mai 
imagim ò medaglie à fuadifpofitione, mà le chiedeua 
da dii, quante volte volcua dillribuirle à fanciulli. 

Altrettanto e più faccua nelle Cafe, c Collegi della 
Compagnia, quando vi dimoraua ricorrendo per que- 
lle, e per ogn’ altra minima cola dalP. Miniflro . altro 
arredo non accettò, o tenne nella Tua camera, che vn po- 
uero letticello, vna fcggiola, il tauolino, la lucerna , &c 
vn imagine di carta di Noftra Signora , come nè meno 
ci volle altri libri, che vn breuiario, e gli ferini delle Tue 
prediche, contentandofi per lo bifogno de’ Tuoi lludij 
di quei della publica libraria di cafa , benché di quelle 
fuc prediche, ancora fpogliò pofcia la Tua camera, ripo- 
nendole fopra vna tauola della libraria comun e, Se era- 
no à chi voleua leggerle tutte vna gran predica di po- 
uertà; però che tutte ferine ò in carta di ftraccio , ò in 
Coperte, c ritaglie di lettere, fi che per molto che cercaf- 
fé, come era folito in alcuni tempi dell' annodi torto 
ciò,che non era cftremamente neceflario d’attorno.non 
trouò mai più di che lpogliar la Tua camera > perche in 
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verità nulla v’ era , ehe torre folo vna volta fece feco 
ftafso vna gran quillione, e la portò à più d’ vn tribu- 
nale fopra vn pezzo di pietra di geflo di cui fi feruiua , ì 
dare qualche lultro alle picciolc imagini di carta, che di- 
ftribuiua nelle milfioni , perciòche attaccate alla pietra 
ne pigliauano vna nuoua fupcrfici'c Iplendida e rilucen- 
te. or in vna di quelle generali ricerche, che fàcea di 
quanto teneua in camera, cominciò à dubitare fe la pie- 
tra, che fi trouaua bauere, folse contro il rigore d' vna 
vera pouertà , nè làpendo riloluerla ricorle al giuditio 
del P. Prepofito della cala di MelIìna,doue all’ ora pre- 
dicaua, ma il Superiore vdite da lui le ragioni del prò 
e del contra, Tentennò àfauor della pietra, e volle che 
fcguitalsc ad adoperarla in quel piovlo d’abbellire 1’ 
imagini làgre come hauea fàrt'o à confolatione de’profi 
firni.rellò per all’ ora fodisfatto il Seruo di Dio, di que- 
lla fentenza : mà indi à non molto , molso da nuouo 
fcrupolo tornò à dibattere feco ftelso il medefimo pun- 
to, e palsato da Meifina in Palermo portò vn’a/tra vol- 
ta la pietra in giuditio al P. Prepofito di quella Calò, 
dicendo che non voleua hauerla piu in camera, le non 
per riguardo della lua pouertà, almeno per conto del gu- 
llo> che fentrua di quella fiia induftria, al che il prudente 
Superiore rifpofe di llimare ben fàttoquello fpoglio per 
l’vno, c 1’ altro capo, e riceuuta la pietra nelle Tue mani, 
nel licentiarlo gliela ridonò dicendo, che la pigliale , e 
iène valelse à quel medefimo effetto di prima,comedi 

Hh 2 co- 
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cofa donatale dal Superiore. Ma quantunque il Sertìò 
di Dio rirnanefse di quella rifpolta molto appagato pu- 
re alla fine {limandola non eftrcmatnente necefsarilafi 
tolfè di camera la pietra, e conlegnolla al fuo compa- 
gno, accioche la conferuafse, ò ne difponefse, come 
meglio à lui ne parrebbe in rifguardoà quell’ vtile di 
che poteua efsere per le miftioni. così terminò la lite di 
quella pietra , e tale c tanta fù la delicatezza , e rigore 
del Tuo fpirito in materia della Tanta poucrtà . 


PVRISSIMA castità: 


b ’ CAP. 14 . / 
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/^VVanto poi alla cafìità del P. Luigi .ella fu non fò» 
lo Angelica nelle maniere del viuere,ma rnira- 
' colofa negli effetti, morì qual nacque vergine 

immaculato di corpo, e d’ anima fi fattamente, che non 
folo conferuò in tutta la vita intatto il giglio della ver- 
ginità, ma illefoil candore dell’ innocenza di che pro- 
uafufììcienti filma può ellere la teftimonianza concorde 
di tutti i Tuoi confelTori raccordata di fopra , & oltre à 
quella il fopranome d’ Angelo meritato da lui fin da 
fanciullo per quella Tua angelica modeftia, Se honefta di 
coftumi, mantenuta in mezzo alle diflolutioni di corte, 
c libertà jdi foldati , fenza che niuno haueffe mai potu-* 
to appuntare in lui getto , ò parola , che regolata non 
. ---- - 1 - ~ fb£ 
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fofle cT vna più che virginale pudicitia,come fi dille nel 


principio di quella fioria, c più d’ all’ ora il bello» e tan- 
to ammirabile comparue in lui il candore della purità, 
che dellaua, in chi à lui s’ auuicinaua penfieri > e delidc- 
rij di caftità. nè pochi furono quei giouani Tuoi condi - 
ftepoli nel Collegio di Palermo, che dal trattare con lui 
come tratti dagli odori loauillìmi di pudicitia, che Ipi- 
raua à guifa di candido giglio, prefèro à naulèa,8e abbo- 
minatione ogni laidezza , e fozzura di fenlo,e per amo- 
re della purità corfero à chiuderli, e confàgrarfi à Dio ne‘ 
chioflri Religiofi, crebbe poi co ’l tempo la fraganza di 
quello fiore à fegno, che fece lentire la fua virtù anche 
doue erano più fetide 1’ efalationi e più puzzolenti le 
fporcitie della carne , e feruendo di contra veleno alla 
difonellà, giunte co '1 tocco lolo delle fue mani à fare 
miracoli di purità] lopra che mi contento riferire qui fo> 
lamcnte due cali . 

In vna Città di Sicilia viueua vnSaccrdote troppo vi- 
tuperofamente immerfo in fporcitie di carne, e di mol- 
ti anni perduto in amori lafciui: incontratoli vn giorno 
collui per itlrada co ’1 P. Luigi volle fargli compagnia 
fino à cala, accettò il Scruo di Dio la cortefia, e giunto 


che fu al nollro Collegio, poiché cominciò à falire le 
{cale: che puzza, dille, orribile di carne è quella , che io 
lènto ? e ciò detto, riuoltcfi al Sacerdote, le lo fìrinfe al 


petto, e con quello abbraccio fi licentiò da lui. mirabil 
colà da quel punto in virtù di quell’ abbraccio reflò pu- 

rifi- 
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rificato in maniera nell' anima, e nel corpo che fmorza- 
to affatto , 5 c immantinente ogni ardore di concupi- 
feenza carnale non prouò più in tutta la vita nc (limoli 
di carne, nè fuggellionidi voglie, ò imaginationi laici ue: 
onde ancor dopo molti anni concftrema fua maraui- 
glia, e di quanti l' haueano prima conofciuto folea di- ■ 
re, io non sòie più viua in carne , ò fuori di ella tanto 
mi truouo efènted’ ognifenfo, Se appetito carnale, e le 
hò corpo,cgli pure da quel punto » che rri abbraccio il 
P. Luigi prefe vn’ altra tempera, ed altra natura , come 
fe folle impaUato di materia celeile . 

Altrettanto auuenne ad vn gioitane d' anima inno- 
centillìma, e fù Don Antonino Antenoro quegli, che 
nella Città di Girgenti fua patria, fondò la Cala , e la 
Congregationc dell’ Oratorio di San Filippo Neri evi 
mori Prepofito con fama di (ingoiare virtù.quefti, men- 
tre giouane ftudiaua Teologia nel Collegio noftro di 
Palermo» foftenne dal demonio per due meli vna con- 
tinua, & orribile batteria d' impurità con fozze imagi- 
nationi nella mente»e brutti mouimcnti nella fua carne, 
afrlittiflimo di quella sì pericolola , Se ortinata guerra 
non lafciò l’immiculato giouane, d‘ adoprarc i mezzi 
più efficaci per liberacene, particolarmente di penitenze 
6c orationi continue, ma fempre indarno: finalmente 
vna notte, che (intendo più ingagliardire 1’ alfalto del 
nemico rinforzò à Dio più le fue preghiere, hebbe vna 
chiara illultratione di mente» che l’ animaua à cercare 

- - ne l 
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nel P. Luigi il rimedio con ficura fperanza di ritrouar- 
lo, corte per tanto la mattina dal Padre con animo di 
{coprirgli nella conteflìone la pugna della fua carne, clic 
di e notte tanto lo trauagliaua e lo trouò in punto, che 
ftaua pcrveftirfi da Merta.il teruo di Dio in vederlo, co* 
me fedi tutto haucrtc hauuta riuelationc feufimi , ditte, 
che non pollo vdirlatma sò, che vuole di me, e ciò detto 
flete la mano {òpra la tetta del giouane legnandola con 
la Croce, à quello tocco {parirono invn tratto tutti 
quegl’ immondi fantolini, éc eftinto affatto ogn’ ardore 
di f.nfo il giouane fi trouò interamente libero da ogni 
molettia della fua carne, così marauigliofò era il cando- 
re verginale dell' anima fua immaculata, che non lòlo 
gli tralpariua nel volto, ma fi trasfondeua fenfibilmen- 
tc in quei, che à lui s auicinauauo. 

Vero e che quella fingolar purità , corto à lui gran 
penitenze, Se afpriflìmi trattamenti della fua carne , co- 
me fopra s è detto nel capo fettimo,8e vna troppo teuc- 
ra e diligente cuftodia de’ fuoi tenfi, come ora diremo, 
primieramente fin da quando era nel fecolo ville tem- 
pre con tanta circonlpettione, e riguardo della fua one- 
rtà verginale, che non mai niunodiquei di cala di fuo 
padre potè vedergli ignuda vna lòia punta del piè nel 
veftirlo, ò fpogliarloj & egli andò tempre con gli occhi 
fi baffi, che nè pure j fuoi conditeepoli ne làpeuano il 
colore: Religiofo poi della Compagnia non mai ben- 
ché infermo contenti à lateiarfi toccare da altri , te non 
“ ‘ - fol 


z 4 8 Libo l. Della V ita 

foldal medicone permifc,che altri gii baciafle fa manoi 
fe non fo lo vna volta al Padre Tuo compagno di molti 
anni ncllcmilfioni,e fànaH'vltiim notte che morì per 
nonlafciarlo affatto fconfolato .ma con lefeminedi 
qualunque conditione fi follerò fii fi riguardato , e tan- 
to feuero, che la circonfpettione , che in lui era rigore 
diremo di virtù potè ad altri parere ofiinata auuerfione 
di natura.e bada raccordare quel che egli fteflo pochi 
meli prima di morire confèfsò di propria bocca ad vn 
fuo Supcriore, e finche in tutto il corfò di fua vita non 
haueua mai guardato in faccia donna verunaifuggiua- 
ne anche l’ incontro con tanta foilecitudine,che altri più 
non farebbe d’ vn corpo appeftatojper ciò vfeendo per la 
Città fi teneua fompre lontano dalle ftrade più frequen- 
tate^ s’ auuiaua per le più folitarie : che fo per difgratia 
foopriua da lontano qualche carrozza di dame fubito 
dauu volta dicendo al compagno inimici hominis,e con 
paffo sì frettolofo , che quelle correndogli dietro per 
diuotione e defiderio di vederlo non poteuano raggiun- 
gerlojeccetto quelle temine di mondo , 8 i alcune don- • 
zelle pericolanti, che compunte alle lue prediche cerca- 
uano da lui rimedio per metterli in faluo.non s’ induffe 
mai à trattare con donne ancorché fodero gran Signo- 
re, Se vna volta che vna Prencipclfa in Mellina per de- 
fiderio di trattare co ’l Padre delle cofe dell’ anima fua, . 
e far con lui vna confofiionc generale, traudita da fan- 
te fi fpacciò co l nofiro fogreftano per vna mala fèmi- 
: na. 
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ni, che dinìandaua il P. Luigi à fine di metterfi in i Ra- 
to di fulute, il PaJrc chiamilo andò al confcfìionario, 
ma alle primeparole di quella Signora rizza Jofi,à gran, 
fretta fuggì lalciando diluii, Si inlìeme piena di (lupare 
quella Prenci peli i,per non intendere come hauelìe egli 
potuto accorgerli dell' inganno, richiedo da molte Si- 
gnore di titolo inferme di qualche fua vilita per loro 
confolatione,ò prò fpirituule, in altra maniera non fi fa- 
lciò mai condurre * vilìtarle, (è non quando v’ era in- 
terpofta l’autorità, e ’l titolo efprclTo dell' vbbidienza. 
Si allora pure fàceua ogni sforzo della fua parte, fino ad 
inginocchiarli à piè del Superiore adducendo ragioni, Se 


adoprado preghicrc;acciòchcne l liberafle:che fé nó era 
efiudito, piegaua il capo come vii nouiiio al nome dell* 
vbbidienzatma prima d’vlcir di cala, lì ritiraua à fare 
lungaoratione, polcialàlendo le leale del palazzo dell’ 
infer na li ferraua più llrctta la catenetta, chefcmpre 
portaua à fianchi, c tal volta ancora vi s’inginoc- 
ehiaua ad orare: con quelle dilpofitioni entrauaà con- 
fidare T inferma, truttenendouifi in ragionare come fo- 
lcila di Dio, il meno che poteua lenza l’oft'ela della ca- 
rità, & obbedienz 1, e lòdisfitto all’ obligo dell' vna , e 
dell’ altra, come le fòlle flato in luogo fofpetto , li licen- 
tiaua più tollo à modo di fuga, che di partenza, vero è, 
che 1 Superiori, conolciuta meglio quella fua ripugnan- 
za» permeglio lodisfàre al merito, Si all’ allctti d’alcu- 
fte Signore benemerite dellaCompagnja, foleuano in Q- 
c . li nuli 
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mili vilitc condurlo (eco per compagno, all’ora il P.Lui- 
gi,comc le dalla prcfenxa del Superiore fi folle afiicurato 
dell' aflillenxa dj Dio, ture altro fi molìraua à condola- 
li onc deli-’inferme,& edificatone de'circonllanti. Quan- 
do dalla carità era afiretto à parlare con le meretrici per 
ridurle ad oncilà, frceualo con maniere di tanto riguar- 
do, che non filalciò mai condurre^ trattare con loro da 
foloà Telo, ma Tempre in prefenxa di qualche altro pa- 
dre, ò perlòna autoreuolc, e lempre in pi é, nè blamen- 
te teneua gli occhi baffi per non mirarle, ma Tempre 
con la faccia altro ue riuolta per non effer rimirato , Se 
era vn bel vedere à molti, che in ciò fi mctteuano ad of- 
feruarlo, vedere il continuo raggirar, eh’ ei faceua- del 
capo, e della perfona, mentre con quelle ragionaua, per- 
che quanto elleno per di uotione, cercauano di mirarlo 
fifio in fronte, tanto più egli per ifchermirfi,fi moueua in 
giroima per le confeffiorii raccomandauale à compagni} 
peroche di troppo gran tormento gli riufeiua , 1* efler 
forxato ad vdire quelle laidexxc , di che doueuano cofefi 
farfuanche con tutte f altre donne virtuofe , ic onelle» 
che defiderauano confelfarfi da lui, Tempre fece 1 iftelTo, 
rimandandole à loro confcflbri ordinari j* ò vero à padri 
fuoi compagniidi che vnodi loro molto Tuo cófìdcnte , 
• hebbe più volte à riprenderlo , c recarglielo à cofcenxa» 
per T auanxamento che tante hauerebbono fatto nello 
fpirito,per mcxxo del filo indrixxo, e configlio: al che 
il feruo di Dio,non afira rilpofta mai diede, che mirar. 

~~ lo 
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lo fififo in faccia, e forriderc,fcnza mai diuertirè dal fuo' 
proponimentoje mi dò à credere, che egli in ciò, non fi, 
regolalfe à capriccio,ma con ben fondate ragioni, eli- 
minate da lui al lume del volto di Dio, e consultate co' 

I 

Superiori maggiori, a quali daua minutiamo conto del- 
le colè dell’ anima fua:fòlTe,come ne giudicò il me defi- 
mo Padre (uo (Irettiflìmo amico, e compagno, per ri- 
prendere con più di libertà dal pulpito , come loleua i 
viti) delle donne: folte per cedere à compagni quell’efer- 
cirio di maggior confidenzaifoife per riputarli inhabile 
à quel minillcro, di guidare in particolare Ihime alla 
perfettione:ò folle finalmente, per hauer più di tempo 
per colè di miggior feruitio, e gloria di Dio:ò a quel- 
che io ne giudico, per guardia maggiore della fua puri- 
tà, certo che à quella maniera di viuere grandemente 
paurolo,e follccito di le medefimo nel trattare con don- 
ne, ancorché folfero bambine , che ad alcuni pareua ec- 
celfo di rigore, e delicatezza troppo fcrupulo(a,non altri 
che lo fpirito di Dio lo moueua, e balli raccordare qui 
per proua vn miracolo, con cui moilrò d’approuarlo.Di- 
morando il P. Luigi in Palermo, fi valle d’ vn onorata 
donna, per ridurre vna mala femina à miglior lenno , e 
guadagnarla à Dìo , or méntre vn dì lopra ciò con lei, 
ragionaua, innanzi la porta della fua cala , accadde che 
vna creaturina brancolando per le danze, cadde giù 
dalla Icala à piè della madre, tramortita, e lènza fpirito 
co’l capo dranamentc gonfio , efracaffato.à tal dilgra- 
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tla,r addolorata donna altro non fece, che moftrare 
quella pouera creatura al P. Luigi, implorando più ccn 
le lagrime che colle parole, à tanto male per rimedio,la 
fua intercedi oncapprello Dio:intenerifli à quella villa 
ilferuodi Dio , e itimandofi tanto più in obligo di ri* 
mediare, quanto che per fuo conto, gli parue efler au- 
uenuta quella caduta mortale, corfe à metter la ma* 
no {òpra la tella della bambina , ma torto come 
auuedutofi, richiefe dalla donna , fc quella creatura 
fòrte femina , & intefo che sì, fubito ritraile la ma* 
no , e cauata dal petto vna lettera, e (piegatala lo* 
pra la terta della tramortita, applicò di nuouo la fua 
benedetta mano , e con ciò>dopo vna breue oratione à 
Dio, la rendè alla madre, non pur viua , ma riden- 
te, fenz alcun fegno di gonfiagione nel capo, 
rertando la buona donna attonita, non 

meno di quella circon- > < 

v, fpettione, che del 
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PERFETTA VBBID1ENZA; ' 

li*. ' . ‘ : • • , fr . . • , 

CAP. 15 . 
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T>Fr chiudere il preferite trattato de’ voti , infìeme 
con quello fecondo libro, rettami ad accennare 
qualche cofa della fua vbbidienza, e per illringere tutto 
infieme,ciò che potrei qui Icriuere della prontezza , e 
perfettionc (ingoiare del fuo vbbidirc, raccorderò due 
principij, che egli fopra quella materia praticò e fitta- 
mente in fe medefimo, e fpeffo infegnò à gli altri, che 
dcfiderauano toccare l’vltimo légno di quella virtù, con- 
forme 1* Idea, che ci lafció ne fuoi fcritti il Santo Fon- 
datore: il primo era, chevn huomo della Compagnia, 
per fodisfàre perfèttamente al fuo debito d’ vbbidiente, 
bifognaua accecarli d’ambiduc gli occhia fé più cari, 
cioè di quello del proprio giuditio,e di quello della pro- 
pria volontàjficuriffimo, che Dio ricambierebbe quella 
Tanta cecità, con lumi più belli, e più chiari d’ ìllullratio- 
ni diuine: il fecondo che bifognaua dipendere dal cenno 
de* Superiori, come i Beati in cielo da quello di Dio , e 
volle dire, à quelche io n’intendo, non folo nnuntiare 
ad ogni proprio volere , ma fpogliarfì d’ ogn’ inchina» 
tiene d‘ animo, à dcfiderare ciò thè il fuo Superioie non 
vuole, cerne appunto fanno i beati, che trasformati in- 
teramente nella Diuina volontà > nè puie fono capaci d* 
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inchinare co ’1 defiderio,fe non à quello, che à Dio è in 
piacere} quelli due principi), come il Icruo di Dio fi Ila- 
bili per regola vniuerfale del fuo viuere, così regolò con 
elfi, tutte le Tue anioni-particolari: e di qua nacque quel- 
la (uà ammirabile prontezza, 8 c efattezza d’ vbbidire in 
tutte le colè, come lè noa hauefle nègiudicio per lènti* 
re, nè inchinatione per defiderare il contrario j e le pure 
qualche volta, come è naturale, I haueua, nella faciltà 
dell’cfcguire le colè comandate,, moftraua di non 
hauerii . 

La prima volta, che fu inuiato à predicare la quareli- 
ma in Mellìna, il Superiore di quella Calà,fubito che v* 
arriuò, come di paflàggio gli dille, che quella nobililfi- 
ma Città , non guftaua nelle prediche di molti lchia* 
mazzi, nè di vedere di menare per le pulpito il Crocifif- 
lò:tanto ballò al P. Luigi per mutare lìile, e contraffare 
il fuo talento naturale, raffrenando il fuo Ipirito feruo- 
rofo, & ardente-, onde à quel dire languido, c freddo,con- 
trario alla fama che corretta di lui, fi trouò in pochi gior- . 
ni, lènza vditori, con cftrema marauiglia , e dilpiacere 
de' nollri,che hauendo altroue veduto alle fuc prediche, 
il concorfo innumcrabile de’ popoli, pari-al fuo Apollo- 
lico fcruore, tanto più ne fentiuano d’affanno, quanto 
meno lapeuano indonnarne la cagione. Vn dì finalmen- 
te»vno di que’ Padri, fattofi, à titolo di confidenza , ar; 
dito à chiederlo della cagione.di quella à lui inlolita ma- 
niera di predicare, con gran fercnità di vojto ri Ipofe. ld- 

-t i dio 
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dio qucft’ anno-da me altro frutto non vuole, che quel- 
lo della mia vbbidienza , mentre per la voce del mio 
Superiore, mi ha fatto intendere, che predi cadì à quello 
modoiquefla rifpofta rilaputa dalSuperiore, fece, che que- 
lli fubito dichiaralle al P.Luigi,nó elìerc fiata fua incèdo- 
ne, di metter freno al fuo fcruore, vfàlle pure il fuo pro- 
prio dire efficace, & ardente, e predicaflc à fuo genio:fc- 
celo il fcruo di Dio, & hebbe tutta la Città alle fue 
prediche, con indicibile frutto, e lègnalate conucrfioni 
di peccatori.Rara vbbidienza nel vero, in huomo mak 
limamente di tanto zelo, naicondere le doti di natura, e 
di grada, lenza guardare, nè àfeapito di propria riputa- 
tone, nè à perdita di frutto fpirituale nell’ anime , folo 
per defiderio d’ vbbidire, e quclche più deue flimarfi,nc 
pure dubitare ,che Dio volefl’c altrimente , da quelche 
: il Superiore, gli pareua fol d’ accennare: tanto era il P. 
Luigi, per dir così, appaflìonato di quella virtù > c così 
dall’ amor di lei fi lafciaua fattamente accecare ; 

' Qualunque parola del Superiore,, ò cenno dell’ vb- 
bidienza, era per lui come vn comando efpreflo.di Dio, 

così incontanente tralafciaua ciò che faceua, fenza aro* 

• 

mettere interpretationi , ò epicheie . Mentre predicaua 
la quarefima in Lcnrini, riceuè dal P. Prouincialc vna 
lettera, nella quale gli ordinaua, che finite le prediche,!! 
trasferiife à Palermo ; e per affrettarlo, gli fcriflc quefle 
parole-, defidero à V. R »1 ali , per vederla qui quanto 
prima: più non ci volle per farlo volare , poiché finita 

j. v j_ 
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l' vltima predica , e metterli, così com’ era trafudato , ini 
viaggio di cinque giomate,fù tutto vno:nè la danchczza 
delle pallate fatiche , nè 1* importanza d' opere comin- 
ciate à gran gloria di Dio , nè le lagrime de Lenti nell) 
nè le preghiere de' compagni , chef aificurauano della 
benigna volontà del Superiore, poterono trattenerlo 
vn fol giorno; anzi ofleruarono i medefimi Tuoi com- 
pagni, che fece tutto quel viaggio, battendo lèmprc, fuo- 
ri delluo codiarne , cogli Iproni liranamcnte il cauallo, 
per così con firmarli più al cenno, & aflecondar meglio 
al volere del fuo Superiore, tutto che ne venifle à patire 
fopra le forze. Così pure, mentre verfo il line del Car- 
nouale,(ì trouaua in midìonc nella Terra diCaltauuturo, 
gli capitò vna lettera del P. Prouinciale , che Io chiama- 
ua in Palermo , à predicar la quaredma in lingua calli- 
gliana alla Signora Vicereina,filalciò egli ben indurre 
da compagni, à relcriuere al fuo Superiore, e rapprefen- 
targli l' ellrema necellità di qucH’anime , bignolìlfimc 
d' aiuto fpi rituale, e dell’ ideilo tenore, fenile pure al Si- 
gnor Viceré: ma non già fi lafciò peifuadere , ad indu- 
giar la partenza, ed afpettar le rilpollc: partì in mezzo 
vnalìfuriolà tempclh,che quei terrazzani , piangendo 
gli gridauano dietro, doue andate à perderui ò Santo Pa- 
dre? e battuto per tutta la drada dalle pi oggie, dalle ne- 
tti , da’ venti , gi un le al Collegio di Termini mezzo 
morto , lènza poter da le, nè feendere da cauallo, nè là- 
lire le leale, le non prelb, c portato à braccio, e così ma 
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viuo, hauerebbe prolèguito il viaggio a PaIermo,lè non 
gli fopragiungeua in Termini , la ri (polla del Prouin-- 
ciale, che lo dilobligaua da quell’ impegno;nè (blamen- 
te al cenno dell* vbbienza, tralalciaua qualunque gran- 
de opera haueflc alle meni, ma troncaua à m czzo le pa- 
role, ancorché ragionaffe in publico , c predicalfc , per 
auuiarlì doue era chiamato . così predicando nel Duo- 
mo di Palermo, vna mattina alla metà della predica, 
gli fuggerì indifcretarnentc il fratello compagno , vn 
ambafciata giunta pur all* ora del Superiore, per cui gl* 
ingiongeua di portarli dal SignorVicerè infermo, che lo 
dimandaua: al nome d’vbbidienze chinato il capo, tron- 
cò la parola, eia predica, c dal pulpito immantinente 
corfe à Palazzo, à vifitare quel Prcncipe . 

Quella fomma prontezza, c faciltà nell’ vbbi dire fe- 
ce, che i Superiori difponclfero della fua pcrlòna , in 
ogni tempo con alToluto dominio , così per le quarefi- 
me, come per le mi ((ioni, e tenendolo in continuo mo- 
to di viaggi, fenza cercarne mai la fua inchinatione , nè 
il fuo gulto , per la (orma opinione che haueuano,che 
tutte le colè, gli riufeiuano vgualmente facili, e guftolè, 
quando gli veniuano ordinate dal Superiore, e con pari 
prontezza, & allegrezza tutto abbracciaua , e tutto elè- 
guiua; nè in quaranta quattro anni, che vide nella Com T 
pagnia, gli vici mai di bocca non polio , e molto meno 
non voglio, anzi accettando le millìoni , alle quale Dio 
lo chiamaua, non moftròmai delìderio di colà veruna, 
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vero è, che quando i Superiori lo diftornauano dalle* 
amate miflioni , chiamandolo à predicare nelle Città 
primarie del Regno, fentiua non poco d’ affanno ilfuo 
fpirito, come qualche volta lo dille ad vn de compagni 
fuo confidente, peri’ abbondante frutto , che da quelle 
raccoglieua, ma non per tanto non fi fc usò mai d vbbi- 
dire, nè lafciò di volare doue era chiamato ; e fi auanzò 
egli tant’ oltre nella (lima, 8 c amore di quella virtù, che 
fino nelle cofc di loro narura libere , come fono i giudi- 
tij, e pareri dell’ intelletto, fi fuggettaua del turto all' vb- 
bidienza: perciò nonfolo in ogni fua operatione parti- 
colare, per piccola, e minuta che fofic , ma nell' clettio- 
ne dell’ opinioni, per indrizzo dell’ altrui colcenzc , ri- 
cercaci’ autorità del fuo Superiore! parendogli tanto 
fol accertare nè configli, quanto in elfi vbbidiua , così 
vna volta che richiefc ad vn Rettore la folutione d’ vn 
calò, dopò d’ hauerlovdito dottamente decorrere della 
varietà, e probabilità delie opinioni >à lui non ignote, 
modelìamente gli dille : nolo fententiam , nolo obcdien- 
tiam> come poi in tutti i Superiori, riconolceua vgual- 
mentc la perfona di Dio, così à tutti con vgualc pron- 
tezza^ riuerenza vbidiua» ancorché folfcro , e per età , e 
per merito, molto à lui inferiori, di che , per non allun- 
garmi molto nelle proue particolari , mi contenterò rife- 
rire qui, ciòche gl’ auucnne negl’ vltimi quattro meli 
di fua vita, con vn Miniftro di quella cala , affai gioua- 
nc> quelli venuto di frefeo da Roma pensò di chiarirli 
- ; ; . à P ro- 
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à prouadi mortificationi, {e 1 P. Luigi foflc quel Santo 
che tutti lo predicauano, perciò fi mife di propofto à trat- 
tarlo in ogni colà, e con qualche a (prezza , più che fé 
folle vn nouitio» riprcndcualo aliai Ipelfo in priuato,&: 
in publico, negauagli l' ordinarie licenze, e (è pure al- 
cune gliene concedeua, làceualo con tante limitationi, 
che gli rcndeua diffìcile l’efecutione,altre volte gliele ri. 
uocaua, e quafi tèmpre, ch’ei chiedeua d’ vfeir di Cala, 
per qualche opera di feruitio di Dio , & aiuto fpirituale 
de’ prollìmi, gl’ ordinaua che rhornafle indi ad vn ora, 
olì cruando in tanto con gran diligenza, fe in quelli , e 
limili trattamenti potelìe feorgere in lui alcun fegno di 
repugnanza, ma il Scruo di Dio, come fe folle Jlatoin- 
fenfibile più che vna pietra, nè pure mollrò mai , come 
è naturale nelle cofe inafpettate , alcun atto di maraui- 
glia, e vecchio di quell’ autorità , e merito , che era , gli 
ltaua fempre innanzi con gran Ibmmilfionc , e riueren- 
za,efù tanto lontano dal lamentarli ,ò alienarli dal Mi* 
nillro.che anche nelle cofe, che poteua lecitamente fare, 
da le, r concua da lui per licenza, andando in cerca di 
negatiue, e rimproucri; di che chiarito a molte pruouc 
il Miniflro, morto che fù il P.Luigi, egli ancora comin- 
ciò à predicarlo per Santo . 

Dóue poi, per rrouarfi fuor delle noftrc Cale,ò Col- 
legi, come ne’ viaggi, e milTìòni,non vi hauea Superio- 
re à chi vbbidire, fi fuggettaua del tutto à compagni ,c 
fe beno ne folle egli il Superiore s per ogni colà chiede- 
ua il loro parere, e n’ ofìcruaùa il gullo , e 1 inchi natip- 
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tie»e quelli puntual mente efeguiuarnè fece mai viaggio^ 
predica, miflione,ò cofa veruna, piccola , ò grande , Te 
non fecondo il con figlio» & indrizzo de’ mcdelìmi, co- 
me fe non fapcffe, nè viuerc , nè pctcffe operare» fenza 
vbbidire: nc poche volte, per lafciarfi reggere da loto pa- 
icri, gli fu bifogno di pernottare in cafcttc aperte c di- 
flrutte» Se incontrare gran difagi, e pericoli di tcropeflc, 
.c di fiumi, la medtfìina fcmmiflionc molli aua à quei 
■ preti, che lo riccucuano ad albergo» rimirandoli come 
Superioii» &c obbedendo loro anche in ciò che ’l difilli* 
bidirli fen.braua ad altri virtù, ma per lui non ci erano 
virtù» che anche effe non vbbidiffcro à quella dell’ vbbi- 
dienza: onde j compagni., per fargli qualche volta ri- 
mettere 1’ afprczza dei dormire interra » non trouarono 
mezzo più efficace, che fuggerirc all' ofpite , che glie T 
ordinaflc. Ma quanto gli folse fiata fempre a cuore la 
virtù deli’ vbbidienza, lo dichiarò nel fine di fua vita, 
imperoche pregato in quell' efiremo da vn de’ compa- 
gni di qualche ricordo , per il buon incaminamento , e 
progreffo delle mi(Iìoni»che douea fèguitare: regolate* 
ui diffe, perfèttamente con gl’ ordini, e configli dell’vb- 
bidienza, & in ogni cofà procurate d’ intendere la vo- 
lontà del Superiore per efèguirla , perche il vero vbbi- 
dientc, opera fempre marauiglie, e chi vuol fare è fùo 
capriccio, gitta à terra, e confonde i difègni di Dio $ ciò 
detto finì quafi di viaere, e di parlare, mofirando negl’ 
vltimi fiati, che quella fànta virtù, era fiata fempre lo 
fpirito del fuo apofiolicq operar e. li- 
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DELLA vita 
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NEL QVALE SI RACCONTANO 

molte delle Profetie, e miracoli operati da 
■ lui in vita, e dopo morte . 

I refta in quello temo , Se vltimo li- 
bro, à Ieri iiere delle profetie , e mi- 
racoli , con che fi compiacque nc- 
ftro Signóre, di glorificare il nome, 
e manifellare il merito di quello 
Tuo gran Senio , e miniftro nella 
conucrfione de peccatori ; e certo è 
flato vn bello, e neceffario artificio della Diuina Sapien- 
za, per accreditare la dottrina de’ Tuoi miniltri Euangeli- 
ci , e tirare ad vdirli tutto il mondo , arrichirli con la 
feienza delle colè occulte, e con la potenza fopra la pof- 
fibilti della natura: cosili compiacque di fare co ’l no- 
ftro P. Luigi, ornandolo mirabilmente dell’ vno, c 1’ al- 
tro dono al medefimo eftetto. E quanto alle profetie, e 
riuelationi , con eh’ ci, ò Icopriua gl' occulti penfieri 
degl’ animi , ò prediceua le cole future, erano fi Ipelfo, 
che diceuafi per tutto,hauer egli ildono di Profètia per- 
nia- 
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manente, &r per inodum habitus, ma perche quelle fi> 
no moltiflimein numero, e varie nelle materie, {coglien- 
do le più fegnalate, diuiderolle in tre Capi , raccontati* 
do prima le predizione degl’ infàufti auuenimcnti , di 
poi de paperi, e nel terzo luogo di ciò che dille, dilco- 
prcndo l’ interno del cuore , e di tutte toccherò le più 
principali, per non tenere à tedio il benigno lettore . 

DONO DI PROFETI A 

Picdicc gl' infùufli auuenimcnti . 

, • «i «■ 

. 
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P ^cdicaua nella Città di Lentini , e dopo d’ haucr 
riprelo coloro, niente migliorati dall' inondarono, 
poco prima accaduta. Ieri, dille , la gran pioggia » che 
d’ ogni parte inondò la Città, non ballò parrò per atter- 
rimi, anzi non vi mancò, chi nulla curando T ira di Dio, 
infiemecon la concubina andò canrandoie girando gran 
parte della notte per la Città, vedcrcte quel che il Giouc- 
di Santo vi auuerrà. Tanto dille, e nel giorno prederò, 
appena date le quattro ore, della notte, vn veniente ter- 
remoto, fcolTe fi fieramente la terra, che tutti n’hcbbero 
à morire di Ipauento . • 

All’ arriuo, che egli fece in vna Terra di Sicilia per 
la mi filone, il Vicario di quel luogo , imbrattato da > 
gran tempo della pece della dishoneilà, per tema di non 
. eflcr 
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efler riprefo nelle Tue prediche, fene foggi lontano mol 
le miglia; ma fu ben pretto arriuato da vna lettera da- 
P. Luigi, piena tutta di carità, nella quale, quanto eortc-1 
fornente inuitaualo al ritorno, altrettanto faceualo cau • 
to, e non cadere nelle mani della Diuina giuttitia > che 
molto da prelfo gliela prometteua: à quella il forfènna- 
to, non folo non degnò di rifpondere , ma da fernctico, 
fatta in pezzi la lettera, la petto (otto i piedi , querelan- 
doli degl' emuli, che al Padre il fuo viucre fcandalofo 
haueuano raccontato. Ma quel Dio, che al la Nula ri- 
uclò il cattigo, prima del mefe al proteruo fece arriuarc 
le minacce; poiché nella publica ftrada della Città , douc 
era fuggito, ferito mortalmente con due pugnalate, fu in 
pericolo euidente di perdere la vita, ma rihauuto> impa- 
rò con la sferza del cattigo, à migliorare i coftumi,c ri- 
uerire Iddio ne fuoi Serui: anzi per maggiormente glo- 
rificare il P. Luigi , volle di propria bocca mettere in 
chiaro > nell' autentiche informationi tutto il fac- 
cetto . 

Caminando per le fìrade di Palermo s auuenne in 
vn giouane, e guardatolo fitto nel volto , gli comandò, 
che corrette alla confcffione, perche pericolaua la vita: 
vbbidì il giouane, c dopo la confellìone ritornò fubito 
dal Padre, come importo gli haueua il confeflbre , per 
raccomandarli allrfue orationi, c 1 Padre in vederlo , ò 
come 1’ hai foggi to^ {àppi figliuolo ( fonde fue paro- 
le ) che fc non ti conlcilauh doueui efler vccifo , e mo- 
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rirc lenza Sacramenti, in tanto fta su r'auuilb , perche 
poco ti reità di vita, e ’l Signore ti darà gratia , di rice- 
uere il Santo Viatico,er eliremaVntione prima di mo- 
rire. tanto dille, circa il mefedi Giugnio 1 all* A- 
gollo leguente, apportato di notte da vn fuo nemico, 
cadde ferito à morte, condotto fubfto allo fpidale, hcb- 
be pure il la Nula, che l’ animò all' cttremi Sacramen- 
ti, e confolò con la Iperanza tra pochi giorni dell’ eter- 


na vita . 

T utto all’ oppofto riufeì l’ aimifb della morte , dato 
anche per iltrada nella medefima Città di Palermo à 
Carlo Circo, dicendogli che lolo gli rcltauano tre gior- 
ni di tempo» ma quello corfoli dietro per rimedio, il Pa- 
dre lo confegnò ad vn Prete acciòchc lo confèflarte>ogn* 
vno potrà penlàre, con qual diligenza facelfe egli, quel- 
l' vltima confellione, mavedeudoche '1 Sacerdote di- 
lungaua l’ aflolutione, pregollo à fpedirlo,acciòche non 
monile priuo de’ Sacramenti.conforme il Padre gli ha- 
ueua predetto; andò il prete dal la Nula, e dopo le Ic- 
crete confulte» ritornato dal penitente, l’ aflìcurò in luo 
nome della vita, purché lì folle obligato alla confclìio- 
ne d’ ogni mefq accettò il giouane con gran conlola- 
tione il partito, e fi come e (lato pronto nell’ adempir- 
lo, così fono già partati trent anni, che gode la promefc 
là fattagli dal Padre . 

Non così vna donna di partito» alla quale mandò* 
proferta di dote per maritarli» ò per monacarli, con ren- 
dita 
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dita pure dà mantenerfi commodamente nel monade*' 
ro, purché lafciato hauefle l’ infame meflicre : ma la 
fuenturata in cambio di piegarfi , maggiormente s* ina 
alprì gridando con rimproueri dalla findira : meglio fa- 
rebbe à penfare à fe dello , che andar in cerca de" fatti 
altrui, e quanto à fe, di voler viuere come più le torna- 
ua à gudo. mifera , ripigliò il la Nufa , da qui à pochi 
giorni teneauuederai; nè pafsò la fettimana, che lènza 
dar fegno di penitenza, colta da goccia , ne calcò mor- 
ta, inoltrando la difgratia da quale fpirito folle dato 
fpinto il Padre , à farle con ta ntc inllanzc, quell’ ampie 
proferte, purché lafciato hauefle di peccare . 

Cièche fiegue,auuenne nella Città di Palermo, doue 
chiamato ilPadre incafa da vnSacerdote moribódo.prh 
ma che falifle le fcale, fi firmò à guardare vn giouane fa 
legname di prolpera falute, che daua su’l Iauoro d’inta- 
glio nella fua bottega , & auuicinatolì lecitamente gli 
dilfe all’ orecchia.Aggiudateui l’ anima, perche non vi 
refiano più che tre giorni di vita, il buon maeflro ricono- 
feiuto in lui Dio che lochiamaua, lafciato il Iauoro *at-; 
tele all’ anima fua, e lopraffatto il dì feguente d’ vna len-’ 
ta fèbre,in quei tré giorni, fpofoflì quella che gli era da-» 
ta per molt’ anni concubina , legitimò i figliuoli da, 
quella hauuti.dilpofe della robba, cd armato con idra-' 
ordinario fentimento co’ fanti Sacramenti, il terzo gior- 
no come gliera dato predetto, con iduporc di tutti, da' 
vero penitente fe ne morì . * k' ^ w ** A — ^ ^ 1 i v * 
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Al P. Francefco Balfamo , nel ritorno che fàceua da 
Siracufa per Rettore del Collegio di Medina, inferma- 
toli nel palfare per Catania con leggieridìma febre, il la 
Nula andato à vibrarlo, nell’entrare dille, x'ìòt^o^renniem 
aternam dona et Domine ^ ma le parole furono auuifo del 
futuro auuenimento, benché più volte folle migliorato. 

Scriiìc il P. Luigi al P. f rancefco Sparacinofuocaro 
amico, quali licentiandoli da lui, per non douerlo più ve- 
dere in quella vira, dalla quale comprale egli , che il la 
Nula doueflè quanto prima morire , c ne rnodraua la 
lettera per telbmonio,ma tra pochi giorni fi chiari, quel- 
lo edere dato prognoilico della fua vicina morte , che 
feguì prima del mele . 

fùvndì il Padre à vifitar vn inferma chiamata Ila- 
bclla, moglie d’ vno Spagnuolo , che da fanciullo l’ ha- 
uea educato, oue ti ouoffi parimente felice Polizzi, ma- 
dre d’vn nollro lludente,ch’ all’ ora con buona falute 
fuor di Palermo faceua la lcuola,e gli domandò come 
flelTc fuo figli uolcsri fpolc il Padre.’Antonio farà altri tre 
anni di fcuoIa,dudieràTheologia,e fattoSacerdote vola, 
vola, vola, c richiedo dall’ ideila Felice che fignificaile 
con quedo fuo vola vola? egli con la mano verlò ilCie- 
lo di nuouo dille, vola vola; dal che ella comprelè che 
fatto Sacerdote doueua morire, e l’ accertò , perche An- 
tonio dudiando la Teologia diuenne etico, e fattoSa- 
cerdote prima del tempo , dopo hauer celebrato poche 
MclTe, fepe volò al Cielo. . , .. ■ 
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' Vn famigliarne volare predille ad alcuni Maedri,’ 

t mentre fabricauano la volta dello danzo ne, della nuoua 
portaria di quella Cafa,auuifandoli mentre pranlàuano, 
che vn di loro douea l’ illelTo giorno precipitare > efor- 
tandoli inficine à frequentare i Sacramenti , perche di- 
ceua,con quella arte liete e Ipodi à volare , e perdere in 
vn punto la vitate forfè per autenticare la predizione, af- 
figgici co’l dito vna quantità d'aceto pollo in tauola, c 
lo rendè buon vino, dei qual miracolo fu il primo à far- 
ne la proua quel! ideilo, che ’1 tra giorno precipitò , e 
fpirò dopo le due ore (lordi to,e fenza hauer potuto dar 
fegni di pentimento . 

t Nella Città di Medina, le forelle del nollro P. Pic- 

, tro Satuello, fecero condurre vn lor nepotino da quattro 

anni cieco.ad vna cafà,doueil Padre doueua venire, per- 
che ricuperale con la di lui benedizione la villa, ma en- 
trato il la Nufa,li polè ad orare innanzi vn CrocifilTo,ed 
alzatoli dille à circondanti; tal volta par che il Signore 
faccia cofe dorte, ma non van cosi, anzi fi feruebene 
fpelfo della cecità , per condurli più predo in paradilo: 
ma facendo indanza le donne che lo bencJicede;no,ri- 
lpofe;al paradilo, al paradilo, e di nuouo paventatogli vn 
altro bambino già diuenuto etico, non lovolle benedire, 
ma dille ancora paradifo, paradilo , e in fatti v’ andaro- 
no, quedo palfatoil nono giorno, e quello appena com- 
piti i due meli. 

In Palermo nel Nouembre del 5 a. incontrandoDon 
.. . LI a Pie- 
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Pietro Sanchei de Prado nel piano di San FranCcfeO'di 
Paula, gli domandò doueandaffe? ad imbacarmi, rifpofe. 
per Meflina,e fattolo fermare.confeffateui diffe, epro- 
curate di ftar bene con Dio, perche douete viaggiare sù , 
la galea Infàntadaffoggetta all’ ira di Dio, per 1 ' enormi 
peccati che vi ft commettono, e dourete iui paffare vn 
..gran pericolo della vita, il Sanchez, dopo hauerlo ringra- ; 
tiato, e promefsa la confcflìone, gli foggi unfe che l' im- ; 
barco assegnato alla fua {quadra, era su quella di Sat. Al- 
berto, e non già dell’ Infantada,al che replicando tre 
volte il Padre>che doueua egli -fare vn viaggio sù 1 In-- 
fantada» e che quella doueua perderli , &c egli pericolare, 
la vita, Volle ali ori ftefsa che fi confefsafse: arriuató che 
fiià Meflina,gli fù dato ordine à partir per Liuorni sù l’i 
Infantada, nel qual viaggio la galea reftòfommeria à 19. , 
il Febraio, per liauer dato in vna ficca , pafsata vn ora ■ 
di notte. Arriuò l’auuifo della perdita, infierite cón tilt-' 
ta la gente, onde andarono i parenti à pregare il I4 Nu- . 
fa, che raccomandalse 1 anime di quei detonò al Si- 
gnore^ quali egli rifpofe, che fperaua douergli vedere 
quanto prima in Palermo, e che in quella difgratia, fò- • 
lamente pochi perirono , è fò verità , perche fidamente . 
dieci di Catena, vicino la proda reftarono affogati » e gli 
altri tutti camparono fa vita, ed arriuati à terra , molti ; 
di loro raccontauano l’ iftefso auuifo, e predittione fat- . 
tagli dal la Nufà , prima che fi partissero da Pa-; 
lermo . 

Nel 
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Nel corfo della milfione, fatta nella Terra d’AuoIa, 
incontrato vn Sacerdote gli dille , dilpone domui tua», 
aggiullateui l’ anima , perche fra otto giorni, farete 
ciiiamato all’ altra vita: c l’ ifteffa frafe vsò con vn con- 
tadino ritrouato in villa, la quale fcruì à dilporre ambe- 
due per vna buona morte, così portò feco infallibile 1' 
auuenimento • 

Di limili predittioni, Se auucnimenti, fi potrebbono 
raccontare le centinaia , che per breuità tralalcio ; fola- 
mente ne racconterò due, con tutte le circolìanze , che 
le rendono aliai riguardeuole 

Lo primo occorfe in Palermo à Celare Caccameli, 
filinolo comediante^ il quale di propria bocca lo riferì à 
Giacinto Fiorili fuo amico, lèi giorni prima che mo- 
rire, ed io dall’ ifteflo prendo le parole per raccontarlo. 
Andauano palleggiando inlieme vn dì di Domenica per 
le campagne* ed olleruato il Celare , il volto e 1’ anda- 
mento di Giacinto, tutto altro da quel che gli anni ad- 
dietro l’hauea praticato, gli dille: da quello tuo andare 
tutto raccolto, e malinconico, vò indonnando, che fij 
andato d’ alcun Gefuita per confeflarti ; così è, rifpolè 1’ 
altro, ma che male hò fatto? che? ripiglio il Caccamefi, . 
il peggio che habbi mai potuto fare, perche quelli Pa- 
dri, con gli auuifi continui, c minacce dell’ infèrno, at- 
teriicono lì fattamente i poueri penitenti, che tutto fol- 
letti, e pieni di timore, tra pochi giorni intifichifcono: 
ma dicono la verità fòggiunfe Giacinto , c le loro mi- 
» - - — — .. - - - nac- 
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nacce, fouo drizzate à farei viuere da veri Chriftiani: 
tutto è vero dille Ccfare, la morte però Ila nelle mani di 
Dio, e nefluno la può fuggire, perche egli è il padrone, 
à quello però che eflì dicono, io non ci credo : faranno 
da dodici anni, che io vna mattina ben per tempo, paf- 
feggiaua su gli Icaglioni del Giesù di Palermo, quando 
mi s' auuicinò il la Nufa, venuto à quel che mi parue, 
puramente per meco fauellare , e dilsemi . Figliuolo 
emendate la vodra vita, e lalciate peri’ auuenire di rap- 
prelèntare in comedie, altri mente la pagherete con vna 
morte fi fpauentolà, che ne (lupini chiunque l’ velila : il 
Signore vi dà vna dozzina d' anni , per far penitenza de’ 
voltò peccati, ed aggiultarui per il punto terribile della 
morte, date su 1’ auuifo , perche morrete di morte re- 
pentina, e lenza dir altro lì parti : oltre à ciò , incontra- 
tomi vri altra volta per dirada, mi chiamò in difparte > e 
mi diede 1’ ifte(To annuntio > pregandomi per l’ amor di 
Dio, à lafciar l'arte di comcdiantc , e perche s’accorfe, 
che al ritorno mi beifaua con quei caualieri delle lue pa- 
role, s apprefsò, e d’ innanzi à tutti , con volto feuero 
mi ripetè l' idefsa minaccia: Ti dico la verità Giacinto 
mio, al principio mi diede che penfire, ne poteua pren- 
der ripolb per la malinconia, ma alla line, mi rifolfi à ( nó 
dar fede alle fue parole, perche elfendo dato in Napoli, 
Roma, Liuorni, e girata quali tutta l'Italia, hò palfaro 
molte trauerfte, ma lènza danno della mia perfona ,e le 
io doueua morire, farebbe ciò fucceduto nell* Ifola di 

Mal- ' 
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Malta, doue per vna grauillìraa infermità , fai condot- 
to quali all’ eftremD, e pure ne fui liberato: bifogna di- 
re, che vi è vn folo Dio che regna , padrone del tutto, 
5 c tutte 1 ’ altre fon brauate di Gefuiti : Ti dirò vn’ altra 
cofa, in quello mefe appunto, fi compifoe la dozzina 
degli annidi vita, prognollicatimi dal la Nufa, e pure 
in tutto il tempo di mia vita, mai non ho goduto l'alu- 
lute più profperofa, e con tante forze, che mi dà l’animo, 
d’ vccidere con vn pugno vnToro.Or vedi le non fono 
quelle parole di Gefuiti , i quali vorrebbono che tutti 
viuc-fsero da Bacchettoni. Tanto dilse, c mentre andaua 
dilcorrendo, incontrata vn Olteria, Cefare comprò del 
vino, e datolo all’ amico, foce perifeherzo vn brindili al 
P. la Nufa, e fi licentiò alla fine dall’ amico, donando- 
lo à ritrouarfi nel Sabbato foguente, ad vna comedia da' 
lui nouamente compolla, nella quale doucua far que- 
flione con vn luo riuale,e rellarne vccifo ,e da demonij 
fprofondato nell’ inforno, Or quello nò rifpofo 1 ’ altro, 
mai più non anderò io ad vdir comedie , dal che prefa 
occafione di mottegiarlo, Celare fi partì. Ma il Signore 
non foce rellar bugiardo il fuo Profota, perche la fora 
del Sabbato, à 24. diNouembre del 1 568 . e forfè nel 
giorno, che fi compiuano gli anni predetti dal la Nu- 
fa, mentre il miforo comediante Cefare, (laua per vici- 
re in feena, con la fpada Iguainata alla mano, per disfi- 
dare il nemico, fopraffatto da goccia, con vn Oime, fpi- 
rò la vita fenza Sacramenti, raccolto per peggio tra le 
--■? " " brac- 
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braccia ci’ vna donna comcdiante, e di due gaiioni tfe-T . 
(liti da demonij, che nella (cena, poco dappoi , doueano , 
buttarlo nell’ inferno, così la comedia fi compì co'l tra»; 
•gico auucnimento, eia gente tutta partili! fi fattamen* 
te intimorita» che per molti giorni» non làpeua parlare, 
le non della morte dilgratiata del Caccamefi. > 

La feconda, niente meno fpauenteuole auuenne nel» 
la Città di MelTina, nel Febraio del 1 6 5 6 . che fù l’ vl- 
timo anno della vita del P. Luigi» e l' ifiello, che profe- 
tò la morte al Caccamefi. quiui egli vn giorno , benché 
/ piouolo, ad ore venti vna, fe nè andò à gran palli nell’ 
oratorio di San Gallo , dal Sacerdote Don Domenico’ 
Lama, e pregollo, à chiamar in fuo nome vna giouane, 
per vfànza arrendeuole à piaceri altrui, e trattenuta in 
quei contorni da vnCauatiere.Pudre , rilpofe, il Prete, 
queftanon verrà, perche è molto altiera: Andate, difse, e 
dittele, che deuo trattarle negotio di molta importanza 
alla fua perfona, 8 c ella verà: e così auuenne , che chia- 
mata» benché al principio fi mollrafse reftia, dicendo 
nonhauer negotij con tal Padre, alla fine vi fi conduf- 
fè, & accolta dal Padre, qual inférma da perito medico, ’ 
fatta fembianzad’ ofseruarleil pollo, le difse , Figliuo- 
la voi fiate molto male» ed alla vofira pericolo fa infer- 
mità, fi ricerca di prefcnte rimedio . Le parole però ap- 
prefe dall’ infelice, come da burla, con vn gran rifo fu- • 
rono interrotte, Raggiungendo ch’ella ftaua bene, fi lon- • 
tana era dall' intendere le poche ore, che le refiauano di 

esulile. . w 
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vita. Mail Seruo di Dio, con gran patienza lodata pri- [ 
ma la lua bellezza, fi fece 1’ entrata ad cfaggerare l’obli- 
go, che ella teneua à Dio di ringratiarlo , si per gli do- 
ni naturali del corpo, come per le gratie, che del conti- 
nuo le verlàua nell’ anima fua, e molto più per 1* infini- 
ta patienza, con che toleraua 1 fuoi gian peccati , e rap- 
prefentandolc il poco, che forfè le reftaua di vita,l’cfor- 
taua ad aggiuftarfi l’ anima, per render conto à Dio : è 
tutto ciò con tal pefo di parole, & ardore di Ipirito, che 
’l buon Sacerdote iui prelènte, n’hebbe à tremare; nulla 
dimeno, accortoli dalle fuogliate rifpotte di perdere il 
tempo, volle con nuoue ragioni dare gli vltimi affliti i 
quel cuore oftinato, e fitto difeoftare il Sacerdote , da 
folo, à fola, vn buon pezzo vi ragionò; alla fine alzatoli 
tutto sdegnatola cacciò da fe, gridando và via , che fei 
vna carogna, puzzi peggio che vn cane morto, puzzi d’ ' 
inferno; e mentre la milèra fi partiua, foggiunlè,fra po- 
co tempo te ne pentirai , lèi già Ipedita . Non tardò la 
vendetta di Dio, ad auuerare la profetia dèi fuo Seruo, 
perche riffeffa fera, ad ore quattro di notte, fopraffatta 
all’ improuifo da goccia, retto priua di lenii, e le le Icon- 
uollèro in guila tale le membra , che lèmbraua vna in- 
uafata , ò come ditte l’ itteffo Sacerdote , chiamato per 
darle l’ affolutione, à guilà di cane, che con gli occhi ar- - 
rabbiati latraua, quante volte relpiraua: nel clie durò al- - 
tre due ore»e lenza dar legno veruuo di pentimento mc 4 » 
ri da dilperata. Raccontauano poi le vicine, che hauca 
8 " 1 ■ Mm ~ . paf- 


Digitlzed by Google 


174 Libro 3 . Delle Vito. 

palla te tutte quelle ore della fera , rampognando dalla 
fineftra coloro, che haueano mandato per conuertirla, c 
contro il la Nula, con dir che era vbbriaco , e ben mo- 
ftraualo nel volto fopra modo infocato ; nel giorno le» 
guente, di buon mattino andato il Sacerdote dal Padre, 
perauuilailo del tremendo fucceflo, fù da lui preuenu- 
to, come da conlapeuole del fatto , perche Icortolo da 
lontano, morì? dille, morì? e alzati gli occhi con le ma- 
ni al Cielo, tutto rammaricato lo licentiò . 


ASSICVRA 1 PROSPERI 

Auuenimenti . 
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N On fò fempre il P. Luigi ,durus nuntius , fu egli 
per altri ancora , nuntio di felici auuenimenti, 
impetrati àfoi za d’ oratione. Don Pietro Sayuedra, do- 
po le trauerlìe augurategli dal Padre nella Città di Taor- 
mina, perle quali poco andò à perderne la vita «prima 
che partilfc per Ilpagna, fù allicurato del ritorno felici f- 
fimo, con carica onorata , e di folleuamento notabile 
per la fua Cafa> tutto in brcue toccò con mani j perche 
arriuato alla Corte, ed lnuiato alle guerre di Catalogna» 
nel ritorno, ottenne dalla Cattolica Maeflà , la patente 
di Cartellano in Trapani . 

Don Ferdinando Martino baron, Sergente maggio^ 

- ie, 
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| ré, à cagione d’ vna Tua lite ancor pendenta , (bua in 
1 forfè , fe douefle imprendere il viaggio sù le naui, che 
! fàccan leua di loldati per Barcellona; andò dal la N tifa 
per configlio, & egli, prefo tempo di rifondere fino al- 
T indomani, al ritorno che lece da lui . Vada, gli dille 
tre volte, con volto molto feflofo , vada in Spa- 
gna^ lo licentiò ; il barone partito sù quella fidanza, 
tra lo (patio non può che di tre anni, fu fatto Alfiere, do- 
po aiutante del terzo della fanteria Spagnuola , indi 
mandato à Catalogna Capitano,fù chiamato ad vn al- 
tro afiedio, aiutante del luogo tenente del maellro di' 
Campo» e licentiato 1 ’ elèrcito, ottenne fuor d' ogni fpe- 
ranza » e foldo , c patente di Sergente maggiore per 
\ Sicilia . » 

Per la rilpofta però, dara dal Padre al Capitano Don 
Alonfò Pereira, nel liccntiarfi per Spagna , non volle» 
.1 tempo, ma prontamente gli dille. VaJa V. S. allegra- 
mente, e ficuro , perche ritornerà à (àluamcnto , e con 
tale lettera di falua guardia, imbarcatoli egli nella (qua- 
dra di Sicilia, flette ficuro , à fronte d' vn gtande galeo- 
ne nemico, le molte ore che durò la battaglia , benché 
r pericolaflc la vita per vna palla , che à lui tollè f arme 
dalle mani, e al compagno la tefla, con fella 11 do lì , al ri- 
forno che fece à Sicilia Capitano , di tutto ineflérne 
obligo all’orationi del P. Luigi, 

Volendo Franccfco d’ Alellandro, aflicurarfi della 
morte di Carlo fuo genero, fti maro fecondo gli auifi# 
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fommcrfo con la galea, incontrato per iftrada il P. Lui- 
gi, gli corlc dietro, ma non potendo il buon vecchio ar- 
riuarlo; gridò Padre Padre pregate il Signore: ed egli 
prima che compiile la propofta, riuoltoflì > di che dii* 
jfe? della galeaj fi faluò, lì faluò , e ciò detto con bene* 
dirlo partii!!: da parole fi mozze Francelco, e Madale- 
na moglie di Carlo, concepirono fpcranza di vita ; e non 
molto dappoi, arriuato Carlo in Palermo, raccontò che 
la galea Santo Antonino ,douc egli veniua , al ritorno 
di Spagna, nella Iiola detta ingargiola , vicino Corfica, 
data in vna Pecca, vi lafiiòtrè tauolc, e con quelle il fil- 
ilo, c buona parte della ciurma fommerfe nel mare , ial- 
uando egli la vita à nuoto con altri pochi , e s’ auuerò il 
detto del P* Luigi. 

A me pure, che per vna fibre gagliarda» à gran palli 
corrcua all’eternità, non loloalficurò per all’ ora la vi- 
ta, ma fignatamente dille: quegli morra» ella non muo- 
re, e nominò il P. Antonino Blandi, che tra pochi gior- 
ni fi volò al Cielo . ' . ' 

L' ideilo dille ad vn Cherico , dilperato già da me- 
dici, cheinftantemente lo pregaua à non abbandonar- 
loj ed egli, voi verrete, dille, da me » ed in Chieià no- 
lira ringratiarete la gran Signora per la ricuperata falli- 
ta, e così fece * 

Vifitando la Madre del Signor Canonico Don Vin- 
cenzo Vianifi,da gran tempo eticarAntonia, le difle,raL 
legrateui, perche non vi refiano piu che cinque giorni 

di 
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Hi purgatòrio in quella vita , e Don Vincenzo à fuo 
tempo otterrà dignità , thè farà onore alla Tua cafa , ed 

ambe le cofe s auuerorno. 

% 

. D.Giacinto Canata Portolano della Licata, fu a fs ilito 
detro laCÓgregatione dellaPodagra,e nel licétiarfi dal P. 
Luigi dille, (fatto già maeflro dalla elpericza) Padre per 
vn buon pezzo non ci riuederemo, perche quello dolo- 
re, almeno tre meli mi tratterrà confinato nel letto, mi 
pefa più d’ ogn’ altra colà, che dimani non potrò venire 
à far la communione: Ce altra non è la cauli, ripigliò il 
la Nula , V. S. dimani riceuerà da me la communione: 
partili! Don Giacinto, ma su le braccia di tre fèruido- 
ri,c trauagliò con ellremi dolori la metà della notte, do- 
po la quale allegerito,prcfe fonno fi {attamente , che '1 
giorno leguente, faltò lino dal letto, e da le folo ven- 
ne à comunicarli, i 1 che raccontando come miracolo à 
gl’ altri, fù riprefo dal P. Luigi, lamentandoli che l' ha- 
uca fuergognato ; ma facendo quello inftanza per la 
compita finità, balla, dille, quclche % è fitto, fe pero nè 
defidcrate llar bene, ailcncteui dal banchettare fuori di 
cala • 

PalTando il P. Luigi per la fpiaggia della Città di 
Termini, fù pregato da vn mereadante , à benedire vn 
fuo Vaflello, mentre llaua per vararlo, Se allicurargliclo 
con la beneditene almeno per otto anni dalle tempe- 
flej al che gratiofameirte,à lomiglianze del Sauerio, log- • 
gi unfe, ed alni due per me, e benedicendolo fi partì : il 

j > — 
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legno poi congegnato al mare, quanto felicemente tra 
gittò Tempre le mercanzie, lo {patio di dieci anni, tanto 
puntualmente, compito il tempo predetto dal Padre, ca- 
rico di frumcnto,fu disfatto dalla tempefla nella {piag- 
gia di Terranoua , incolpando il padrone della perdita 
la fuatrafeuraggine, poco o {Temali te à quanto il la Nu- 
la all’ ora profetizò . 

Erano già arriuati gl’ auifi del grande arma- 
mento turchefco , fatto nel * 545 . e perciò non 
mancarono le neceflarie preuentioni , per le fòrtificatio- 
ni delle piazze più principali della Sicilia : Palermo co- 
me capo) da cui alle membra del Regno» e gli ordini, c 
le proutfioni vfeiuano, vedeafi e follecito, e turbato, ma 
medicando il laNufa,hebbe à dire chiamarente , che 
non s’ impauriflero del Turco , temeflero bensì la po- 
derofa mano di Dio, alla quale non baucrebbono man- 
cato altri caftighi, Te de peccati non hauefle veduto 1* 
emenda ; così auuenne, perche l'Ottomano lì riuoltò 
contro Candia, e ’1 {èguente anno fi vide Palermo tra- 
uagliato dalle popolari lòlleuationi ; onde il P. Luigi 
hebbe à dire dal pulpito , partati i rumori ; io nontc’l 
dirti, che’l Signore t’haurebbe mandato il catiigo fc 
non t’ emendarli ? 

Pregò vn giouane nella Città di Caltagiro- 
ne , à non laTciarfi cogliere in tal luogo , altamen- 
te 1’ hauerebbe pagato,non con danno di perfona , ma 
con ifpauento notabile, e non ordinario: andouui egli,. 

o trop- 
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o troppo fignoreggiato della paflìone,ò temerariamert' 
te fidato sù la pr omelia, di nondouer efler offefo nel- 
la vita ; ma in quel luogo Aedo vi furon tirate due 
archibugiatc, dalle quali » benché non folle offefo , nè 
redo li lattamento atterrito , che lo fpauento gli feruì 
per maeltro alla fua emenda , ed à far fe ftefifo trombet- 
ta , per publicar lui vn gran Santo , poiché gli dille an- 
cora^’ hauer pregato il Signore, che libero lo rendclìc 
in quell' occalìone . 

In fomma le fue parole erano appreflo tutti profètie, 
e rifpofle , ò minacce infallibili auucnimenti j e da ciò 
che proferiua vilitando gli ammalati, n’ indouinauano 
1’ efito dell’ infermità, fapendo certo , dalle lunghe of- 
fèruationi» che Dio non faceua venir meno le parole del 
fuo Scruo; e perche vna volta in tal calo , ciò che egli 
dille non fù bene intelò , volle egli ftefifo dopo la fua 
morte chiarire la verità. Correua reciproco affetto tra ’l 
P. Luigi» e '1 Dottor Marco Antonio Alaijmo, medico 
della noftra Cala , c nella profèflione tra i primi del 
Regno quelli vifitato dal Padre in vna fua graue in- 
fermità , n’ hebbe fìcurtà della vita , anzi gli riferì la 
moglie, hauer detto il Padre , che reftauano pure 
quindici anni di vita ; e fu sbaglio della moglie: paf- 
fato il la Nufa à miglior vita , redo il Dottore alcuni 
anni fidato nella promefifa, anzi ogni volta che s’ ara- 
malaua , vantauafi di non douer morire, per non e£ 
fere compiti gli anni predetti dal P. Luigi : or il Seruo 
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di Dio, volendo leuar l’ amico dalla vana' lpéranza J 'Iti 
vna pericololà infermità eh’ hebbe » alcuni meli pri- 
ma di morire , gli fi diede à vedere sù F alba 
mentre fiaua dormendo , come venuto con altri Pa- 
dri à vifitarlo , e che vno di quelli pregaualo à 
dargli la lànità , ricordando i meriti che haueua ap- 
pretto la Compagnia , e prccifamentc di non elle- 
re ancor compiti quei quindici anni , che promef- 
fo gli haueua di vita , al che rifpofe il Seruo di 
Dio , alzando la mano ; di ciò non mi ricordo io, 
e facendo moftra d' accollarli all' infermo , quegli 
colmo di confòlatione , parimente s alzò per ab- 
braccarlo , e domandargli la lànità, con 
che dettatoli , Iparì con la vi- 
fione il male , rettando 
infieme addofrina- 
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VEDE L; INTERNO DE’ CVORl , E LE 

cofe molto lontane. 
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R Efla per compimento di quella materia , il toccare 
alcune colè , che ce ’1 fanno riconolccre per 
eonupeuole>di quanto ciafcheduno teneua nel Tuo cuo- 
re, ò che lungi da lui s’ operauano . 

Staua per edere aflalito vn Religiofo da tentationei 
per la materia veniente, e per la violenta pericolofà 
conforme 1’ vfanza del Supremo Orefice, à fine di raf» 
fìnar l’ anima al fornaio carato; prima però di metterla^ 
fu 1 fuoco, riuelò il futuro auuenimcnto al fuo feruo la 
Nufa, ed egli volendo preuenire colui, à flar faldo nel 
futuro cimento » gli andò à domandare v n cafo , vcfti- 
to di rare ftrauaganze, ed era appunto quello, che al Re- 
ligiofo doueua auuenire; fòpradel che hauendo baftel- 
uolmente difeorfo, e dato l’ induflrie da difènderfi , e 
preuenire gli alfalti, fi partì : auuennc il fatto, nella gui- 
fa che il la Nula figurato hauea > e ’l Religiofo, fèguen- 
do la traccia di fi' fauio Maeftro , ne riportò , con fua 
notabile confolatione, gloriola vittoria . 

Non cosìvn fòmigliante Religiofo, che pagò la tar- 
danza nell’ efeguire, ciò che il Padre gli haueua predet- 
to, con inquietudine, c noie acerbiffime, benché poi ra- 
, No ue- 


Dfgitized by Google 


2.8 2 Li Irò 3. Della Vita 

ueduto > co ‘1 pentimento ricuperato hauelfe la fcrenità, 
e vencratolocome Santo. 

Nella miilione della Terra Rocca Lumiera , dopo 
haucr vditolacoi.lelfione di Donna Lucia Sergio MeL 
i-nele, le dille: Signora 10 ben sò quanto lha afflitta, per 
eilcrle (tato vccifo il fratello, ma la prego, che per amor 
di Cicsù Crocidilo, Cecia la rcmilLione all’ vccifore.'am- 
ipirò prima la Signora, come ciò haueflc laputo * e co- 
me liconofciutal’ haut Ce, r.cn elfcndcfi latta vedete, 
c creduto il tutto colà dal Cielo , in riguardo della fua 
fatuità, promife il perdono, c 1’ attelè. 

Finita già la milTìone nell’ lfoladi Lipari, flaua il Pa- 
dre co l piè sù la barca per far ritorno à Sicilia , quando 
il fcruidore d’ vn gentil huomo , arriuò con vn buon 
pdee, per conlègnarlo à marinai, da prefentarfi all’ ami- 
co del padrone nella Città di Patti, douc approdauano, 
ma il Seruo di Dio tiuolto autorcuolmente al melìoj 
rendete, dille, ledouute gratie al volìro padrone da mia 
parte, e ditegli, che ’l Signore ricambierà la carità che 
egli mi ha fatta: lìupiti i compagni alla nouità del par- 
lare, credettero che felle in abbaglio il Padre, imaginan- 
do fua e l’imbafciata, e ’l dono: ma follo s’ auuidero,ch* 
egli parlaua,corne chi tien prefenti le cofe auuenirc, par- 
tirono Libito da Lipari , e nel camino foprafatti d' im- 
prouifa tempclla, fecero per fona ritorno d’ondé s’eran 
partiti, all' ora il padrone del pefee lo prefentò al P. Lui- 
gi, che anticipatamente ne l’ hauea ringratiato. 

Ad 
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r Ad vn Cherico , che dalla camera del Padre, hauea 
furtiuamente prelo alcune medaglie , al ritornargli la 
chiaue, cauatene altre che haueua in petto, dille amo- 
reuolmente » prendete pure quelle, evn altra volta, 
Ilare fedele quando vi lì confida la chiaue della 
Cala. 

Somigliante à quella fù la riprenfione, da lui fatta ad 
vn Artegiano, guadagnato à Dio molto prima à forze 
di lagrime, quelli dopo d’ hauer conchiufo fra le lidio 
tutta la notte la vendetta, ò con illelletto , òcon pillola 
d’ vn luo nemico, la mattina ben per tempo li vide il la 
Nula, che al paffar della fua bottega , lo (grida alpra- 
mentecon quelle prccile parole.Che lono quelle pillo- 
1 ate? e che quelle dilettate ? e non v accorgete , quanto 
vi liete allontanato da buoni proponimenti 2 ciò detto 
fi p arti, reftando quello fi fattamente compunto, che ri- 
meda affatto l’ingiuria , atomo à riconciliarli con 
Dio. 

In Palermo pure, incontrato vn giouane natiuo di 
Sciacca, da lui non mai veduto, gli alzò prima al quinto 
la chioma, che gli copriua in pai tc la faccia, quali per 
meglio rauuilàrlo; di poi, venite meco, gli dille, e con- 
dottolo in vna Chiefa vicina, volle fi confèffaffe, & al fi- 
ne; perche, dille , non vi acculate di quel peccato , che 
facelle nella fanciullezza? e feguitò à ricordargli le cir- 
conllanzc di quello, e d' altri luoi peccati, con tante mi- 
tuitie, chc'l giouane flupito hebbe adire, Padre onde 
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voi tutto ciò hauetc rilaputo ? Scegli, à te quello non 
appartiene, attendi à fpedirela confeZioneda fpedì egli, 
ma dopo la morte del la Nudi, per glorificarlo , manife- 
ftò il lucceffo al noftro Padre Prouinciale . 

Quiui ancora, hauendo vdita l’intera confezione d’ 
vn altro, prima d’ alfoluerlo , feppe 'dirgli certe occulte 
paZioni che lo tormentauano, e per repugnanza non le 
palefaua , onde il Padre, datogli il modo da fuperarle 

10 licentiò . 

Ma affai più è notabile lo fcoprimento,occorlb nel- 
la noftra làgreftia della Cala di Palermo.Fù prelèntato al 
Signor Duca dell’Infantado Viceré, vna lettera piena di 
falle impolture contro vn Regio MiniZro,che portaua- 
no fcapitodi reputatione, epriuationcd’vffitio; il peg- 
giofù, chela lettera capitò alle mani dell’ acculato^ cui 

11 demonio non lafciaua di luggerire le vendette: or 
quelli vna mattina vdendo Meil'a nel Giesù, tra vn no- 
bile corteggio di Caualieri, al proferir che fece il Sacer- 
dote ( tatnqnam aurum in fornace probanti eoi) loprafàt- 
to da lume fuperiore , comprelè che le calunnie eran 
quel fuoco, onde raffinata l' anima , fi rendea di ’lbmmo 
pregio nell’ altra vita,eftabiliinfieme con animo gene- 
rofo dinanzi à Dio, co ’l perdono dell’ oftefa , la pron- 
tezza à foffrirne dell’ altre maggiori; e ciò in paga delle 
pallate fue colpe: finita la Meffa, entrò il Togato con la 
fua comitiua, non sò per qual affare, nella noftra Sagre- 
stia, e mentre tutti vi fi trattengono, ammirando la de- 
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licatezza del lauorio di quegli armarij , fatto da mano 
maeltra, fcefe il la Nufa fenza che altri ilchiamalTc , e 
auuicinatofi con feftofo vifo à quel Regio Miniitro,gU 
toccò in fegno d' affetto la fronte, e dopo: Hauete fatta, 
dille, vn attione molto buona, e accennatogli co 1 dito 
il filentio fi partì: rollando egli, quanto nell’ interno con- 
forto, per lo gradimento inuiato quafi dal cielo, altret- 
tanto ammirato , per efferfi veduto fcouerto , ciò che 
chiufo teneua nel fuo cuore. 

Nequeftafu 1’ vnica volta, che ammirale il fudctto 
Signore nel P. Luigi il lume profetico, perche vn gior- 
no, dando luo cognato con ottima lalute, negotiando 
con al quanti Caualicri, v’ andò il la Nula, e tiratolo in 
difparte> apparecchiateui, gli dille, perche tra pochi me- 
fi farete chiamato all' altra vita, e’1 tutto s’ auuerò. 

Dopo hauer riloluto nel fuo intano» vn giouane di 
vent’ vrf anno, di renderfi Religiofo nelle Icuolepie, 
efdufc due altre Religioni, ne volle il configlio del la 
Nufa prima d’ effettuarlo, e ritrouatolo nella porta di 
Cala, appena incominciò à parlare, che egli: feufatemi, 
diffe, perche hò da trattare con vn Caualiere , che m’ ha 
chiamato, ma voi efeguite pure quel tanto , che vltima- 
mente proponefte nell’ animo, perche tale è la volontà 
di Dio, di lui è la determmatione , non la mutate: ciò 
detto, con lieto volto lo licentiòj incontratolo poi nel 
fecondo anno del fuo nouitiato , non folo preuenne à 
fa lutarle, ma con dimoliratione di tale affetto, che’l 
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nouitio, c' lfuo maellro,che gli era à canto ,conobbefo 
liaucr voluto congratulaifi, e ratificare có quell’ applau- * 
lo, la rifolutione già polla in effetto, la quale mollrolfi 
veramente di Dio , dall’ elfere egli fiato promoflò , fra 
breue tempo, à primi carichi di quella Religione , attefi 
i rari talenti della tua perfona . 

Predicando vna fera alla marina di Meflina, per di- 
uertire quei neghittofi , che fi equentauano le publiche 
tende dei giocatori, riuolto ad vn Piete da lui non co- 
nofeiuto, lo riprefe d’ alcuni difetti, fe non graui, alme- 
no difdiccuoli al luo fiato, c con tal chiarezza , che que- 
• gli refiò attonito, ed infieme compunto per l’emenda . 

D’ vno fchiauo, tanto più duro al renderli alla Santa • <• 
Fede, quanto più accarezzato dal Padre , che più volte 
hauea fatto vela dalla Licata per Malta , con ifperanza 
diritrouarui l’ imbarco per lo fuo paefej dille con gran 
certezza, che farebbe ritornato, e fattoli chrifiiano, alla 
fine ammaefirato dalle tempefie, che Tempre incontraua, 
non efier ciò la volontà di Dio, la terza volta abbafsò la 
tefia al Santo Battefimo, conforme il Padre hauea pre- 
detto, e con tanta buona forte, che Idi feguente man- 
dò 1’ aniina purificata al Paradifo . 

Haueua il P. Luigi fondato vna cafa, nell' ifteffa Cit- 
tà della Licata, per ricetto delle donne rauucdute, la qua- 
le partito il Padre, per hauere quelle mancato , refiò vo- 
ta ; vi fu chi gliene fcriffe con fentimento , c n’ hebbe 
pcrrifpofta,chenonfi rammaricane, perche s cran par- 
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tiri i comi , per dar luogo alle colombe , e ben prefio, 
s’auuerò la predittione, perche nello llclfo luogo, lino 
al preferite, fi mantengono le donzelle vergini, e oliane 
di quella Città . 

incontrò vna volta vn giouane , vicino la ca fa del 
Pretore di Pjlermo ,ed ordinagli > che per la proifima 
comunione generale, fi communicalìc: lo farò rifpof?, 
benché tré giorni prima, nella folennità della Beatillìma 
Vergine» mi fia communicato; fatelo pure, ripigliò il 
Padre, e confelfatcui bene, perche nella pallata confili 
fione, trafeurafte tre peccati, e ciò detto fi parti , quegli 
cfiminata bene la cofccnza, ritrouò quanto il Padre gli 
hauea riuelato; incontratolo di nuouo il Padre , fatta già 
la comunione , nel cortile di Cala, lo ringratiò per la 
compita obbedienza. 

Lafcio ogn’ altra colà , ma non già quello , che gli 
auuenne nella Città di Melfina, al ritorno che fece dal* 
la Città di Iaci (eri vedranno le moffe che vfaua Dio,il- 
luminando il fuo Seruo) quiui dunque incontrato egli 
dal Sacerdote Don Francefco Sottili , fe gli fece com- 
pagno per condurlo alla Cafa, gradì il Padre 1 ‘ affetto, 
ma ellendo quali arriuati, riuoltò di nuouo il camino, e 
quali rapito da lenii, à gran palli s‘ inoltra in alcune 
fìradelle, indi dentro vn ampio cortile vicino San Gallo 
( ricetto di publiche meretrici) doue cran già polle à 
partita gran numero di perfòne, che dopo le ingiurie, 
con l'arme alle mani (lauano in procinto d' azzufirfi al- 
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la chfperata: jfgridolli il Padre prima da lontano ,ed aù 
vicinatoli co 1 volto tutto iufocato. non hauete voi,difc 
le, fatto la Tanta Comunione in quella Pafqua ? e qual 
frutto nc riportafte, d’ vcciderui come beftie ? ogni vno 
lì appartò,ed entrato nel mezzo co l Crocifilfo alle ma» 
ni, li fece far largo: à tal villa riucrcndo tutti in lui vir-» 
tù pitiche humana,depofero con 1’ armi la collera , e 
rappacificatili, partirono, ritornando aneli egli di nuo- 
uo in esfìt inlìeme co ’l Prete, il quale non fàpeua indo- 
uinarc, come il la Nufa poco prima arriuato nella Cit- 
tà, folle fiato fatto di ciò conlàpeuole, quando per la 
difianza del luogo, non poteua vdirne il rumore. 

Iu Palermo pure, disfece vna fbmigliante briga con 
modo tanto più mirabile, quanto fecretorera il concer- 
tato tra i duellanti', che giurato haucano,di non palefa- 
re,nè il luogo, nè il giorno della disfidarpcrche mentre à 
campo aperto agguagliate!' armi, fi sfibbiano il petto, 
perisfogarcàpuntadi fpada,fèi,à Tei, quanto d’odio chiu- 
dcano nel cuore, comparifce da lontano il la Nufa, quali 
Angiolo mandato dal Cielo, il quale atterritili prima cò 
le minaccie> fi pofenel mezzo , armato folo del Croci- 
fifiò , e tanto difse con la forza dello Ipirito , tanto oprò 
con l’autorità de comandi >che quei non potendo refi- 
fiere, buttate farmi, conchi tiferò alla Tua prefènza la pa- 
co ritornando tutt altri nella Città, con efirema maraui- 
uiglia,onde egli mai hauelfc potuto penetrare , e la dis- 
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D VE BAMBINI STIMATI MORTI,' 
rifufcitati , c moltitudine d’ Infermi rifanati 
per 1’ Orationi del Padre 
Luigi. 

CAP. 4 . 


D AI dono della Profetia , pa/so à quel de’ mira- 
coli , maTlìmamente nel rifanare gl’ infermi 
quello è pure priuilegio della làntità, e participatione 
dell’ Onnipotenza, che Iddio fuole comunicare à gran 


miniftri dell’ Euangelo, perche la lalute de’ corpi , apra 
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loro la via à quella dell’ anime: or adire dei 
miracoloni in ogni forte d’ infermità, operate da Dio 
per li meriti, Se interceffione del P. Luigi ( oltre quelle 
di che fon pieni, quafi tutti i capi di quella vita ) tante 
le ne contano ne’ procefli, che di quella fola materia, fi 
potrebbe formare vn ampio volumi: Io però , per non 
annoiare il mio Lettore con la lunghezza, Se vniformi- 
tàde’ fuccelfi, mi contento di riferirne in ogni forte , li 
più varij nelle particolarità, e per la maniera del teftifi* 
Carli li più certi} e voglio che dia principio la refurettio- 
ne d‘ vn bambino, con che piacque à Dio coronare 1' 
vltimo quarefimale del P. Luigi. 

• Predicando il Padre nella Città di Iaci , dieci miglia , 
dilcolla da Catania, gli conuejine habitare in^vna cala, 
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vicina, e contigua à quella di Mario Forefta, il cui figli- 
uolo Gio: Francefco , bambino d’ vn anno, mal viuo 
per mal caduco, che fpeflo lo battea con fieri accidenti, 
aiia fine vn di verfo la l'era morì, e le bene alcuni da prin- 
cipio dubitaflero, che non folle morto , ma tramortito} 
alla fine però, ollcruatolo per più di tiè ore Lenza Ipiriio 
eia rif<.ntiif:,ccmecadaucro freddo, e tutto d i I mcl'io, co ’l 
capo > e braccia cadute, fi certificarono che fcfic vera- 
. mente Ipirato, e come tale il piangenano tutti di cala, 
fin golarmcnte la Madre: in quello ecco verfo le tre ore 
•di notte, d’ improuifo , entrar à porte chiufe in quella 
fianza, il P. Luigi, e prelentaifi loiodauanti,in fèmbian- 
te, c parole da cor.lolarli } pefeia fattefi vicino à quel 
freddo cadauero, cominciò à vezzeggiarlo , ora fognan- 
dolo in fronte colla Tanta Croce, ora ledendolo come le 
voltile dclìailo dal lonno,e lempre ripettndo,non pian- 
gete più, che francelchino torna, e replicando la madre, 
come torna Padre, fe egli e Lenza anima,efenza vita? 
egli fermo nella Tua fede, enei Tuo detto, non dubitate 
ripigliò, che ora torna, e con ciò trattafi dal petto vna di 
quelle figurine , che foleua dilpenlare à fanciulli nella 
Dottrina chriiliana; Se alzati gli occhi al Ciclo, l’applicò 
al morto bambino} à quello tocco, come fe fi defialfe 
dal fonno, in vn fubito tutto inficine aprì gli occhi, e la 
bocca il bambino, e diede in vn forte vagito , con eccct 
fiua marauiglia di tutti, e maggior allegrezza della ma- 
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ìmpròuifo difparue loro da gli occhi. Quello miracolo^ 
con tutte le fue circoftanze, diuolgato da parenti per la v - 
Città, fù fi certo, & indubitabile appreflo tutti , che il * 
bambino d’ indiauanti, con altro nome non era chia- 
mato, che del morto ri difettato, e n' era guardato, & ad- 
ditato con occhi > Se atti di marauiglia : Se io dopo lèi 
anni il vidi, e trouai non pur viuo, ma con ottima lalu- 
te, libero allatto dal mal caduco ^che fu la giunta, e com- 
pimento dell a grada fattagli da Dio, per le preghiere del 
fuo Seruo. 

Più breuc, ma più felice fu la vita, che ’l P.Luigi im- 
petrò colle fue orationi,ad vna bambina prima morta, 
che nata, nella Città di Corlione. Vna tal MariaCaciop- 
po, grauida di lèi mefi,vdendo, che al iuo marito fi do- 
ueua dare il tormento della corda , fù alfalita da dolori, 

Si accidenti fi fieri, c mortali, che non le rimanendo più 
forze badanti a fgrauarfi della creatura , à ginditio della 
Raccoglitrice diraata già morta, fu tofìo proueduta degli 
vltirni Sacramenti, perche non morifle lenza l’ vièto con- 
forto de fedeli: In quello dato, il fuoccro di lei ricorfe 
al P. Luigi per l’aiuto, erimedio delle fue orationi , Se 
egli vdendo il pericolo della madre, e la difgratia della 
creatura: il forò, ditte, e quella notte vi prometto pattar- 
la tutta, pregando il Signore per la folute temporale del- 
la madre, e per 1* eterna della creatura , e voi dimani à 
buon ora, mi auuilaretedel fucceflo»eciò detto lo licen- 
tiò.di tal prometta lieto oltre modo fi parti il buon huo- 
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imo, e giunto à calè, fi diede à confortare la nuora aflT- 
curandola, che farebbe felicemente vlcita da quel pc ri- 
colo, già che quella notte, vn Santo s’ era impegnato, à 
pregare per la fua fallite: durò il crucio della pouera 
donna» fenza poter rendere il parto, fino alla mezza not- 
te, quando alla fine, non lenza miracolo, mandò vna 
bambina, non folo lènza Ipirito da mouerfi, ò rifentirfi, 
ma fredda tutta, & annerita quanto vn cadauero,che pe- 
rò dopo varie indufirie dell' arte fua, viète dalla Racco- 
glitrice, e tutte in vano, fù dalla medefima inuolta in vn 
ftraccio,c ripofto in vn cató di cala, per fepelliifi nel gior- 
no fegucte in luogo nó làgrojle bene pofeia per pietàdella 
fuoccra,fò collocata lopra vn letto, à canto à quello della 
madre per timore, che non folle quella notte oltraggiata 
da cani.Nó cefiaua in tato il P.Luigi,di fare come vn al- 
tro Giacob, à fòrza di feruorolè orationi,la fua lotta con 
Dio, per ottenere la benedittione, e la vita alla bambi- 
na; ma il Signore prima di dargliela , volle che tutti di 
cala fi certificaflèro meglio,chela bambina eraveramen- 
tc morta, alle proue che ora dirò . Era la ftagione » e la 
notte freddi (lima per le folte neui che fioccauano dal 
Cielo» e farebbe fiato manifèfio miracolo , che hauefie 
potuto durare alcun ora viua ; quando non folle nata 
morta, clfendo fiata lalciata più tofto ignuda» che coper- 
ta; or auuenn e, che dopo lo fpatio di più ore , alla ma- 
dre della, òaddormcntata ella fi folle, parue di fenti- 
re cerne vn deboi vagito, e fubito chiamò le donne di 
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cala, ma le donne ofleruata la bambina più intirizzita 
che mai, e lènza alcun fegno di vita, credettero che ella 
vaneggialle, c tornarono à dormire : appena chiufi gli <** 
occhi) furono di bel nuouo chiamate dalla madre per la 
raedefìma cagione , Se accollateli al letto > e trouata la 
. creatura nel raedefimo flato, fenza verun lènfo, anzi più 
gelata di prima, tanto più (limarono che la madre deli- 
rafles quanto più ella affermatamente diceua> d' hauerle 
. vdito vagire: finalmente deflate la terza volta, e con più 
viue inflanze chiamate dalla madre, trouarono la bam- 
bina non folo viua, efpirante > ma con gli occhi aperti 
. e ridenti, e vn dito in bocca: rimafero à quella villa co- 
me fuori di le, Se à guilà d’ incantate, Si eflatiche , fide, 

Si immobili ; pefeia per alTìcurare l’eterna làlute di quel- 
la creatura, mandarono a follccitarela Raccoglitrice,pcr- 
che venifle à battezzarla, ma fu di bilògno vfare di mol- 
ta foiza,5cadoprar gran preghiere perche vi andaflc, 
tanto fi mollraua dura à credere il miracolo $ andò, e la 
battezzò chiamandola Maria, conforme la madrejvfcita 
I alba fù la bambina portata al Duomo per l’ altre cere- 
. monie,elollennità della Chrefa,e riportata à cala, appe- 
na vi giunfe, chè quella animuccia benedetta , come le 
compito haueflè f vfficio» necefsario per la publica tefli- 

monianza del miracolo, le ne volò in Paradifò , lafcian- 

• 

do l' innocente corpicciuolo a canto della madre, e nel- 
le bocche di tutti mille beneditiioni di lode à Dio, Se al 
fuo Senio, che come $’ era impegnato , così haueua ot- 
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tenuto l’ eterna fàlute d’ ella ; corfc all’ ora il fuocerò 
della donna, à dare 1 * auuifo afpettato al P.Luigi,& egli 
non Tenia molte lagrime di tenerezza , vdito il fatto, 
dicdelo ancora per gran miracolo , ma tutto de Santi 
i Ignatio, e Salterio, de’ quali per memoria, inuiò all' in- 
ferma l’ intaglile in carta, c come tale volle, che folte ri- 
conofciuto da tutti, già che non lì poteua celare ; perciò 
l’ iftelìa mattina dal pulpito» pregò la Tua numerofiflìma 
vdienza , che rendclle gratie à due Santi , che fi miraco- 
lofimente, haueanoin quella notte rifufeitato ( e fono 
le Tue parole) vna bambina, acciò che poteile godere di 
Dio per tutta T eternità, e profeguì à narrare tutto il fat- 
to con tanta abbondanza di lagrime, Se efpreflìoni d’af- 
fetto, che tutto il popolo diede inteneriamo pianto: 
reftò la buona Maria diuotiflìma de’ Santi , e del Padre 
Luigi, Se hebbe Tempre in tanta riuerenza quella picco- 
la figurina de’ Santi, dono del P. Luigi, che non Polo le 
pagò, mentre viflc, ogni giorno il tributo d’ alcuni Pa- 
ter, Se Aue ginocchioni, come le impofè il P. Luigi, 
ma Toleua con gran fede recarla, à quante donne fapcua, 
che pericolaffero nel parto, Se era cola ordinaria, che in 
arriuare l’ imagine, tutte felicemente partoriflcro , non 
fapendo ella ben difcernere,fe le gratie veniiìèro daSam 
ti, ò dal P.Luigi, che fù il donatore, che era ancora vi*- 
uentc. accadde il miracolo di quella bambina, à 27. di 
Marzo del 1 £28* e piacque al Signore , che la madre 
<ua Toprauiuefie altri quarant’ anni , acciò che dopo la 
•• _ mor- 
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morte del P. Luigi, potette farne giuridica j & efatta te 
ftimonianza . 

Degl’ infermi poi rifànati dal Scruo di Dio - 
fi può con verità dire , che non vi fu qualità nè fpe- 
ciedi morbo, fopra cui non illendeffe la virtù miraco- 
lofa, eon influenze di fàlute,e di vita. 

Predicando nel 1 6 5 6 • l’ vltima fua quarefima nella 
Città di faci, fi prefentò piangendo alla porta della flan- 
za del Padre, Pietra Contarino , con fn braccio vn fu o 
nipotino chiamato Sebaftiano, non fòlo difperato di v - 
ta , ma quafi agonizante , per vn vomito continuo di 
materia puzzolente! e nera quanto l’ inchioftro , della 
quale infermità era morto poco prima l'altro fuo fra- 
tello: pregaualo dunque ella, più con le lagrime , clic 
con le parole, di rimedio, e di aiuto j egli tutto carità 
ftretta per vn poco di tempo, trà le fue benedette mani 
la teda del bambino, poi lo benedille, e con ficura pro- 
metta l’ aflicurò, che mai più non tornarebbe à mole- 
flarlo vn tal male, come auuenne,c con ciò rimandò fi- 
no il nepote, e confolata la nonna. 

Pattando per Auola,fù chiamato da Don Diego Mi- 
doro Vicario di quella Terra, & infermo di fèbre con- 
tinua, con l’ acceflìone di due terzane doppie, quando 
pej effere la fèbre arriuata al nono , lènza vederli legno 
veruno di concottione d’ vmori, più montaua la fero- 
cità del male, & i medici, alla nuoua inquietudine ch« 
prouaua l’ infermo, faceuano ipfauflo prognottico del- 
la 
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• la fua vita: andouui dunque il P. Luigi, e l’ abbracciò, é 
al primo abbraccio l’infermo gridò, io Tonfano , e così 
fu , perche in incanti la febre cefsò , cd egli fi trouò 
guarito . 

Con vn fomigliante abbraccio; arri uato alla Baghe- 
ria,che è podere del Collegio di Palermo, rifino il no- 
ftro fratello Giuliano di Stefano , da molti giorni in- 
chiodato in vn letto, per cccelTìuo dolore di reni,fcufof- 
fi da principio il fratello di riceuer quell’ abbraccio , per 
lo tormento di che gli era qualunque leggieriflìmo 
moto, il Padre però prima di partirli , riducendogli à 
memoria la regola, che ci comada d’ abbracciare chiun- 
que de noilri và, o viene da lontano, F abbracciò Eret- 
tamente, e quelli, benché da principio per dolore Uri- 
delie, fi trouò in vn lubito così perfettamente rifanato, 
che nel medefimo punto balzò di letto, e fàttofi alla fi- 
nefìxa, cominciò à burlarfid’ vn altro fratello , venuto 
da Palermo carico di medicine . 

In Biuona, vifitando vn moribondo, il qual chiamò 
per nome, non hauendolo mai eonolciuto , tù pregato 
da vna donna per diciotto meli trauagliata dalla quar- 
tana , della fua benedittione , la benedille > e la 
rifimò . 

Nella Città di Termini Leonardo Zingara .vecchio 
decrepito, aflìittiflìmo, e dolente indiremo per fup- 
preflione d’ vrina, e fpafìmo di vene emorroidali , co riè 
vn dì dietro il P. Luigi» che gli pafsò d’ auanti , e prefa 
- la 
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la di lui mano, gli efpofe la fua infermità, pregandolo à 
raccomandarlo al Signore.Nò, rifpofe il Padre , perche 
T infermità vi ferue per la falute dell' anima; almeno ri- 
pigliò Leonardo ,mi fi mitighi il tormento, fi che lo 
polla fopportare : ma voi , foggi unfe il Padre, volete 
commettere più peccati? mai nò , caro Padre , ami vi 
dico, che defidero la falute, per feruir maggiormente il 
Signore, ò almeno per non offenderlo più con là mia 
• impatienza; orsù, ripigliò il la Nufa, Iddio vi conlole- 
rà, ed appena s’ allontanò vn tiro di pietra , che il vec- 
chio riconobbe l’ efficacia delle parole , e dell’ orationi 
del Seruo di Dio, reftando fin che ville alleggerito del- 
f vno, e l’ altro tormento. 

In Palermo vietando Gioleppe di Serio della noftra 
Congregatione, infermo d’ vna pericolofà gonfiagione, 
ò pollema nelle parti genitali, fenzachc quattro anni di 
rimedi) deficcanti, gli haueffero in alcun modo gioua- 
tojgli ordinò che s’alzaffe dal letto , ma fubito fattoli 
meglio fopra di fe, gli dille, reftatcui per ora , la notte 1* 
infermo rifuegliatofi con vn copiofo fudore , fi trouò 
co ’l tumore non fol maturato, ma apertele tanto fan o, 
che la mattina fubito potè vfeir di cala, e caulinare. 1 

L’ iftelfo fece vifitando Antonio Fortenomo,e Giu- 
lio Callelluccio pure della Congregatione , quegli , che 
dopo quaranta lei giorni di fèbre, fi trouaua in peric olo 
della vita, c quelli in diremo di morte difperato affatto 
da medicbSc ambe due recarono in vn tratto del tutto li- 
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beri, e perfettamente fam , con folo hauer loro il Seruò 
.di Dio, pollo la mano fu 1 capo, e recitate alcune ora- 
rioni . 

< Ritrouandofi il P. Luigi nella T erra del Parco , ri- 
corfe da lui vn Contadino, di molt anni tutto curuo, e 
inarcato verfola Terra, à fomiglianza della donna dell* 
;Euangelo, fenza potere alzare il capo , e lo {guardo , à 
rimirare il Cielo, 8 e era perciò noiolo à le Hello , ed à 
quei dicafa, perche ellendo pouero,non poteua fatican- 

• do guadagnarli onde viuere, ma ributtato dal Padre la 
prima volta, ricorfe ad vno de’ Tuoi compagni, dal qua- 
le fù configliato à confettarli, fecelo , e tornato dal Pa- 
dre Luigi, à replicar le preghiere , il Padre vertendogli 
fopra il capo vn picciolo fonte d’acqua benedetta > clic 
,ffaua attaccato al muro, gli dille, che andalle à trauaglia- 
xe. A quell’ atto, a quel comando, à villa di tutti s’ alzò 
il buon huomo ritto, e fublime , e tanto agile , e forte, 
che nello Hello punto farebbe ito al lauoro in campagna, 
fe non foffe Hata già notte . 

NellaCittà di Lenóni, vn figliuoletto per nomeAn- 
tonino Omodei, infermo di fèbre» con fintomi morta- 
li, all* vdirc, che il Padre Luigi paffaua auanti lafua ca- 
ia, limofinando per le donzelle orfane, faltò di ietto, e gli 

• corfè dietro, come appunto fi uouaua mezzo ignudo 
con la fola camicia, pregandolo à gran voci della lani- 

< tà,cd egli legnatolo coì Crocififlo cheteneua in ma- 
no, lo rimandò fi fattamente libero d’ ogni male, che 1 
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fanciullo non hcbbe più bi fogno di letto, ma faltandò: 
d’ allegrezza, richiefe come fano da mangiare . 

• In Catania , vn fanciullo di quattro anni , inginoc- ■ 
chiatofi à piedi del Padre la Nufa , alla prefenza di 
molti con ifihettezza fanciulldca gli diffe, Padre fana-: 


temi quello dolor di denti che molto mi tormenta, à tal 
propolta nata d’ animo innocente, cominciarono tutti 
i circondanti à ridere, e con eflì il P. Luigi , il quale be- 
nedicendolo, con quel legno , diede fubito bando per- 
petuo al dolore, e '1 fanciullo fù efaudito. Il fimile gli 
auuenne in Monteleone Città della Calabria, con vn 
altro fanciullo chiamato Leo Luca, aggrauato di mal 
caduco, da dolor acerbilfimo di teda, e per otto giorni 
continoi da eftufione di fangueper le narici j quelli tro- 
uato il Padre, con gran (implicita il pregò della lalute, 
ed egli, dopo hauergli legnatola teda con la {anta Cro- 
ce, gli dille và in pace, e gliela diede fi perfetta , che mai 
più non hebbe à combattere con quei tre fieri nemici, 
che gl’ infidiauano la vita. 

Ma che dò io fempre à dire degli huomini rifànati? > 
quando fin fopra gli animali dclfi,modrò il P. Luigi la 
{ua virtù miracoloni, douendo il Padre partire da Ma- 
fiari per Taormina, richiederò alcuni diuoti da Loren- 
zo la Gana vn fuo cauallo per fcruigio delPadre,il buon 
lruomo prontamente li ode rie , ma foggi unfi di non 
giudicarlo à propofito, per trouarfi con vna podema al-, 
fai fionda, e puzzolente sù lafihiena, fù con- tutto ciò. 
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accettata f offerta, e fopra quel che fi poteua da Loren- 
zo fperare rimunerata, perche con eftrema fua maraui- 
glia, e de paefani, rihebbe al terzo giorno il cauallo fa- 
no , fenza nè pur vn veftigio della fua orribile po- 
ftema. 

L’ ifteffa paga diede il P.Luigi ad Alfonfo Panbian- 
co, da cui riccuuta à preflito vna caualla, con vna gran 
piaga inuecchiata sul dorfo, gliela rimandò affatto lana. 


VARIE CVRE MIRACOLOSE , OPERATE 
dal P. Luigi coll' olio delle fagre lampadi, 

; e co ’l tocco delle cofe vlàte 
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E Rano così fpeffe, e frequenti quelle teftimonianze 
miracolole, che ’l Signore daua della fantità , e 
del merito del P.Luigi, nel rifanare gl' infermi, che nera 
da per tutto ricercato, non meno come medico dell’ani- 
me, che de’ corpi, e riuerito da tutti come Angelo tute- 
lare della falutej egli però per fodisfare alla carità co* 
proffimi , fenza ' pregiudicare alla fua vmiltà , lole- 
ua coprire la podeftà , che Dio gli haueua data fòpra 
le malatie, co ’l patrocinio de* Santi , adoperando affai 
fpeffo per medicina, l’ olio delle lampadi» che ardeuano 
auanti i loro altari. 

p ?u : 
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Paulo Vecchi, Mugnaio di Iaci, era fieramente tor- 
mentato da vna cancrena nella mano, e braccio lìnillro, 
in guifà che recifa già la prima giuntura dalla violenza 
del male, era forzato andar la notte per le campagne da 
fòrfennato, gridando per l’ eccelfiuo dolore : auuenne 
che vna fera, verlo le due ore di notte mentre Antonia 
fua madre, e le forelle 1’ animauano, ad accettare il ta- 
glio della mano, che ’1 medico liauea riloluto di dargli 
la mattina, fentiron buffare alla porta » Se infieme vna 
voce Iconolciuta che diceua: Antonia portate il voftro 
figliuolo alP. la Nufa, che lo guarirà; aperta la porta 
fenza trouarui veiunojhebbero quella voce per vn mef. 
fo mandato dal Cielo, e ’l giorno fèquente , poi che ’1 
Padre eia ito à predicare in vn Villaggio vicino, la ma. 
drc> e '1 figliuolo fi piantarono sù la foglia della porta, 
afpctiando il ritorno del Padre à cafa. tornato che fu la 
lera. Antonia gli moftrò il figliuolo , 8 e in elfo la fua 
aflliltione, dicendo : Padre vi raccomando quello mio 
figliuolo, Ibilegno della mia pouera famiglia , che per 
haucr la mano infracidita dal canchero, non può traua- 
gliarc alla richiefla inteneritoli Seruo di Dio, toccò , e 
benediffe la mano tre volte, di poi: Andate» dille, da Sant’ 
Antonio di Padoua» per tre volte, e vngetela con 1’ olio 
della fua lampada, che vi darà la gratia. non dimorò la 
buona donna, à mettere in efècutione il comando del 
Padre, corfe co ’l figliuolo, benché fòlfe già notte» alla 
Chiefà del Santo, e proflata à terra auanti l’ altare » con 
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grand’ ardore, c lagrime, nate da viua fede , replicò più 
volte à gran voci. Sant ’Anronio, e Padre la Nuli date- 
mi la grafia; pofeia prefo dell’olio della lampada, ne vn* 
le all’ infermo la mano, il quale fubito ne prouò ii bene- 
fìcio, impcroche celiato in vn tratto lo fpafimo, dormì 
quietamente tutta la notfe,il che non lnuea per alcune 
letti mane mai fatto, replicata nel dì feguentt 1’ vntione, 
comparuc la mattina la mano sforrmtamente gonfia , e 
liuida ,ma mentre ilCeruficos’ apparecchia d’aprir co’l 
ferro la lìrada, à quel catriuo vmore, la mano da fe ftet 
fa lì aprì, mandando fuori quanto di putrida , e puzzo- 
lente materia ftauaracchiufa nel braccio, finalmente al- 
la terzavntione,difèccata affatto la fcaturigine deli’ vmo- 
re corrotto, Paulo fi trouò con la mano fana, e monda, 
e chiufa affatto e rammarginata la piaga, e in quattro dì 
tornò alla fua confueta fatica . 

In Iaci pure nel Venerdì Santo , andò alla porta del 
Padre Luigi, Agata di Leonardo, con Leonardo fuo ni- 
pote, da tre mefi cieco affatto dell' occhio finilf ro , pre- 
gandolo à dar rimedio alla fua poucrtà, ed alla cecità del 
nipote; egli vdita la dimanda dalla fineftra,l’ cfortò à ri- 
correre per noue giorni à Sant’Antonio da Padoua , fa- 
lutandolo con noue Pater , & Aue, Se vngendo l’ oc- 
chio cieco con l’ olio della fua lampada ; fecelo Agata, • 
Si al quinto giorno il nipote ricuperò 1’ occhio per- 
duto . • 

Placido Roffo, volendo prouarel’ efficacia della ma- 
«4 no 
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-no del Padre Luigi, feco condulTe alla danza di lui, pre- 
dicata per officina di miracoli, Gio Teppe Trauia Tuo ge- 
nero, il quale vlcito del tutto di mente, bene fpelfo da* 
uc in tante furie, chen’ era temuto , e fuggito da tutti: 
il Padre vdita la qualità del male, ne mollro gran com- 
palIìone,c porta la Tua benedetta mano sù’I capo dell’ 
infermo-, ricorrete, dille, alla Chicla di Sant’ Antonio, che 
n’ otterrete in pochi di la lànità» e veramente T ottenne 
al Tettimo giorno fi perfetta , che ne’ cinque anni che 
foprauilTc,non mai gli vacillò più la mente. 

Vale uafi altre sì della protettione ,e nome del fut Santo 
Padre Ignatio , per ifchermo della Tua humiltà in limi- 
li cure miracolofe. Meda tutta à rumor d’ armi la Città 
di Trapani nel 1654. P cr 1 armara Francelc, che lot- 
to la condotta del Duca di Ghifa , fi fece vedere per tre 
giorni auanti il porto fchicrata in battaglia; toccò à Don 
Giacomo Fardella con la Tua foldatefca la guardia, e di- 
fefa d’ vn bartione, e con ciò aftretto à pernottare , iu 
tempo freddo al fereno, tutto molle di (udore, la matti- 
na fi trouò con vn fconcio tumore nella tempia delira, 
della grandezza d’ vn vouo, & con tale lo ((ordimento 
di capo, che per nulla potea valerfi della perlbna, à que- 
llo improuilo accidente , non lèppe ritrouare più pre- 
icntaneo rimedio, che riccorrere al Padre Luigi , infic- 
ine co ’l Signor Don Vito fuo padre, grande amico , e 
diuotodel Seruodi Dio, e pregarlo inllantemcnte , che 
volere fegnarlo con la Tanta Croce. Or quello nò , ri, 
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■ fpofe egli, ma vada V.S. alla lampada di San Ignatio,è 
dimani lì ritroucrà lenza alcun male; tanto difle il Pa- 
dre,c tanto Dio adempì, ancorché il Caualiere non ha* 
uefle applicata 1 vntione,la quale leruiua lolo per copri- 
re il miracolo del Padre Luigi, perche l' infermo la not- 
te riposò lènza dolore , e la mattina comparile lenza 
tumore . 

Più lpcffo ancora adopcraua 1' olio delle lampade, 
ehc ardeuano alianti il Diuin Sacramento , per rimedio 
d’ ogni forte d’infermità, così nella Città di Lipari ad vna 
donnà^tollo che per coniglio del Padre lì vnfe con 
vn tale olio, celsò affatto vn opinato itili iddio di fan- 
gue, che per quindici giorni continui , con niuno ar- 
gomento dell’ arte della medicina , s’ era potuto 
fermare . 

Parimente in Malcari, doue finito 1’ vltimo quarefi- 
male nella Città di faci, era ito come perripofo delle 
paliate fatiche, à principiarne delle nuoue,lcminando 
la Diuina parola: fece in poche goccio di quelf'olio,tro- 
uare due viue fontane di latte ad Antonia di Bella, la 
quale perche le fi erano leccate le poppe , fi vedeua d’ 
ora in ora mancarevnafua creatura di lei mefi,maefor- 
tata dal Padre ad applicami lopra, per noue giorni , vn 
poco dell’ olio della lampada del Diuin Sacramento, aP, 
vltimo de giorni prelcritti» le venne tanta copia di lat- 
te nel petto, che la forzò à cercar altri bambini, per ilgra- 
uarfi le poppe, e quel che è più, dopo la morte del Ser- 
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uò di Dio, rettificò la Cuocerà d’ Antonia, che in quella 
Terra, quante altre fi trouauano in mancanza di latte, 
tutte ricorreuauo à quello rimedio, dato dal Padre Lui- 
gi^ inuocando il Tuo nome , Cubito ne prouauano il 
beneficio . 

lui pure Anna Barbagallo,à cui per vna caduta, sei;» 
rotto il braccio Ciniliio, e fe ne trouaua, non Colo inha- 
bil e ad ogni moto, ò Catica , ma in diremo addolorata» 
vsò ogn' induflria per parlare co ’1 Senio di Dio, & ha- 
uere al luo male rimedio, ma trouatolo ritroCo , pregò 
vn Sacerdore filo cugino, detto Don Paolo Graffo, che 
facefle appreffo il Padre l’auuocato per la Cua infermità., 
fecelo il Sacerdote con buon garbo , c '1 Padre Luigi fi 
contentò benedire la donna di lontano, e per lo mede- 
fimo Sacerdote l’ impole, che con l’ olio della lampada 
del Santi filmo Sacramento, vngeffe il braccio rotto, e 
pagaffe Colamente il tributo d’ vn Pater, 8 c Auej vbbidì 
la buona Anna , e lubito fi Centi allegerita del dolore, 
ma languente mattina, leuate le falce per replicar l’vn- 
tione , ritrouò il braccio affatto rilàldato coneftrema 
marauiglia di tutti: non così il marito di lei, che al ritor- 
no che Cece dalla campagna , vd endo il Cucceflo $ che 
marauiglia» diffe, Ce egli è Santo? miracolo farebbe , (e 
non faccffe miracoli . 

Più memorabile, e più ffupendo fu ,quel che operò 
in Biuona, con vna pouera donna per nome Giofirppa 
Cotta, da Cei anni firoppia, Se attratta delle gambe,tanto 
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che la mefchinaeTa forzata, à fuo grande ftento, ftralci- 
nùrfi per le publiche ftrade,con le ginocchia per terra, è - 
còsi andareaccattandofi il pane: or cortei vn di s’ incon- 
trò co ’l P. Luigi, all’ vfcir che fàcea dal Collegio,e come 
mendica il pregò di qualche limofina ; ma egli, à forni- 
glianza di San Pietro rifpolè, argentimi -) (sr aurum non 
éft mi hi) qiiod Antem hxbeo hoc libido, vanne da fuor Ma- 
fia fiocca forte , che ti guarirà ( fù querta vna Vergine 
di finta vita, fuuorita da Dio > con iltraordinarie vifite 
cclelli , & illuftrationi di mente, il cui corpo fepellito 
nella Chicli di quel noftro Collegio, fù dopo alcun’ an- 
ni ritrouato incorrotto) non capì la melchina la rilpo- 
fta del Padre, onde replicò più alto la fua dimanda, e ’l 
Padre pure la fua rilpofta; già te l'hò detto, và da fuor 
Maria che ti guarirà, all* ora ella piena di' gran confidan- 
za, fi portò come loleua firafcinandoiì per terra alla no-, 
llrà Chieft, indi non molto lontana, e giunta alla fepol- 
turadi quella Vergine, efpofe la fra dimanda à nome 
del Padre, dicendo con gran lempliciti ad alta voce : 11, 
Padre la Nuli vi dice, che mi limate, cofa ftupendalap*. 
pena finì di dire quelle parole, che lèntendofi feorrere 
per le giunture, c per li nerui nuouo Ipirito, e vigore , s 
alzò in vn tratto lana, e dritta in piedi; nè potendo con- 
tenere dentro del fuo cuore l’allegrezza, diede in voci { 
di ringratiamenti, e di giubilo: à tali voci concorfe gran 
popolo mirando la donna , & ammirando il miracolo 
don ertali di rtupore; accorfo anche il P. Luigi , non per t 
'■■ ■■ \ j vana 
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vana curiofità, ma per necelìaria prouidenza , feco por- 
tando vna tonaca lunga, colla quale riparò all* onellà 
della donna» che rizzatali dritta alla Tua naturale ftatura, 
reftò ignuda dalle ginocchia in giù. , . • . 

Con quelle induftrie folcua f vmilillìmo Padre co- 
prire i miracoli, che Dio operauaper lui : ma quanto la 
fua vmiltà cercaua difèndcrfi da gli applaufi d c popoli» 
tanto più fi compiacque il Signore d’ illufìrare il fuo< 
nome, e manifeftare il Tuo merito, imprimendo à tutte 
le cofe, ò v fa tei ò tocche da lui, vna tal virtù, e qualità 
miracolofa, che fcruiua di faluteuole antidoto à curar? 
T infermità, fenza che egli lo fapelfe. V tuono fin al. . d* 
d’ oggi, perlòne degne di fede» che tellificano hauer vc- 
dutovn mendico»couerto tutto di lepra fchifofilfima,che 
al veftirevna camicia datagli dal P. la Nula, mentre in 
quella Cala la prima volta vi predicaua , reftò affatto fa- 
no , e con la carne monda, quanto vn bambino. Cer r 
cauanfi perciò le cole del Padre Luigi . come ftru? 
menti di lalute , e .di felicità » e beato chi baueua vn? 
fua corona, òvn Agnus Dei , o vn minuzzolo di pan? 
auanzato alla fua menla . . 


Vincenza Trapani di'Pettalia la fottana, afflitta per 
la mancanza del latte, mentre haucua Antonino fuo fi» 
filinolo, non più che di quattro meli al petto , con vq 
pezzetto di quello pane, fi ritrouò le mammelle pien? 
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careftià chiefe à gli vditori vn poco di farina, per far del 
pane in foccorfo de’ p oneri; e vi aggiunfe promeiìa di 
volerla iinpallare con le fue mani, vna tal promefla au- 
uiuò il dciìdcriodi tutti, à feruirléne ancora per la fa Iute, 
degli ammalati, e'1 pane,à fomiglianza di quello bene- 
detto da San Bernardo, riulcì miracolofo (òpra varie in- 
fermità: tra gli altri vna Signora da molti anni impoten- 
te à trattenere il cibo, ne redo à pieno confolata , c gua- 
rita. 

Soleua i! Padre Luigi nella dottrina Chrifliana , per 
mancamento d‘ Imagini, diflribuire pezzetti di cera be- 
nedetta, a uuol ti in cartucce, e quelli dalla diuotione di 
molti, adoperati fopra gl* inférmi , fi feopriuano di vir- 
tù foura humana contro ogni male , ma lìngolarmcnte 
di freddo, fenza che egli nulla di ciò fipelle : ma final- 
mente lo riféppe,e non pafsò auanti à dillribuirne degli 
altri; peroche effondo da lui nella piana de' Greci , vn 
Contadino à pregarlo, d’ vna di quelle cartucce» celebri 
contro il mal del freddo, ed intela la cagione di tal no- 
me, vietò à fuoi compagni di più difpenfàrle in au- 
uenire . 

Alla fama de* prodigi) del Padre Luigi , Marina di 
Bella, corfè dalla Terra di Mafcari, fino alla Città di fa- 
ci, per defìderio d’ effere liberata da vn acerbiffimo ftra- 
tio di vifcerc^ che bene fpelfo la riduceua à termine di 
morire, e 1* obligaua à chiedere gli eftremi fàgramenti: 
or coftei lotto preteso di deuotioncrdimandò, & ot- 
tenne 
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tenne dal Padre vna picei ola corona di legno , e la co- 
rona non lolo rimediò per lèmpre al fuo male > ma à 
{ornigli a nza di quella del Sauerio, compartita da lei d 
diucrlc perlone, in ogni granello lì fàceua conolcere be- 
nefica à tutti gl infermi» e fuperiore à qualunque forza 
di male . 

Ma quelIo»in cui più chiaramente fi vide quella fàlu- 
I tiferà impresone, lafciata dal P. Luigi, nelle cofe toc- 
che da lui» fu 1 acqua, con la qualefi lauaua nel diuin 
I facrifitio le mani : conferuauafi con gran diligenza per 
diiìribuirla a gl infermi, & ogni giorno lène vedeuano 
maraui glie. Per tacere degli altri luoghi, nella loia Cit- 
ta della Licata, Sebafìiano di Noreggia>con poche goc- 
ciole, reffolibero della quartana di noue meli . vn altro 
dalla fquinantia, dato da medici per ilpedito .vn altro 
cieco dell’ occhio deliro con la palpebra caduta, dopo 
d bauer confumata in medicamenti gran parte del fuo, 

al bagnarla deuotamente con quell’acqua > ricuperò 1’ 
vfo del vedere . r 

Dal medefimo bagno parimente Gio: Antonio di 
Siluelìro, e la bambina df Andrea di Ferro, riconobbero 
la villa quafi perduta; Andriana di Nereggia la fubita 
lainta di Sebafbanofuo marito» mentre la fcrociad vna 
gran febre maligna flaua sù ’l crefcere; e Pietro Lontadc 
nmale non fo o alleuiato da Tpafimi di fianco , ma con 
• buttare, mmediatamente la pietra , fi liberò per Tempre 

di li doloro!© tormento . 
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- É tant oltrfe s’auanzòla fama delle marauiglic , che 

gl* infermi à gran numero correuano ogni mattina alla 
■Meda del Padre, nel monafterio di San Bernardo, e fe ne 
partiuano confolati . .vV*i 

Imponendo il fagréftano a tutti il filentia , accio,- 
che il Padre non fe ne accorgete j e perche vna 
mattina vn cieco > ricuperata ila vifta. , .diede indi- 
fcretamentc in voci di giubilo , 1’ Abbadella vietò 
al fagréftano il diipenfare più quell’ acqua , volendo, 
ella diuiderla con piu riferbo , fi che in poco tempa 
la Città tutta , fu fpettatrice della potenza miracolo-, 
fa , e partecipe dell’ influenze fàlutari di quell acqua, 
che paifando per le mani del Padre Luigi, diuentaua 
antidoto per ogni infermità. - > 

- E ben lo raoftrò il popolo Licatele , quando con- ; 
corfò à riuerire il corpo, di Sant’Angelo Martire 

fuo prorcttore , con le ftefle corone toc- ... , 
caua le Reliquie del Santo » e’1 

mantello del Padre « . w >nsf > > 

tL : la Nula » *» • ■/■'■A&m fati. 

c-i.it wO; ■- « che poco quindi drfcofto fla- 
ti*.' t«r.i : ua deuotamente 
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‘Onfù la virtù miracolofa comrnunicata da Dio 
al Padre. Luigi, riftretta lolamente foprala Pani- 
la" à beneficio degl’ infermùaltri prodigi) operò parimen- 
te egli fopra la poffìbilità della natura, e bene ipeflo fen- 
i altra neceffità, che d‘ vn lemplice atto di ciuiltà , co- 
me fù moltiplicare più volte il vino, per fare vn atto di 

cortefia. . . . : 

• Nel 1649. mentre dalla Licata viaggiaua per Tep- 
ranoua, arriuato à Torre Falconera, fu fopragiunto da 
più di trenta Licatefi defiderofi di accompagnarlojil Pa- 
dre Luigi, dopo le fcambieuoli accoglienze: hauete, dif- 
fc, con che rinfiefcarci?c fubito vn di loro cauò fuori vn 
fiafehetto di vino, e glielo prefentòj egli tutto cortcfia, e 
cariti, hauutoloin mano lo benedille, e aleggiatolo, lo 
porfe alla brigata accìòche fi rinfrefeaffe, ma quella be- 
neditione data al vino, hebbe la virtù d' Elifeo coll’ olio 
della vedoua, perche il vafello, capace non più di tre fa- 
gliene, fomminillrò in abbondanza vino à trenta perfo- 
nc, afletate dalla fatica del viaggio di molte miglia, an- 
dando fèmpre à goloppo, bcuettcro à fatietà tutti refla- 
do il fiafehetto alla fine cosi pieno come prima . 

Vn 
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Vn fomigliante prodigio , (è non maggiore , fu of- 
fcruato in vn fimile artalto, mentre viaggiaua dalla Li- 
cata alla Città di Naro , perche volendo il Padre dare 
qualche ri fioro , à più di trenta perlone, dimandò da 
Paulo fuo vetturale il Tuo fiafchetto, egli> che già l’ ha- 
ueua tutto alci ugato, alla prima richieda fi fece del lor- 
do, ma temendo incalzare l' infianie > porta la mano al 
fiafchetto, ritrouollo pieno con efirema fua marauiglia 
di ottimo vino, e dopo che tutti bcucttcro alla rinfila, 
lo ripigliò già voto : ma giunto in Naro, lo ritrouò la 
fècouda volta ripieno , onde quel vino, come prodigio- 
so fu diuifo fra molti , e riufcì mirabile in riianar 
gl’ infermi . . 

Pacque vna volta à Dio, che fi bel prodigio di ca- 
rità, haueflc fpettatori , e teatro più nobile , efu > oltre 
(ètte de nofiri, vna corona di quindici Caualieri , tutti 
fior di nobiltàCatanefèjoccorfè il fatto nel 1 648- quan- 
do Mongibello, vomitaua fiumi di fuoco , e dalle Città, 
e Terre vicine, gli habitatori erano à migliaia concorfi 
alla montagna, per vedere l' vfato miracolo del velo del- 
la Gloriola Vergine, e Martire Santa Agata, che ap- 
pena veduto dal fuoco, bafta per arredarlo: v andò an- 
che il Padre Luigi à predicare à quella moltitudine, & 
inuitarla ad vna generale comunione ,e con lui fette de 
nofiri Padri pervdire le confezioni , orauuenne, che 
ritirandoli i nofiri, in vn di que’dìjche fi trattennero su 
la montagna nel loro alloggiamento , vn drappello di 
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CauaHeri , fu da loro à {aiutarli: il Padre Luigi fattoli in- 
contro à riceuerli, in fembiante, e parole di gran corte- 
fia, offerte anche loro da bere , & accettata di quei Si- 
gnori prontamente l’ offerta per eflere di lui, egli da vn 
piccio o vafo, appena ballante per cinque pedóne , ca- 
uò tanto di vino, che ne litio più di venti» tutte affeta- 
te per la tcartèiza, che quiui era di buone acque , con 
tanta marauiglia , e llupore di quei Giualieri , che tor- 
nando alla Città, non ceffauano di raccontare il mira- 
colo, e celebrare la lantità del P. Luigi . 

Ma più liberale fi moftrò la fua carità ,nel fouueniré 
le neccllìtà de poueri pure à fpefe di Dio, foleua quan- 
do lì trouauain Palermo, predicare nella Vicaria à piu 
centinaia di prigioni » e fenza che lì tàpeffe onde li ca- 
uafle,fù veduto dare vn panino, oltre à cento di quei 
miferabili che lo richiedeuano di qualche carità . Il pri- 
mo chcrofiferuòfù vn tal Raffaele Rollo, 8 c auuif itine 
alcuni de’ luoi amici, e compagni, tutti per ben dieci 
volte offeruarono , che entrando il Padre Luigi nella, 
prigione, fenza alcuna prouilìone di pane, con Iblo met- 
ter ia mano lòtto il mantello, ne cauaua pur tanti, quan- 
ti erano i poueri carcerati, cioè più centinaia. 

• Più gratiofo, fe bene in minor copia, fù il crefcere che 
fece d’ v i pane, nel forno d' vna buona donna : richiefcs 
il Padre da cortei , che lauorando il pane per la fua fa- 
migliuola,vno ne impaftafle à conto tuo , cioè per i po 4 
lieri, e lo fegnaffe feeelo la donna alla mi fura degli al tri, 
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c iò (egre, ma quello pane fi trouò tanto crefciuto nel 
forno, che pei celiamelo fuori iritero,fù bifi.gno di finu-, 
rare il forno, c ipelancargli la bocca . 

Quelli furono miracoli della carità del P.Luigi, ope- 
rati nel pane à beneficio de’ poueri, alti i egli ne fece co l 
pane, à rimettere in fenno chi l’haueua perduto, ne’pro* ! 
ceffi della Città di Palei mo fi legge, clic in vn pezzo di 
pane, diede tutto il Icnno , e ’l perfetto giudicio ad vn 
forfennato: come pure fece in Meffina ad vn cotale fee- 
mo chiamato Gianno. Era coltui per le fue pazzie diuc- 
nnto il trafiullo della plebe, era anche lo fcandalo di 
tutta la Città, per l’ enormi beftemmie che litigato da 
geme peggiore di lui, vomitaua ad ogni paifo,fopra ciò 
affé più volte di zelo dal pulpito il Padre Luigi , e per 
rimediare allo fcandalo, lo chiamò in caia nolira, e ve 
lo trattenne ferucndolo egli fteifo, c dandogli con le fue 
mani il pane da mangiare, à capo di dieci giorni, il paz- 
zo fi trouò iano di mente, e ritornò à cafa fua il più mo- 
dello, e quieto huomo del Mondo. 

. Chiuderò qucfto capo, con vna memorabile maraui- 
glia, operata lòtto gli occhi della Città di taci , nel fine 
dell’ vltimo quarefimalc, con l’ occafione del nuouo , e 
làmofo Caluario» eretto vn miglio lontano della Città 
dal Padre Luigi: faticaua gran numero di quei paefimi 
don gran vigore, animati dalle parole , 5 e elèmpio del 
Padre, per aprire vn largo, & ageuole ftradone, dalla Cit- 
tà, à quel luogo diuoto, nel mezzo del lauoto $ auuen- 
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néro in vn malTo alto dodici palmi di quella vcna,ò ma- 
teria, che quando feoppia Mongibello feorre fluida dal- 
le Tue vifeere-à guilà di liquefatto metallo , e poi dall’ 
eflerna freddezza rappigliata , s' indura in fodezza di 
pietra, per non dire d’ acciaio, come appunto era quello 
gran allo, tanto forte, e mafliccio, che hauendoui fati- 
cato attorno, per cinque ore continue, molte paia di ro- 
• bulli cauatori, con tutto lo sfòrzo di grolle mazze di 
' ferro, à niun colpo mai, fe ne vide faltare vna fchicggia, 
c già riulcendo vana ogni fatica, llauano per metter giù 
i ferramenti, Se abbandonar l’ imprefa, quando veduto 
- colà vicino palfarc il Padre Luigi, à lui tutti ricorfèro di- 
cendo: aiuto Padre, aiuto di gratia , che non habbiamo 
più nè llromenti,da domare la durezza di quella rupe, 
nè braccia da reggere alla fatica; fonile à quello dire il 
Seruo di Dio, e legnata la pietra tre volte colla làntaCro- 
ce, proferì (opra d’ effa quelle precifè parole: Nel nome 
del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo , fallo io 
' ti comando che tu ceda , e ti fpezzi . colà mirabile 1 al 
primo colpo, che diede vn di quei lauoratori , non fola 
fi ruppe fubito,ma tutta come le folte Hata di vetro , in 
minuti llìme fcheggies’ infranfejà tal villa, non fàprei 
qual fòlle maggiore in quella gente , fe lo llupor della 
marauiglia, ò la tenerezza della deuotione ; fo bene, che 
tutti lì rilollero à cercarne con gli ocelli 1' autore , ma 
egli à cui la lua fède, hauea Scoperto quelche doueano 
operare nel folio le fue parole ,tn proferirle sera di già 
meffoà fuggire. R r a MA- 
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MARAVIGLIE OPERATE DAL P. LVIGI 

per mezzo delle lue Imagini , 
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F in qui ho detto le cofe marauigliofe , operate in 
vita dal Padre Luigi, mi rimane ora à dire di quel- 
le dopo la fua beata morte, onde fi renderono più pro- 
uati i Puoi meriti, e più gloriofo il fuo nome , c fono in 
ogni lorte di fanità » in varij modi miracolofc , conce- 
dute da Dio all’inuocationedel nome , & all’ applica- 
tone dell' Imagine del luo Seruo >ò d' altra cofa vlàta 
da lui.Mortoil Padre Luigi, fùfubito intagliato in rame 
il fuo ritratto, prima in Palermo, e pofcia in Roma, con 
due elogi] di lòtto, or quelle imagini, ftampate à molte 
migliaia, per la fiima in che era fiato viuendo il Seruo 
di Dio, erano cercate, eriueritc per tutto, e per tutto 
anche fi è compiaciuto Noflro Signore, farle comparire 
miracolofè, in ogni forte d’ infermi , etiandio difperati 
di rimedio] e di vita: e fi può dire, che non vi è fiata (pe- 
cie di malattia, che non fi metrefie in fuga alla lor vi- 
lla: ma prima di dar principio, à fcriueie quanto riufci£ 
fero potenti à beneficio degli huomini, piacenti di aio- 
ilrare la virtù, e dominio, che Irebbero , per conferuarfi 
fopra del fuoco , in due fucceflì veramente prodigio!! • 
Occorle il primo nella Città del Cafiro non lungi da 
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Mcflìnà. Angela Ruys, rilànata con vna di quelle figu- 
re da infermità mortale, portauala lempre come pretio- 
fa reliquia nel petto, ò per pagare al Tuo benefattore vn 
cordiale, c continuato tributo d’ affetti, ò per hauere fcm- 
' pre pronto quello feudo in difefa della lua vita : or au- 
uenne che vn giorno, llaftdo ella à Icaldarfi auarti vna 
gran coppa di fuoco, al rizzarfi che fece per fue facende 
di cala, gli cadde la riuerita imagine insù quelle brage, 
fenza che ella punto lène auuedeflc, dopo vn quarto d’ 
ora, trouatafi fenza il fuo caro pegno, fe ne milc in cer- 
ca per tutta la cafa , finche tornata al fuoco , vide con 
efirema fua marauiglia, che i carboni accelì , lambiuano 
sì li margini, marilpcttofi in verun modo s’ardiuano di 
toccare» non che efi offendere la figura, la nouità del 
prodigio, rendè quafi immobile la donna per riuerenza, 
e llupore, fi che, ònon pensò, ò non s‘ ardi di pigliare 
la figura, ma poi fatta dalla fuadeuotione animofa, fiele 
la mano, e la traile dal fuoco, e vedutala intatta, e fenza 
alcun oltraggio, dopo mille affcttuofillìmi baci , fe la 
ripofe nel fieno, polcia recandofi à cofcer.za, di tenere in 
luogo non fàgro fi prodigiofa figura , la conlegnò all* 
Arciprete, e Vicario della Città, attefiandogli con giura- 
mento la verità del prodigio, ma poco bifogno vi era del 
teftimonio delle fue parole, doue da fe fiefia parlaua à 
gli occhi la midcfima figura, co’fiegni falciatigli dal fuo- 
co: diuolgato il miracolo, concojfe tutto il popolo à ve- 
derla, c venerarla, cquekhe accrebbe più la veneratio- 

ne, 
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= nei e la fede fu, che hauendo il fuoco brugiato i quattro 

• angoli dell’ imagine>hauea formato del medefìino mar- 
gine come vua Croce, e lafciatoui intero nel mezzo il 
ritratto del Padre Luigi, quali che come tutti l’ interpre- 
tauano» ancor morto godelfc della Croce , che viuoha- 

• ueafempre amata, e predicata . 

Più memorabile fù l’altro prodigiose auucnne nel 
medcfiino anno 11548. nel Contado di Palma, Terra di 
quel Duca, à villa d otto villani: quelli vlciti ad attac- 
car fuoco in vn campo, perdilporlo alla coltura, depolè- 
ro fopravn macchione di (pine, parte delle loro pouere 
robbe,con tutta la prouilìone di quel giorno: dato il fuo- 
co fi partirono di là per altri affari, ma la fiamma porta* 
ta dal vento, fiele si largamente l’ incendio , che giurile 
anche à confumarc quel macchione , con tutte le rob- 
be lafciatcui da villani, i quali nulla di ciò temendo, non 
vi tornarono le non ad ora di delìnare,per riltorarfi con 
-quello che v’ haueano recato la mattina , e veduta ogni 
cola già confumata dal fuoco, ne fmarrirono prima , e 
poi fi diedero à far de lamenti fopra la lor feiopperag- 
gine, poco accorta nel preuedere quel danno : or mentre 
ogn’vno fi duole d'hauer perduto il meglio di che fi co- 
• priua, ad vn di loro per nome Giufeppe Sacco, venne? 

. in mente certi denari, che tcneua nella tafca attaccata à 
calzoni , e Libito fenemife in cerca con riuoltarc le ce- 
neri: trouolli ma mezzi guaiti, e tutte neri dal fuoco, non 
cosìvna figura del P. Luigi, conleruatafi intatta in mez- 
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2b à fi potente incendio; prefela Giufeppe, la diede ad of- 
fèruare à compagni, li quali vedutala intera fi vollero 4 
venerarla, cambiando il dolor della perdita in lagrime 
di deuotione, poi tutti infieme corfcro alla Terra à far- 
ne dono al loro Signore, e publieare il prodigio;riccuet- 
tela il pijflìmo Duca con gran riuerenza , 6c infieme 
colle monete guade dal fuoco , che faceuano più cui- 
dente la proua del miracolo , la ripofe fri l’ altre Reli- 
quie pretiofe de' Santi, 8 c à gloria di Dio» e del fuo Ser- 
ilo, volle che della verità del fucceffo fi formafle fcrit- 
tura autentica, con la depofitione giurata di tutti quegli 
otto teftimomj di veduta . 

Tale fu la riuerenza, che il fuoco profèflaua all' Ima- 
gini del Padre Luigi, non minore e flato il rifpetto,che 
loro hanno moftrato tutte le f pecie de’ morbi, fuggen- 
do, per fieri, Si ortinati che fodero alla lor villa . 

In Trapani Don Onofrio figliuolo del Signor Baro- 
ne di Santa Anna Don Placido Rizzo , ancor bambino 
in fafee, era dopò al quanti mefi di vita , coftretto à la- 
fciarla, affogato d’ vn fiero catarro, che nato da malefica 
impreffione d’ aria, faceua in quella Città grande rtrage 
di fanciulli, e bambini, quello noftro era già tutto liuido, 
e gonfio; ne di latte potea più inghiottire ne pur vna 
flirta, anzi ne meno trarre il fiato, fe non di raro, e con 
grande flento: la madre dolente lo piangeuaper morto, 
e come à morto preparata gli arredi funerali per fepel- 
lirlo, in quello gli fòprauennero lettere da Palermo del 
‘ - Ba- 
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Barone fuo marito, e con effe vna imagine del Padre 
Luigi, prclèla 1 ’ afflitta Signora, non altrirnente , che fe 
foiìe rimedio mandatole dal Cielo, c piena di confiden- 
za, coi fe ad applicarla l'opra il Tuo moribondo figliuolo, 
imiocando il nome del Padre la Nula, e pregandolo del- 
le Tue interceflioni apprello Dio, ne dal chiedere, ad ot- 
tenere la vita, con l’ intera l'alute del bambino , ci corte 

tempo: nel medelimo punto, il già mezzo cadauero, 
mandò con vn vomito per la bocca gran copia di flem- 
me vifioofe, c maligne, aprì gli occhi, ripigliò il Tuo co- 
lore, {gonfidi prete latte, e fi trouò in buone forze, e per- 
fettamenrc lano, con ellrema marauiglia de’ medici , 6 c 
indicibile conlolatione della madre. 

Altri due bambini» 1 ‘ vno in Palermo , e figliuolo di 
Vincenza Pianelli, e 1 ’ altro in Golelàno Terra del Du- 

w l 

ca di Montalto, erano giunti all’ orlo del tepolcro, Ora- 
fcinatiuià forza di mortali accidenti; e l’ vno 1 e l'altro 
fù ritolto dalle fauci della morte, all’ inuocatione del • 
Padre la Nula , Se applicatione della fua Imagine , con , 
quella giunta, che quegli fù fatto degno d’ vna bellilll- 
ma vilìone, di cui parleremo à fuo luogo, c quelli fi tro- 
uò di più guarito della crepatura , portata dal ventre, 
materno. : - » 

Parimente in Salemi,vna bambina, figliuola di Don 
Giuteppe Nuccio, difperata di rimedio humano, era vi- 
cinillima à morire» fenza liperfi di che male fi inoriffe,, 
fe non che allo ftillare > e contorcerfi continuo che; 
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ella faceua, daua gra fofpetto del brutto male dc’fanciul-. 
li, ma che,che fi folle l’ infermità, il primo rimedio, che 
v’adoperò la fila madre, riulcì potenti filma, e fù vna 
Imaginedcl Padre Luigi; perche fubito che con quella 
fù tocca la bambina, die volta il male, e l’ afflitta creatu- 
ra in vn attimo, palsò dall’ angonia mortale ad vn felle- 
noie rilò. 
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LIBETATIONI MIRACVLOSE DA PERICOLI 
del parto , per mezzo dell’ Imagini , 
ò altre cole del Padre 
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G Emea fra dolori acerbilfimi di parto in Paler- 
mo, la Signora Donna Rolàlia Termini, e giuu- 
fe'a legno tale il fuo pericolo, che difperando di poter 
più foprauiuere, fi volfe tutta coll’ animo ad appare-’ 
chiarii a ben morire , intanto fpirò Iddio alla Signora 
Principefla di Santa Anna, fua ftretta parente , ad appli- 
carle vna figura del Padre Luigi » &c infieme animarla a 
fidare nell’ aiuto di lui,inuocatTe il fuo no me, e metteflefi 
fiotto la fila protettione , che ne vederebbe miracoli , e 
così auucnne: al tocco di quell’ Imagine, incontinente 
fi trouò la donna libera, d’ ogni dolore, ma non. già 
(grattata del parto : terno per tanto la Prencipelfa , a re* 
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plicatc V inftanze alle fua parente, rinouafle ledimande 
al Seruo di Dio, gli ofterilse quel parto , e le era ma- 
fchio, facelTe voto di chiamarlo nel battefimo co ’i no- 
me di Luigi , che chi le hauea impetrato da Dio vna 
parte della gratia, che era Y alleggerimento de’ dolori, le 
otterrebbe l’ altra, di mandar’a luce la creatura : ma ella 
lidia poi, vedendo che tutta uia s’ indugiaua , piena di 
nuoua confidenza, riuolta al Cielo ad alta voce dille: Si- 
gnore fé ’l Padre la Nula > è Santo, e di voi ora fi gode 
in paradifo, non tardate più à farci intera la gratia che 
dimandiamo: quanto ella difie, tanto fece Iddio, finiro- 
no le fue parole, c Donna Rclàlia d' vn fubito paito- 
ri lenza alcun dolore» vn figliuolo, à cui per gradimen- 
to del beneficio, e i memoria del benefattore fù pollo il 
nome di Luigi* 

Più fublime fu la gratia , che ottenne il Padre Lui- 
gi» ad vna pouera donna chiamata Catarina la Rubbi- 
na: quella dopo d’hauer lottato per tre giorni interi, 
con dolori fierillimi di parto > fi trouaua già fenza fòr- 
ze» e vicina à cadere con la creatura nel fepolcro, quan- 
do recatale da non so chi, vna Imagine del Padre Luigi, 
nel medefimo punto che l’ hebbe addolfo, fi rauuiuò , e 
partorì con tanta felicità, che la raccoglitrice > à quella 
proua che vide, d’ indi auand, in fienili accidenti, e perì- 
coli non inuocò più altro nome nè aiuto, che quello del 
P. Luigi, e fempre con felici fucceffi . 
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, Ma non furono quelle due l’ vniche , che in fi fatti' 
bifogni d’ eftremi dolori, e difficoltà di parto , con ma- 
ni fello pericolo della vita , prouarono quanto folle ap- 
preflo Dio potente 1 * intcrceffione del Padre Luigi ; fu- 
bito che egli pafsò à miglior vita, per tutta la Sicilia co- 
minciò, in lomiglianti pericoli, ad inuocarfi il fuo nor- 
me, e per tutto lo rendè Iddio gloriofocon manifcfti , e 
continui miracoli, operati per mezzo di qualche colà 
vfara da lui. di tanti, che n' habbiamo ne procedi ,e 
prouati con leconfuete follennicà , ne feiegliero pochi, 
nè mi dilaterò molto nei raccóti,per i (cernire à chi leg- è * 
ge la noia. Anna Paftorcllo, Cittadina della Licata, con- 
tinuò tre giorni in acerbillìmi dolori di parto , i quali 
pacarono inifpafimi, c fueuimend mortali , apprelfo 
comparue tutta nera, per non dire nerilfima , e fi finita 
di forze» e di virtù naturali, che dilperata affatto di vita 
da medicr, i parenti corlèro infretta à procurarle il $an- 
bffimo Viatico , e gli altri aiuti eftremi per F anima, 
come fi deè à moribondi, mi con tutta la diligenza, 1’ 

aiuto non venne à tempo; imperòche mentre il Parroc- 

chiano era per iftrada, la forprefe vn nuouo, e fi terribi- 
li accidente, che all’ arduo del diuinSacramento,la dona 
fi trouò predo che morta, e séza sóli: in quella confufio- 
ne , la Signora Baronefla della Bifera , intenerita per 
doppia pietà, e della madre, che moriua lenza viatico c 
della creatura lènza battefimo, inuiòfubito i parenti d’ 
Anna, la berretta del Padre la Nula , toccafièro con elfa 
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la moribonda» & inuocalìero l'opra lei 1 ’ aiuto del Pa- 
dre Luigi, che Dio darebbe vita alla madre, e falute eter- 
na alla creatura: mirabil cola, appena le fu polla la ber- 
retta sù '1 ventre , che la moribonda incontinente apiì 
gli occhi, fi rauuiuò, e partorì vn figliuolo , il quale bat- 
tezzato in vn fobico , dopo quindici dì di vita tempo- 
rale, volò all' eterna, Inficiando la fua madre non pur vi- 
lla, ma lana, e in buone forze. 

Più degna ancora della pietà , Se aiuto del Seruo di 
Dio, fù quiui Donna Maria Stretta, nobile Licatefe, che 
giouanetta, Se al primo parto fi condulìe all' diremo di 
vita, per la creatura mortale in corpo, lenza niun vi- 
gore, e poflìbilità da poterfenc fgrauare : ella a primi 
dolori che X affalirono tutta raffreddò da capo à piedi, in 
maniera che per 24. ore, tutte lepolfìbili maniere di 
fomenti, Se altri rimedi) della medicina , foliti ad vlàrfi 
à fine di rauuiuaregli {piriti , tutti vennero fafti indar- 
no, non altrimente che fe adoperati fi follerò intorno 
ad vn cadauero , e già tutti i medici difperandola di ri- 
medio, la difperauano di vita, quando in quello tumul- 
to di medici, e medicine , ad vn cugino di Donna Ma- 
ria, corfe al cuore il Padre Luigi, egli andò la memoria 
ad vn pezzetto della velie del mcdelìmo, che tenea in- 
comodi reliquia, con vi ua fperanza, che tanto lòlo, che 
toccaffc la {ua cugina, le laluerebbe la vita} nè andò er- 
rato nella fua fede , perche non fi tofto quella Signora 
hebbe fopra quel pezz etto di vette , che inuigorita paijj 

- - m*. - tO- 


Del P. Luigi kffufal 

tori vh bambino morto, e tutta infiemc vfcì di po- 
ricolo . ■; * ' 

Le due fegucnti, 1* vua chiamata Anna la Gana, l’al- 
tra Onofria Mofcon nella Terra detta Piana de Greci, 
tre giorni, 5 c altri tante notti durarono in agonie, e fpa- 
fimi di morte per eftrcmi dolori, e difììcultà di parto , c 
battute dagli fuenimenti continui, che letoglieuano di 
fenfò , e di forze , ambedue fi trouauano à villa della 
morte Lenza rimedio: ma lo trouarono alla fine , più di 
quel che lo fperauano > fubito chefivolfero à cercarlo 
dal Padre Luigi: imperciòche feliciffimamenreconduf- 
fero à luce il parto, con nuli' altro , che con vna lettera 
del Padre qucfla,e quella con vn pezzetto di pane auan- 
zato al medefimo, e da lei conferuato come reliquia ; 8 c 
aggiungeua Anna, che con l’ ifleflo pezzetto di pane,ha- 
uca curato prima vn fuo cauallo , e pofeia vna greggia 
intera ii animali, che moxiuano d vn brutto male nelle 
fauci>che gli llrangolana , f 

Pari pericolo della vita correua qneft’ altra , per no- 
me Angiola T rigona, dopo vn fuo aborto , ammorba- 
ta dalle peftiferc qualità della fecondina , ritenutala in 
corpo molti giorni, della quale alla fine fi fcaricò Lenza 
difficoltà, fubito che le fu poftolopra il ventre , vn pez- 
zetto di camicia del P. Luigi. 

Più degno di douerne fare qui memoria per l' ac- 
crefeimento di deuotionc , c di gloria ,che ne venne al 
nome del Padre Luigi, fu il patto di Margarita Gtfnpc- 
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fi nella Terra di Chiufà, &c io vò raccontarlo con le me- 
defimc parole, con che lofcrilTe l’Abbate Don Marco 
di Giorgio Arciprete, à Padri, prima compagni » e poi 
fuccefibri del la Nufa nell’ apofìolico miniltero, in vna 
fua delli 3. di Settembre 166 5. 

Giouedì, dice egli, dì zy. d’ Agofto, al ritorno che 
feci dal miogiardino>mifù riferito, che MargaritaCam- 
pcl?,dopo lo dento, e lo fpafimo continuato di cinque, 
giorni, per la creatura attrauerlàtale in corpo,tanza clic 
per niuna diligenza, ò rimedio dell' arte, haueile potu- 
to rimetterli in (ito aggiullato ad vfcire,eranon folo già 
difperata affatto da medici di vita, ma viciniffima à ren- 
.dere 1 ’ anima à Dio à quello auuifo , prefo da doppia 
compafiìone della vita della madre, c dell’ anima della 
creatura, mi venne à mente quel minuzzolo di velie del 
S.P.Luigila Nula, lataiatomi in dono dalle RR. W. 
e mi forfè nel cuore vna viua fperànza, che Iddio per 
fuo mezzo darebbe ficuramentc la vita alla madre, e fa- 
tate all'anima di quella creatura, perciò preta alcune - 
fila di quel pezzetto di verte, li diede ad vna mia ferua» 
ordinadoletche à tutta fretta andalfe àcala della mori- 
bonda) e le delle à bere quelle fila in acqua : corta la. 
fèrua,e dirtillò alcune goccie in bocca alla moribonda, e 
quarta nel medelìmo punto fi rauuiuò, c partorì vn figli-, 
uolo, il quale làntificato co ’l battefimo , torto cambiò 
la terra co '1 paradifò, lafciando libera» e lana la madre;. 
Fin qui la lettera dell’ Abbate,? fiegue adire delle mar 
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fcauiglie , che ne fecero i circondanti, rimarti come atto- 
niti) & citatici; e della dcuotione, e riuerenza in che (ali 
appreflo i paefàni di quel comune, il nome del Padic 
luigi. 

Ma queftc tutte furono grafie fatte à donne » dopo 
che penarono molti di in parti pericolofi» e dentati; al- 
tre ve ne furono più felici, le quali fi come non tardaro- . 
no ad inuocare il nome del Scruo di Dio , così ne pro- 
uarono più pronto l’aiuto, partorendo lènza alcuno ilen- 
lo» ò dolore « •. :ìì. : ! 

La Signora Principcfla di Villafranca , pochi giorni 
dopo la morte del P. Luigi, trouandofi vicina al parte, 
entrò in gran timore di qualche gran pericolo , à legni . 
manifedi che di ciò haueua » ma confortata dal Prenci- 
pe luo marito» à metterti fotto la protettione del Padre 
Luigi, hebbe compiutamente la gratiadi partorire, fen- 
za veruno dento, ò pericolo. Si come pure in Mafcari, 
vna donna chiamata Agata Chridaldo à cui il mctterfi 
in parto, era vn mctterfi à morire, onde per impetrarle 
aiuto » e conforto dal Cielo, procuraua in tal bifògno il 
marito, che fi efponedè il diuin Sacramento in qualche 
diuoto altare: morto che fu il Padre Luigi , & impetra- 
to vn pezzetto delle fue vedi, con quello folo fi dimò fi- 
cura nei parti» nè prouò mai più quegli fpafimi , e dolo- 
ri, che la metteuano in pericolo della vita. Ma Donna 
Angela Formica » nobile Licatcfe , ottenne più di quel 
thè btamaua: qu eda dal vedere , chea Donna Giouan : 
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na fua figliuola» s‘ erano leccate, e chiufè le fcrofòlc, col* 
fempiice tocco di pochi capelli del Padre Luigi , pensò 
ancor erta valerfene, ne’ bifogni del Tuo vicino parto,chc 
alle prone de partati, tcmeua affai pcricolofo , c difficile: 
ma quefta voltale riufcì tanto fàcile , c rtcuro,chevna 
mattina portandofi addoffo quei capelli, al ritorno, che 
fece di Chiefa à cafà , prima di metter piè in ca- 
mera , fenza alcun dolore , e fenza aiuto di leuatri- 
ce , quafì fenza auuederfene t s ifcaricò d’ vna bel- 
lilfima creatura . In fomma Iddio in quefta parte , 
ha glorificato tanto il fuo Seruo , che non ci è luo- 
go in Sicilia , dofle per Umili bifogni non vada at- 
torno per le calè , qualche cofa di lui , e come 
à molti n è paruto , fi può dire 
», • j ^7 che 1 zelo , che in terra 

j moftrò della _ J ; 

fàlute 

de peccatori , l’ habbia in Cielo • 
voltato i ad aflìcurar 

la faluezza de ... >ru>u -> ; : 
bambini. 
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INFERMI A MORTE RISANATI DAL 

i Padre Luigi. 
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N On fono flati foli i bambini , ò le donne di par- 
to , che ’l P. Luigi ha liberato dalla vicina mor- 
' te; altri fe ne contano ne proceffi, i quali per diuerfe vie 
di mortalifiime infermità, giunti all’ eftremo, hanno ri- 
couerato per lui lafanità . Don Paolo Canauo gentil 
huomo di Iaci,affalitodavna febre maligna, dopo tre fet- 
timane,fu da medici lafciato in man dePreti, peraiutarlo 
nell’anima, à ben morire, nè era che poche ore, lonta- 
no dalla morte, quando recatagli, da chi haueua allog- 
giato in cafa fua vn tempo il la Nula, vna camicia del 
Padre, fubito che fu con quella coperto, fi trouò fino, Se 
in pochi dì in buone forte. : 

Era pure affai vicino à morire vn Cittadino di NaroJ 
per nome Antonino Pecora, à cubconfunto già d’vna 
febbre continoa di più fettimane , foprauenne vna tal 
naufèa di cibo, che noue giorni paffò, ò con nulla, ò con 
poco men che nulla di riftoro, e n era il miforo fi finito 
di forte, che à finire di viuere, non gli mancaua che lo 
(pirare, intefo il pericolo da Angiola Giubilato nella cui 
Cali s'era fatto à vedere il Padre Luigi in vifione dalla 
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ftia Torcila Franctfca, come fi dirà poco (otto ] gli man* 
dò in vn vafetto vn poco d’ acqua, in cui intinta hauea 
vn pezzetto di camicia del Padre : prefene vn folio il 
moribondo, e incontanente rauuiuatc fi, thiefe che man- 
giare. e poco apprdlo fi rizzò fimo . 

Nè meno memorabile fù la gratia, chequiui rredefi- 
fto fece della fanità,e della vita ad vn fanciullo della no- 
bile famiglia Gaetani, chiamato Don Sauerio, fé bene la 
gratia panie anche debito di gratitudine, all’affetto , e 
dcuotione fingolariflima, che i Tuoi hanno Tempre prò* 
fc fiato alla Compagnia, e fedisfattione d’ impegno , al- 
cuni anni prima dal Seruo di Dio, mcflrato nella vita di 
lui, mentre Don Sauerio era bambino in fàfce : richic- 
fe lo il Padre Luigi vn dì, al Signor Don Antonino Tuo 
Padre , & hauutolo nella Congrcgatione de’ Caualieri, 
che haueuanoin quel Collegio, concilo in braccia ge- 
nufle^o auanti l' altare, fi trattenne più di mezz’ora, oran- 
do immobile à guifad’ eflatico, e tu'to affilato nella 
Vergine : finita 1’ orarione, con volto ridente rende il 
bambino al Padre, fenza dir parola^ da che il Caualiere 
argomentò 1* ottima riufeita del Tuo figliuolo : giunto 
poi Don Sauerio all’ età di dieci anni , & era già morto 
il Padre Luigi, s’ infermò di pùtura cófebbre acutiflìma, 
e fintomi tutti mortali , lènza che i medici , per l' dire- 
ma fùa debolezza, potelfero vfàr de’ rimedi) conuenien- 
ti alla qualità , e grauezza del male : la madre Don na 
Margarita, la quale, da che 1 Padre Luigi hebbe il Tuo 
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figliuolo tra le bracciali tenne Tempre ficuro Tetto la di 
lui protettione, ora da che s‘ inTermò, il primo rimedio 
che vi adoprò, Tu vna berretta del Padre, fornata da lei 
quanto vn teToro, pofela Topra il petto del fanciullo, e 
quello n’ hebbe T allegamento del dolore , e gli fu ne- 
celìario tenerTela Tempre al petto, perche Te punto la ri- 
moueua incontanente tornaua à trafiggerlo f acuto do- 
lore , con tutto ciò la Ferocia del male andò tèmpre 
crelcendo, tanto che, all’ entrar del nono, Don Sauerio 
perduti i Tentimenti, inoltrò d’ entrar nell' agonia , & al 
prognoltico, che ne fàceuano i medici, di poche ore era 
lontano dalla morte : ma la madre , poiché lo vide in 
quell’ diremo, riuoltafi al Seruo di Dio, fi diede à rino- 
uare con più ardore le Tue preghiere, raccordandogli la 
protettione, che del Tuo figliuolo prefo hauea , quando 
alla Vergine, & à Dio 1 ' offerte bambino , à quell’ viti- 
ma, ma più efficace preghiera, non tardò più il Seruo di 
Dio à inoltrare il Tuo patrocinio, nè più fi ritenne la gra- 
tta, fiibito lenza (aperti il come, la fèbre co 1 male Tparì, 
c’1 moribondo hebbe quali inficine la vita , e la Finità, 
con gran marauiglia de’ medici, & incredibile allegrezza 
de’ Tuoi ; e quanto all’ ottima nulcita , che di lui s’era 
conceputa da Tuoi parenti, per quell’ offerta del P. Luigi, 
ella veramente Tù la migliore, poiché appena toccati gli 
anni quindici, Don Sauerio fi dedicò tutto à Dio nella 
Compagnia. Se oggi ci viue affai caro à tutti» per le Tue 
dolci maniere, e rcligiolè virtù. 
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S Vccedonò alle liberationi di pericoli di morte , le 
curationi di varie infermità , meno pericolofe fi, 
ma non meno graui, e moiette; io ne noterò qui con le 
loro particolarità le più degne, e d’ alcune altre per non 
allungarmi molto, ne farò fafcio . E Gami principio , la 
villa ricuperata d’ vna fanciulla Cittadina di Salcmi, per 
nome Catarina la Grutta; quella dalle fafce portò vna fi 
mordace fluflìone à gli occhi, che à poco, à poco, le an- 
dò tempre più mancando la villa, & al lettimo anno di 
fua età, fi trouò affatto cieca. Il dolore poi degli occhi , 
cagionato da quel maligno vmore, era fi acerbo , e con- 
tinuo, che l’ obligaua dì, e notte al pianto , né potendo 
reggere dritto il capo à quello fpafimo» era forzata à te- 
nertelo tempre ftretto colle mani fopra le ginocchia ; fi 
che, dal palfare tanto tempo i fuoi giorni in quel fito, di- 
venne sformatamente gobba , fenza poter mai più rial- 
zar la fronte. In tanto la madre fua Antonina , non la- 
fciò di cercare , adoprare tutti qui rimedi) , che la fua 
poiaertà le permetteua, e l’ affetto materno le fuggeriua, 
& vn dì, che incontrò pet iftrada il Padre Luigi > è fù due 

anni 




Digtózed by Google 


Del P. Luigi l* 2 333 

anni prima eh’ ci fi moriffe, fi diede con lagrime flreta- 
menteà pregarlo della fua interceflìone apprettò Dio, 
per la falute della figliuola , e rì hebbe per rifpofla dal 
Padre, che Dio à Tuo tempo le farebbe la grana; ma 
quella promelTa, perche tardò, la gratia fu da Antonina, 
ò non creduta, ò perduta di memoria ; finche morto il 
Padre Luigi al fentire vna cieca» cantare per le llrade,con 
le lodi d’ alcuni Santi , quelle del Padre, raccordandoli 
della promelTa, entrò in viua fperanza , d* ottenere per 
fuo mezzo la villa alla figliuola, c fù s ardita nella iua 
confidenza, che volle patteggiare co ’l Seruo di Dio, e 
collringerlo à farle la gratia dentro lo fpatio di 24.orG, 
obligandofi dalla lua parte, à veflirela fua figliuola d’vna 
tonaca nera, nondifiimile all’ habito , che vlano quei 
della Compagnia: con tali penfieri ,e Iperanzc , andò à 
trouare ilRettore del nollro Collegio,® pregollo di toc- 
care gli occhi della lua cieca figliuola , con qualche Re- 
liquia del Padre Luigi, non fi mollrò difficile à cosi pia 
dimanda il nollro Rettore » naa lolo differì la confola- 
tione al dopo pranzo, con che la donna fi tornò à cala; 
ma appena fini di defi narc, che ilimolata dall' impatien- 
za del fuo defiderio, corlè eon la iua Cajarina alla no- 
llraChida,e trouatala ancor ferrata, fi ritirò nella Chie- 
la delle Monache di Santa Chiara , pochi paffi lontana 
della nollra, iui co '1 dirotro piangere , e forte lòlpirare 
che faceua, molle la curiofità d’ alcune di quelle Mona- 
che, che fi tratteneuano in Coro ad orare , à chiederle la 
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cagione del fuo pianto, ed ella. Signore dille, Io fon ve- 
ta à quella Chieia vicina del Collegio , à far ricuperare 
la luce degli occhi à quella mia figliuola, di gran tempo 
in tutto cieca, per mezzo di qualche reliquia del Padre 
la N u fa , e vedutala ancor ferrara , mi trattengo qui, 
allcttando il tempo che s’ apra: fi* altro non manca , ri- 
pigliò vna di quelle Monache per nome Suor Anna 
Maria la Rocca, io mi ritruouo vn pezzetto di Camicia 
di quefto Scruo di Dio, recatami poco fa da Palermo, e 
voi potete à voflro piacere applicarla à gli occhi della 
fanciul tardetto, fattola Monaca traile fuori la Reliquia, 
e la madre la pofè alla cieca figliuola fopra gli occhi , fù 
quella vna medicina del Cielo , con che in vn fubto 
le celiarono i dolori , e la fanciulla cominciò à vedere, 
fi che potè da fè fòla, condurli à piè dell’ altare, per ren- 
dere le gratieà Dio, & al fuo Seruo come 1‘ efortaua la 
madre, la quale come vfcita fuor di fe flefTa per eccello 
di giubilo, lènza punto allcttare, attaccata la Reliquia 
a i capelli della fua Catarina, e prcfala per la mano , vici 
di Gliela per ricondurla à cala , gridando miracolo , 
miracolo ; quanti poi incontraua per dirada, la motlra- 
ua loro dicendo, vedete la mia figliuola, il Padre la Nu- 
la me l’ ha illuminata. Giunta à cala , non è credibile 1' 
allegrezza, con che fù riceuuta la fanciulla da quei del 
vicinato: ma nel moflrarla, che la fua madre loro fice- 
. ua,occorlè vn altra più memorabile marauiglia,impe- 
jrochc accortali la madre nell’ oflcruare gli occhi già cic- 
chi, 
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chi, che in vna delle pupille, vi era rimafta non sò cjual 
macchia dell' antica bianchezza, riuoltafi al Cielo ; co* 
me< dille, cesi fmezzata Padie laNufa mi haucte fatto 
la gratia* io protello, che non la voglio , ie non intera , 
che non fù quello il patto ieri concordato tra noi , tol- 
gali quella macchia , altrimcntenon mi chiamerò mai 
fodisfatta di voi. Glande è la forza della fede, c tanto 
maggiore, quanto nel chiedere ella li mpUra più ardita, 
fece quelle protelle la donna, e n’ hebbe fubito dalCie- 


lo per rifpclla la gratiajimperciòche tornandoà rimirar 
gli occhi della fanciulla, vide la pupilla del tutto limpi- 
da, e pura, e quel che è più , con la vita raggiullata , e 
dritta, lènza alcun velligio della gobba, onde era prima 
sì me iltuofa, e deforme: la mattina feguentc, riconduf- 
fe la buona madre la fua fanciulla, prima alla Chicli 
delle Monache , che la riceuerono à fuono felliuodi 
campane, co '1 Te Deum; e pofeia alla nolìra del Colle- 
gio, per renderne à Dio, & al fuo Senio affettuolè gra- 
ti e, e uh if care auanti il R enore, e Padri di quel Colle- 
gio tutto il fucceffo della promefla , e della gratia fattale 
dal P. Lugli. 

Nella Città pure di Salemi , Antonia Gifona» portò 
tre anni vna brutta pcftema nella coppa , c fi profonda, 
che fi feopriua l’ olio, e per lo tanto vmor putrido che 
Icolaua, parca già inf Aulita, ogn arte di medicina, e ci- 
rufia,£dcprataà leccar quel maligno vmore, e laldare la 
piaga, riufeì fempre vana , & vn giorno n'vlcì ancora 
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tanta copia di viuo fangue , che la madre fua he fmarrì 
t Ji paura, lofpettando, che (profondatali dentro la piaga, 
non le hauelfe rotto già qualche vena; ma quello nuo- 
uo accidente) e pericolo della figliuola, fcruì alla madre, à 
far che cercalle il rimedio dal Cielo ; e rendere più me- 
morabile il patrocinio dell’ intcrceflore: imperoche con- 
figliata à ricorrere alla protettione del Padre Luigi , Se 
hauutovn pezzetto della fua camicia, fubitochecon al- 
cune poche fila d’ ella, toccò l’ viceré della figliuola, li 
fermò il fangue, feccò 1' vmore» e la piaga di tre anni , al 
terzo dì fù perfettamente làida, lenza verun altro me- 
dicamento. 

Giouanni Vecchi d’ età oltre à 7 3. anni , fi ridulìc à 
cattiui termini per ritentione d' vrina, e dolori acerbi 111- 
mi di pietra:due giorni pafsò fenza poterne rendere vna 
goccia, tanto che il medico, non potendo per 1’ eftrema 
debolezza, propria di quell’ età decrepita, vlare i rimedi) 
violenti dell’ arte, il daua per difperato di vita , vi fu- chi 

10 configliò à ricorrere al Padre Liiigi,& infieme gli of- 
ferì vn pezzetto del guanciale , vfato dal Padre nell’vl- 
tirna infermità, acciòche 1’ applicale, doue più fi faceua 
Lenti re il fuo male, l’ vna, e l’ altra cofa fece di buon cuo- 
re il Vecchi , Se in vn tratto , non folo fi fgrauò d’ vna 
copia d’ vrina, c di rena, ma d’ vna pietra ancora di non 
ordinaria grandezza, fenza veruno (lento, ò dolere, e fu 
la gratta fi pronta, e fenfibile, clic Siluio Oliueri, che era 

11 fuo medico, e vi fi trouò prefente, la diede per mani* 

fello 
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fello miracolo , e come tale il depofe con le confuetè 
follennità ne’ proceffi . Anzi tale , e tanta fu la fiducia^ 
che il Vecchi concepì ne’ meriti, & interceflione del Pa- 
dre Luigi, che 1* anno feguente 1 66 o. affalito da’ dolo-’ 
ri terribili di fciatica» il primo , & vnico rimedio , che 
adoprò» fù portarli con fuo grandi filmo ftento alla fe- 
polturadelSeruodi Dio, nè la finità gli collo più) che 
(tenderli fopra quel benedetto terreno , alzandofeneper- 
feteamente fano,e libero per Tempre di quel male • 

Era diuenuta affai intolerabile la vita à Giacomo 
Valco> gentiluomo di Salemi, per atrociflimo, e quali 
continuo ftratio di vifeere , con la giunta di naufea ad 
ogni cibo) e per più meli di cura i medici) non 1 ' hauean 
potuto migliorare in nulla) finalmente vn dì , che più 
fpalimaua per l’atrocità de dolori, molla à pietà di lui 
vna fua ferua , & infìeme per infpiratione di Dio. Si- 
gnore, glidiffe, e perche non inuocate il nome, e 1 ’ aiu- 
to del Padre la Nula, che tanto può appreffo Tua Diuina 
Maeftà* io, le pur delìderate qualche Reliquia di Iui,po£ 
fo daruela prontamente, che l' hò appreffo di me: e Cubi- 
to gli porfevn minuzzolo di camicia: accettò il padrone 
e ’l configlio, e 1'- offerta, & à primo tocco di quella Reli- 
quia» incontanente partì ogni dolore, Se ogn’ altro male 
del tutto Iparì. 

Quattro anni continoi , paftò Pietra Baldanza , in 
dolori tanto ecceffiui di capo, che la milèra ne Imania- 
uaàguifa di forfennata, ma poiché in Carini »doue ella 
dimoraua» s’ intefe la morte del Padre Luigi, lènti me r- 

Vv tórli - 
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terfiin cuore vna viua confidàza,ndlc.intercefIìoni dcf 
ijuouo Santo del Ciclo, come ella il chianmia , c fattali 
dared' vna lya conofccntfc, vn pezzetto della di lui ve-, 
fio le la pofe fopra il capo, raccomandandofi affateo- 
fjmènte à Dio, & al Tuo Scruo; terminata 1 ’ orationc,lt 
trono fubito efaudira, perche perfèttamente lana. . « 
Qu; ui pure, c quali nel medefmo tempo vn pouero- 
huomo>battuto per due mefi d’ vna fetre gagliarda , e 
continua, n' era già fi abbattuto , e coniunto , che più 
non pctea da fc n è muouerfi, nè riuoltailì nel letto;, la 
moglie Tua Francelca Serra, non lerelìando più , nè che 
(pendere, nè che Iperare ne rimedij della medicina , li 
Volle tutta à cercare T aiuto dal P, Luigi , che gliel’ ha* 
urebbe potuto dare dal Ciclo» e ottenne più di quel che 
fperauaj per mezzo d’ vna corona dal Scruo di Dio,do- 
nata già ad Agata Gritti poiché, nel medclìmo punto, 
che la moglie piena di confidanza, appc fé al collo del 
marito la corona, quelli n hebbe perfetta la làlute,e con- 
tante buone fòize, che potè al! ora medefima alzarli di 
letto, e la mattina lèguentc vlcire à lauorare nella cam-. 
pagna, che era il fuo meftiere. 

... Di pari virtù, & efficacia riufei nella Città di Naro 
per fanare molti da’ dolori di fianco, vn pezzetto di ca- . 
micia del Padre Luigi, e la prima à procurarne à fuo prò 
gli effetti, fù Angiola Giubilato» da cinque anni fogget- 
ta à quello male, con dolori lì direnai, che bene (pelici, 
la lafciauano Lenza fèntimenti co, me morta ; ella dun-. 
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«ut alfentire la fuà forella Francefca raccontare* comd 
il Padre Luigi l’ hauea fauorita d’ vna fua vifionc, entrò 
in grandi fperanze > d’ effcrc per fuo mezzo liberata dà 
quel tormento,perciò fubito che l’ affali il Tuo male,co- 
tninciò à chiamare in aiuto il nome del Padre» ftringen- 
dofi forte in pugno quel pezzetto di camicia > e tanto le 
batto, per non lentirc mai più quei dolori , & vlcire vna 
volta per Tempre da quel m itera bile ftato , diuolgata là 
gratia per la Città, quanti ve n' eran foggetti al medesi- 
mo male , tntti co'l medclimo rimedio ne furon li^ 
berati » 1 

Sette furono i fequenti , tormentati da più , e più 
meli d’ vno fteffo male di fèbbre quartana , e di Telare 
continua fe bene non in vno fteffo luogo: due France- 
fchi, Pinnilì,e di BellajdueCherici Filippo Cornabaci» 
& Carmino Bua* due donne Maria Rizzo , e Lorenza 
fua figliuola di anni tredici» &c vn fanciullo di quattr’an- 
ni, figliuolo di Marco Antonio Pataneo , e tutti d’ vn 
fubito ad vna quali medefimacura, che fu » ò toccare voi 
pezzetto di velie del Padre Luigi, ò bere vn lorlo d’ ac- 
qua tocca da quello’, lì come Agata lo Pieffi, retto altre!! 
libera co’l medefimo mezzo, d’ vna oftinata terzana *e 
Gratia Salerno d’ vna così fòrte vertigine , che per 
non dare del capo in terra , era Tempre coftretta à 
giacere . ' 

Più beila fu la gratia, che feceilSeruo di Dio advnà 
buona dóna,comctichiefta da lei percola migliore., Vo* 

V v a leua 
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lcua cortei dare principio ad vnanuoua vita fpiritualci 
con vna generale confeffione di tutta la vita , ma per 1’ 
acerbo , e continuo dolore di capo , di che patiua, drfpc- 
raua di poterla fare à Tuo modo, fi rifoli'c per tanto , ad 
inuocare fopra ciò l’ aiuto del Padre Luigi , 8 c vna (èra, 
che più s’ accefc nel Tuo defiderio,prcfo vn Torlo di que- 
ll’ acqua, toccata dalla di lui verte, fi diede inlìantemen- 
te à pregarlo, che le faceiTe celiare il dolore , ed illumi- 
nartele la mente, à conoiceie interamente i Tuoi falli : 1’ 
vna, e 1 altra grafia ottenne prima di farli giorno , posò 
quietamente, come per caparra tutta la notte, c la matti- 
na vetfo T aurora, fi Tenti come à forza, ftringere da due 
mani inuifibili la terta, con che fi trouò fenza verun do- 
lore di capo, e con 1’ anima si illuminata, che le parcua 
di vederfi auanti gli occhi , fpiegata tutta la vita porta- 
ta , e leggere come in vn libro tutti i fuoi pec- 
cati . 

Degna altrefi di lui fu la cura, che fece il Padre Lui- 
gi, à fauorc dell’ oncrtà di due donne, le quali portando 
jn parti occulte piaghe affai pericolofe, t moiette più 
della morte abborriuano,lo feoprirfi ad occhio, e metta fi 
in mani di medico, così temendo più che ’1 male il ri- 
medio, ricorfero all’ interceffione del Padre Luigi, SC 
cercata, U hauuta vna particella della fua verte, L appli- 
carono alle lor piaghe, pregandolo cori lagrime, c quan- 
to più affettuofamentc feppero, fupplicandolo, ad hauer 
pietà della 1 oro oncrtà» e furono così pretto cfaudite , 
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che 1 toccare le piaghe, c trouarfene interamente là ne, 
come fe mai vi foflcro ftate,fùtutt' vno. 

Antonia Zappali , ponera donna di Malcali , Terra 
foggetta al dominio del Vefcouo di Catania, cadde mi- 
ieramente da luogo alto, e dal colpo che diede in terra, 
n hebbc il braccio deliro rotto , e sfragcllato , i dolori 
che vi patiua erano continui, Se intolerabili ; irimedij, 
che per quindici giorni vi fi applicarono , ad altro più 
non feruirono, che à raddoppiarle i tormenti. In tanto à 
fua gran ventura, lopragiunlèro colà à fàrui gli elèrcitij 
(oliti dell' Apoftolico minillero i Padri , Ilari già com- 
pagni del Padre Luigi, Se ella come mandò’ loro inftan- 
temente a richiedere , cosi n hebbe prontamente vna 
Reliquia delSeruo di Dio: prciela con gran riuerenza, 
e sfalciato il braccio, egittati via tutti gli impiallri , la 
lego fopra doue 1 olla erano rotte, e con ciò lìmileàri- 
pofare: dormì quietamente tutta la notte , e dedatafi la 
mattina, e trouatalì lènza dolore, al maneggiar che fe- 
ce Ipeditamente il braccio, grido, Io lono fina, e così 
fu, poiché chiedi i luoi panni, e veilitafì da le, volle per 
proua fubito tornare alle fue facende , e 1 feci fi 

franca , come fè mai fòlle (lata offe là del brac- 
cio . 

Parimente in Marineo Ignatio Rocco, da cinque an- 
ni flropio,e perduto d vna gamba, a legno che era forza- 
to a darli femprc immobile, lènza potere da fè dare due 
paffi, al tocco d’ vna fomigliante Reliquia , fenti fgrop- 
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parli i ncrui, & inuigorirfi li gamba , oude alzatoli in 
piedi, fubito cominciò à caulinare {pestamente , bene>- 
dicendo Dio,eringratiando il luo Seruo, ed egli, e quan- 
ti furono fpettatori, e teftimonij del gran miracolo. *• 
Nel medefimo luogo GratiaVentura, al vederli auam 
ti vn fuo figliuolo ammazzato, per eccello di malinco- 
nia, fu fiarprefud' vnafi ftrana,e terribile palfione di cuo- 
re, che più volte il di vlcendo di le, daua in furore, e {ma- 
nie da Ipiritata, vrlaua, itrideua, arrabbiaua, fi mordeua, 
e tutta infieme cdfato quel furore tramortiua: più meli 
pafsòlamefchinj in fi milèrabile fiato, e fù miracolo , 
che m vn di quelli alìalti» e fuenimentì, non fi rimanelfe 
alla fine veramente morta; 1' vnico, e più opportuno ri- 
medio, di tanti che fi applicarono à fi tremendo male, fù 
vn pezzetto di velie del Padre Luigi, perche fubito che 
le fu polla addolio, in tempo che ella più infuriaua in 
vn tratto flranquillatafi, tornò per lempre alia lua prima 
quiete, e lànità . • 

: Quell’ altra però, detta Catarina Labruzzo da Cor- 
lione,non folo parca» ma era veramente inuafata , c di 
cotale inualamcnto troppo manifèfii inditi) dauano ì 
demoni), onde à liberarla, aliai delle volte s’adoperaro- 
no i fiditi rimedi) di potentillimi eforcifmi, ma fempre 
lènza ftutto, finalmente in tempo,che venuto da Róma 
à Palermo il capo del Santo Marni liano fuo Velcouo, U 
Cittadino) fi folleggiar» in quella Città il (olenne ricet 
lamento d’ elfo, con la magnificenza, propria di Paler. 
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Àio, nell’ onorare le Reliquie de’ Santi, quii fù dal fuo 
marito condotta 1 ' infelice Catarina , con fpcranza che 
liauefl’e dal Santo, fra 1 ' allegrezze del liio tnotfo , ad ot- 
tencre la grafia della liberationc: ma , ò che i demonij, 
temeflero di cimentarli co ’l Santo, ò che Iddio, come li 
vide all’ effetto,' hauelfe riferbata quella vittoria al fuo 
Seruo il Padre Luigi, i maligni /piriti alla prefenza del- 
le lagre Reliquie, per niuna proua lì «Pentirono , e la 
mefehina donna li partì del Duerno fenza aiuto > di là 
fu ella per infpiratione fpeciale di Dio, condotta à que- 
lla nollra Glieli del Giesù,doue il Padre Luigi è fcpol- 
to, e giunta che fu alla foglia, -in vn tratto i diauoli li 
mifero in tumulto, mettendo altifllme grida , e cornine 
ciando à trattar la milita con furioftflìmi di battimenti, 
dopo vn lungo, e veniente contrailo, fu veduta la don- 
na, come fe portata folle per aria da mano inuifibile, an- 
dare di lancio alla cappella di S. Francelco Sauerio , e 
quiui lafciatafi cadere à piombo in terra, fopra lalepol- 
tura del Padre Luigi, vi rimale lènza lpirito come mor- 
ta, dopo qualche tempo rinuenne, c s alzò libera affat- 
to da gli /piriti» benedicendo ad alta voce Dio, e ringra- 
tiando il fuo Seruo della grada riceuuta , ■ 
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APPARITIONI DEL PADRE LVIGI DOPO 
la Tua Morte * e gratie con effe fitte 
à varij infermi-. 
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L E più fegnalate gratie, operate dal Padre Luigi 
furono quelle dopo la fua Morte, nelle quali co ’1 
dono gratuito della miracolofa finità del corpo, accop- 
piò inlienic la fua vifibile prefenza, per compita confo- 
latione dell’anima, comprouando con si fegnalati fluo- 
ri] quafi con figillo autorcuole , e la certezza della fua 
gloria, e la fintila della fiia vita, lo, come per appunto (1 
leggono nelle autentiche informationi , breuemente 
le racconterò . 

Leonardo Mangiò, fanciullo di fèi anni in Collefi- 
uo fua pàtria , era già arriuato al fudor freddo della 
morte, per cagion d’ vna crepatura , portata fin dalle fi- 
fee, nè altro s afpettaua di lui , fe non che di momento 
in momento fpiraffe] quando capitata alle mani della 
fua madre, vnlmagine del Padre Luigi, non fi torto gli 
fù da lei pofta addoffo con gran fede , e deuotione , che 
cangiò l’ agonia in placidiflìmo fbnno,ò per dir meglio 
in vna vaghiffima vifione:paruéli fubito di vederli in- 
contrare dal Padre la Nufi , il quale come venuto per 
conlolarlo,r introduceua à paflegiare in vn ameniflìmo 
.. i-Vv ' g»ar- 
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giardino, per vie tutte tapezzate di fiori, da lui non mai 
vedute, T amenità del luogo il teneua quali incantato, 
ma più la villa, c ’1 parlar del Padre ; moftraua ben egli 
volto limile all’ imagine , ma belhlfimo à marauiglia , 
tutto intorniato di luce con vno (guardo tanto amoro, 
fo, e con ragionare tanto foaue,c piaccuolc che lo riem- 
piua d' inellimabile gioia: non dubitare già, dicea, nè ti 
dar affanno per gli dolori, ò timore della morte, che cor- 
re à conto mio la tua vita ; quattr ore fu trattenuto il 
fanciullo dal Padre Luigi in quelle confolationi à di- 
porto; al fine delle quali licentiatofi il Padre Leonardo 
fi dello, e tutto infieme proruppe in voci di grandi filma 
fèlla, cantando fanciullelcamente: già fon lino, già fon 
fàno, il mio Santo mi guarì; c dicca vero, perche come 
fino immediatamente %' alzò à federe nel fuo letto , lèn- 
za febre, e fenza alcun fegno della crepatura; accorfe la 
madre alfe voci, ed al vedere il figliuolo , di moribondo 
viuo, e ridente, ne fmarrì, ma Temendoli raccontare da 
lui la vifione, c trouata la verità del miracolo, radunò 
tutta la gente di cafa, per rendere, come fece con la* 
grime d’ incredibile allegrezza, le douute gratie à Dio, 
e al fuo Seruo. 

Più bella, e più mirabile per la grandezza del mira* 
colojfù r apparitione che fece il Padre Luigi in Palermo 
pochi dì dopo la fua morte, ad vn fanciullo di circa fei 
anni, chiamato Pietro Cotta , quelli giocando con vna 
forbicetta in mano» cadde difgratiatamcnre d’ vn fèdi- 

- ' Xx " . le, 
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le, alto due palme, e nel dare il corpo à terra, fè le Cacciò, 
di punta, quali tutta, dentro la teda per le narici , c fu fi 
profonda, e mortale la ferita, che ’l milcro nel mede fi - 
mo punto, fi trono tutto annegato nel pioprio làngue, e 
perduti allatto i fenfìi rimale come morto. A tal villa ac- 
corato per dolore il padre, vici in cerca per qualche Ci- 
tufico, gridando per le llrade da forfennato : la madre 
vdendo il marito, fede giù dalle flanze, cd alla villa del 
figliuolo fenza lcnff,tutto annegato nel proprio fargue, 
gittò vn orribile grido, ne hauendo forza di lòlleuailo 
da terra, replicò, aiuto» aiuto. Accorfero alle voci le vi- 
cine, e cauate à gran forza le forbici dalle narici , pofero 
il fanciullo fu '1 letto, co ’l capo all’ in giù , acciò il làn- 
gue» che fgorgaua perla becca, e dal nafo, non fìnille d’ 
affogarlo: ripigliato in tanto la madre vn poco di fpiriti,' 
lì riuolfe tutta co ’l cuore al Padre luigi, e ricordatali d’ 
alcuni fiori prefi dalla Bara, e d’ vn granello della fua co- 
rona, ri polli dentro vna calla, f applica con fede sù la fe- 
rita, pregando il Seruo di Dio, con più lagrime, che pa- 
role, della fua intercelfìone per la vita del figliuolo:Ma 
mentre ella il chiamaua come lontano , ! hauea più di 
quelchc potette fperarlo già vicino; imperoche alla pri- 
ma inuocatione» che di lui fece la madre , il fanciullo il 
vide feendere da sù lòpra vna bianchillìma , e rifplcn- 
dente nuuola, con vn volto di Beato, c certificatolo nel- 
V interno chi forfè, ed à che fine veniffe , l’ hebbe fi da 
pretto, che egli potè à fuo belf agio mirar il Padre , e ’l 
T - . Pa- 
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Padre (tendere fopra di lui la fua mano, e toccar la fe- 
rita, la quale incontanente (ì chiufe , nè mai più diede 
vna goccia di (àngue : così fermatoli per qualche (patio 
di tempo auanti il fanciullo , alla fine fattogli vn fem- 
biante di grandillima amorcuolezza, difparue , aprì all’ 
ora gli occhi Pietro, come dettato fi folle d’ vn dolci (Ti- 
mo fonno, e pieno di giubilo gridò. Madre il B. la Nu- 
fa fi partì, Se io già fon (ano. Datemi la mia gabbia col 
mio vccellino datemi le verghe, che vò andar à caccia, 
e pigliar de gl’ vccelli, e in così dire, balsò di letto, e lie- 
to cominciò à (àkellare, raccontando per minuto la vi- 
fione,con marauiglia indicibile di quanti 1’ vdiuanoj in 
quello (oprauenne il padre, il quale hauendo ritrouato 

• il Cirillico à letto, volle coudurre da lui il fanciullo , fat- 
to il mantello per farlo curare: ma al vederlo affatto (à- 

• no, ne fmarrìj nulla dimeno fattolo diligentemente of- 
feruare dal medico, egli altro non ritrouò , che la cica- 

- trice,nè Pietro in tutto il tempo di fua vita, fi rifentì mai 
1 più di quel colpo mortale,folamente dopo quattro gior- 

• ni, gittò dalla bocca, e per abballo molto fangue neric- 
cio, e rapprefo, e fù (limato da’ medici vn nuouo argo- 

• mento dello (Iratio, fatto dal ferro negli organi del ca- 
< po. Tutto ciò depollo in autentica forma da’ Padri, e dai 

• figliuolo*, già in età di poter teftificare auanti i Giudici 

• eletti in quella caulà, ed infieme me(fo ad efeme di più 

• medici, fù da tutti (limato vno de i più celebri mirace- 
li, operati da Dio i raanifeftatione della fàntità del fuo 
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348 Libro 3 « Della Vita. » 

S eruo. Pietro poi rimate fi affettionato al fuo Benéfàt* 
tore, che non fapeua nominarlo te ' non con titolo di 
Beato, e fi viua gli reflò iropreffa nell’animo quella fua 
bellilfima villa, che crefciuto in età al vedere il Aio ri- 
tratto nelle noAre Cafe, fubito s’ intencriua in lagrime, e 
da poiché per fua diuotione, cominciò à recitare ogni dì 
la lctanie della Vergine, al fine d’ effe tempre c' aggiun- 
terBeate la Nula ora prò me; 

«• Onofrio Rizzo fu affalitoda vn maligno’catarro ne- 
gli occhi, con dolori tanto acerbi, & ecceffiui,che ’l mi- 
tero nè fmaniaua à guifa di fòrfennato, & in otto giorni 
perde affatto la villa. In tale flato vi fu chi lo configliò,à 
ricorrere all’ intercefiìone del Padre la Nula , e per ani- 
marlo afperare nel luo aiuto, gli raccontò molte gratie, 
e miracoli operati, all’ inuocatione del fuo nome , & al 
tocco delle fue Reliquie, egli , te bene da principio fi 
fiimaffe indegno d’ vna limile gratia , pure affretto dalla 
fua neceffità, deliberò di metterfi lòtto la di lui protet- 
ti onc, & accioche non gli oflaffe il fuo demerito , (labili 
nel fuo cuore di mutare vita, edarfi da vero à Dio: cer- 
cò anche vna qualche Reliquia del Padre Luigi, e n’heb- 
' be vna particella della fua velie, e con ella vn pegno fu- - 
bitano della gratia bramata ; perche al primo metterla, 
che fece fopra gli occhi» gli cefsò ogni dolore, e comin- 
ciò à ripofare, dando in vn placidiffimo forino , nel qua- 
le gli A prefentò d’ alianti il Padre Luigi,' veftito coll’ ha- 
bito ordinario della Compagnia , con vn volto vgual- 
-• t ~- i men- , 
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mente bellilfimo, e cortefiffimo, e che in fegno d’ aino- 
reuolezza, de fa lopra la di lui fpalla la mano , gli daua 
vna fpinta, dicendogli; che cofa hai? non dubitare , nè 
ti dar pena, vera ò imaginaria lode la fpinta , Onofrio 
per quella fi dello, aprì gli occhi, già non più cechi , c 
vide nella fua camera vrì infolida luce, & in ella il Pa- 
dre Luigi che fi partiua, lafciandolo perfèttamente fano 
degli occhiò - : r \ l> 

Ne mcn liberale fi mollrò della iua prefenza , con 
fuor Maria Madalena la Grua, ancor ella cieca, di cui fi 
fece mentione nel fine del primo libro, per hauerle il 
Padre Luigi, {coperto nell' vltimo viaggio la fua vicina 
morte, e lafciatolc vna fua corona con obligareia à te- 
nerla cara, c recitarla ogni di lo (patio di due anni , ella 
dunque, al fine appunto di quello termine, precipitando 
giù dalla cima d' vn’ alta fcala, rì hebbe petta turta la 
vita, e la teda in più luoghi rotta. Se aperta , con ferite 
fi profonde, che '1 Cirufico al primo fcoprirle il capo » la 
• giudicò poco men che dilperata di vita ; ma l’ aiuto che 
non potea trouare negli humani rimedi j , ella fubito 1" 
hebbe dal luo Padre Luigi, imperoche tofto fe '1 vide in 
visione imaginarie, prelènte in atto di foccorrerla , e si 
fentì in teda la fua mano , che formaua fopra la ferija 
il fegno della Santa Croce, con che alsicurata della là- 
lute, rimale confolatifsima ; nè fu vana , ò imagiuatione 
queda fua contentezza, tornò la mattina fequente il Ci- 
rusico, & nel toglierle d’ intorno al capo le fafei , il tro- 
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uò interamente fono, con le ferite già falde . AH’ ora la 
buona Madalcna fi ricordò delle parole) dettele due an- 
ni prima dal Padre Luigi) e rifcontrandole co 1 perico- 
lo, e colla grada prdente, né indouinò il fentimento * 
non prima da lei comprefo. Da quello punto ancora le 
li accrebbe la diuotione di quella corona, donatale dal 
Padre, e l’hebbe in tanta liima, che non mai più fe la 
tolfe di mano; ma quanto ciò Ipiacefle al diauolo , c di 
che ter rore gli riulcilfe quella corona, egli Hello confef- 
sò per bocca d’ vna Ipiritata gridando: A che fare por- 
ticotella corona* gittata > gittata; che troppo mi dà di 
tormento, e feguitò à maledirla con ingiurie di fconcif- 
fime parole) ella però tutto che cieca fu li delira, & ardi- 
ta, che attaccò la corona al collo dell’ indemoniata , con 
che lo fpirito diede in furori terribili, con dibattimenti, 
e con vrli da dilperato , confelTando che quella corona 
lo bruciaua], e che per non poterla foffrire, s’eliggeua 
cedere il pollo, e partire come foce > lafciando del tutto 
libera quella pouera donna: nè quello fu 1* vnico prodi- 
gio di quella corona, co minciò fuor Madalena ad ado- 
prar, {òpra varij infermi, & aliai IpelTo la riufei di farlo 
con frutto di finità miracolofe . 

Erano già lèi meli, che in Naro Francefea Giubila- 
lo, Ipafimaua dì, e notte, per acerbiflimo) & intolerabi- 
Je dolor di denti, nè in tutto quello tempo hauea potu- 
to mallicar bocconi, per 1‘ eccellìua pena che le cagio- 
naua, il folo toccarli infame i denti , folo lì lollentaua 
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in vita con qualche viuanda liquida, e 1 ’ acqua lidia br- 
io gnau a forbire à piccoli (bili con vna piccola filfola- , 
acciò non Te Y inafprifle il fuo tormento; or vna lèra , 
che nè llaua in maggiore angolcia che mai ; hebbe vn 
pezzetto di camicia del Padre Luigi, 8 c approdatolo alla 
bocca, pafsò tutta quella notte piangendo , e pregando 
il Seruo diDio di qualche allegamento al fuo Ipafima, 
finche allo fchiariredell’ alba chiufè al quanto gli occhi, 
e riposò; maò foflc quello vero fonno, òalienationedi 
Lenir, videfi tofto auanti il letto il Padre Luigi , in quel 
fembiante, &c habito, in cui l’ hauea veduto correre le 
fi rade predicando; ma la bellezza, e 1 ' aria del fuo volto 
amorcuole erano di Beato, e tutte colè del paradilò . E 
che cofa hai, le dille, Francelca, che tanto piangi, e ti la- 
menti? vn poco di mele caldo in bocca» e ti celierà ogni 
dolore, e lenza aggiunger altro (pari; fuegliatafi all'ora 
Francelca, e per così bella vilita , ripiena tutta di giubi- 
lo, e di fperanza, accioche il rimedio fuggeritole dal 
Cielo, riufcilfe più faluteuole, prima d’ adoperarlo» vol- 
le conferirlo co ’1 confelfore,e communicarfi in Chie- 
là noftra: tornata di poi à cala, e nel medelìrao punto, 
che prelè del mele caldo in bocca, le fuanì affatto il fuo 
dolore,nè mai piu tornò à moleftarla. Si fparfe per la . 
Città il medicamento co ’1 fuo mirabile effetto, e comin- 
ciò ad vfarfi da quanti patiuano di fimil male , e fempre 
co ’l medelìmo profitto . 

» Ma per guarire Donna Elifabetta Meffina , e Tinto, 
•V u * " nella 
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nelhfCittà di Meflìna» la gratia di vedere il Padre Luigi 
ateo di vilìta, fù fatta à Don Andrea iuo marito, 
i, A quella Signora, pcrvna caduta le fi ftrauolfero » e 
slogarono per maniera l’ offa d’ vn piè fotto il tallo- 
ne, clieniuna forza , nèinduftria della Cirurgia , ba- 
llò mai à raggiuftarle, & ella non potendo piu muo- 
uerc il piè •> non che reggerui (opra la vita , quattro 
meli continui > fu obligata à giacerli in letto con gran 
dolori , il male crebbe à legno , che gonfiatali sfor- 
matamente lagamba , e diuenuta tutta liuida , e ne- 
riccia , i medici nè faceuano cattiuo prognoilico • In' 
tale flato , & abbandona mento d’ humano rimedio, 
parue vna notte al luo marito in fogno , di vederli 
auatiti il Padre la Nufa, cortefiflimo inuolto, come 
folle venuto à vilitarlo: e ben gli dille , dopo vn amo- 
rcuole làluto , come vanno le colè di vollra cala ? 
malilfime , rifpofe il Caualiere, per 1 ’ infermità di 
mia conforte ,ed forni trouo afHittiflimo del luo ma- 
lo & in gran follecitudine della fua vita : non teme- 
te ripigliò il Padre, che'l male non patterà più ol- 
tre, e ciò detto s’auuicinò all’ inferma , e fegnatole 
il piè colla Croce, lì partì. A quell’ atto fu tale, e tan- 
to il giubilo che fentì il Caualiere , che fi dettò , e 
con voci di grandiflìma fella » dettata la moglie , gli 
raccontò il luo fogno, fe bene egli fu più che fogno, 
• poiché l' Inferma animata da quello racconto , c più 
uff vnimpulfo interno , prouoflì à muouere il piè , e ’l 
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moffc,e ’1 dimenò fenza alcun dolore . Pofcia volle 
anche prouarsi le poteua reggerui fopra la vita , c ca- 
minare , e {cela di letto, l’ vno > e l’ altro fece si fran- 
camente , che ella e '1 marito vniramente gridarono , 
miracolo, miracolo» e per tale il diedero indubitata- 
mente i medici la mattina, poiché la videro dritta , e 
ferma in piedi , e caminare lenza aiuto, & ofìeruata la 
gamba, la trcuaronc sgonfiata , e di buon colore, lenza 
alcun fegno del paflato male . 

Rofa Rinello da Corlione, infermò grauemente di 
-fchirenzia , accompagnata da febbre , al terzo dì del 
fuo male, si ridufle all' diremo, e sidifpofe à morire, 
peroche ferrata ogni via, non folo per inghiottire il 
cibo, ma nè anco per re Ipi rare, si vedeua fenza rime- 
dio, e con luo diremo affanno affogare; ma quello che 
le rendea più intolerabilc l'affanno , era il douer mo- 
rire fenza l' vlàto conforto del cclefle Viatico. In tal pe- 
ricolo lafuazia fuor Maria Gagliardi .chediuotifsima 
era del Padre Luigi » à lui la raccomandò quanto più 
affettuofamente potè, pei riuolta all’.. inferma si diede, 
à farle animo , perche ricorreflè anche ella alla protet- 
tione del Seruo di Dio, &c inuocalfe il luo nome, con 
ferma fperanza di trouarein lui aiuto pari al bifogno 
fecelo T inferma quanto più affettuofamente potè, con 
applicare di più fopra la gola » vn pezzetto di velie del 
Padre Luigi , ma poiché vide tardare 1 ’ aiuro , e la; 
violenza del male le riufeiua tutta via più intolerabilc 
' • 1 ** Y y prò- 
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proruppe in parole piene di fouerchio ardire , dicendo 
Padre la Nufa, io non crederò, che voi fìete Santo , le 
di prelente non mf mitigate \ affanno, e dimane non 
mi farete laltare di letto, ciò detto, diede in vn profòn» 
dillimo Tonno di al quante ore,e*l fonno le introduffe 
d’ auanti al letto il Padre Luigi in bianchiffima velie, e 
belliffimo afpetto, con vn volto tutto infocato di Dio, 
quale Iblea moftrare predicando, e fguardo tanto amo* 
rolb, e cortefc,che lènza dirle parola Taflìcuraua d'effer 
venuto à fanarla; e così fù, perche per tal vilìta fueglia- 
tafi ailegnftìma T inferma, fubito fi fgrauò pet la boccar 
d’ vna gran quantità di fangue mefcolato con marcia, 
c nell’ ilfcffo momento , dilenfiata la gola , e fuanita f 
infianimatione, e la febbre, fu Tana , c fi rizzò vigorofà 
da letto . 

Chiuderò quello Capo, & inficine metterò fine à tut- 
ta quella fioria, con vna bellifiìma vifionc,con che Id- 
dio fi compiacque dimoflrare la fublimità della gloria, 
che gode in Ciclo il Padre Luigi, ad vna Vergine Reli- 
igiofa di pur idi ma vita , e fauorita dal Signore con 
n llraordinarie vifite del paradifò, mentre ella nel Tuo mo* 
iflero di Palma , fàceua gli eferciti j fpirituale di Santo 
Ignatio , e la riferirò qui fedelmente, come l’ hò di mano 
del fuoConfeffore.Nel mefe di Marzo del 1 67 1 .fecondo 
Sabbato di quarefima, fuor NN, andò in ifpirìto , e fù 
rapita in Cielo, douc gli fù moftrata vn Anima affila in 
altiffuno Trono, con altre innumerabili à Tuoi piè , le 
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quali occupando tutta la grande (calmata-dei Trono ■ 
{fiutano pendenti dalla Tua villa , à guila d’ edafici . Vi- 
de che dalla SantilTima Triniti vlciua vn triplicato rag- 
gio, che tutta l’ inueftiua , e penetraua d’ vna inmenla 
chiarezza, e quello da lei mandato,!! diffondala (òpra 
tutte quell' anime, che in fembiante , He in atto di va- 
gheggiare le di lei loura humane bellezze, fàceuano cor- 
teggio al (ùo Trono , e Cubito intele quella effer 1* ani- 
ma del Padre Luigi , c 1* altre tutte, le guadagnate da lui 
al paradilò, volendo Iddio , che in Cielo la gloria del 
fuo SeruOjferuiffc i glorificare 1* anime, làn- 
tificate per mezzo de’ fimi (udori in 

terra, e che i lui parimente eie- ». 

(celle il gaudio beato per 
la loro heatitu- 
dioc. 
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EX PATRE BERNARDO PICCINO 

v Societari* Iefu. 

P Eccata omnia, & motus impotente* , quotidiani fai- 
tem lapfus noftri > inquacumque materia leuillìma > 
Hiagnam tamen ad vmihtateai > & oJiutn noftri praebent 
tnateriam , fi confideremus quantum Numen , & à quan- 
tulis offcndatur>& quanta bcnefictormn moleobligatis . 

I j ♦ f i I f f , • r i 1 / # _• . . . - * 

NOVEM CPNCEPTVS, ET AFFECTVS ERGA sE 

ipfurn exercendi . 

P Riinus Conceptus, tamquam de peffitio , & nequtf- 
lìmo omnium hominum 3 quo Deus nihil deteftabi- 
lius videat in fuo regno . 

Secuadus. Horror, &naufia tamquam de animilculo, 
quod Domino fuo fprcto , precipitarne fc in lacum , hor- 
rentemtenebris ignoranti*» & crrorum; plenum feorpio» 
nibus , & viperis , o J>|> inuidi*, iracuadi* , impacienti* » 
rancoris , malignitatis in alios :opplctum iacolcrabiii ac 
denfitfimo fumo fuperbi*, arroganti* prefumacioms : co- 
putrefeeé omnibus fordibus ? & immuJicijs cocupifceci* • * 
Tertius . Erubcfccntia, Conteoapcus, Ciufu(io,qu*o« 

; perianc heiem femper, ac fi Deus reueiaffet cius immun- . 
dicias omuibusgenribus • Erub’fceudum enim magis a 
Deo ili as fein , quam à roto mun io , Ita fis (emper quan- 
do te cogitas , pu Jibundus , ac trittis;3C fi momentis fin- 
gulisexpe&ires vcl fententiam, quacitaris ad iud»cium. 
vei Apparicores, qui te de carcere rapiant ad patibolano* 
Qaarcus • Odium, fit abominitio, vcluti contri rebel-. ^ 
lum furctiferuro,vel conrra profanarorem vniuerfi: omni- 
bus cnim crearurisabufus cs, aut fuiffet abufus , quod 
in te erat , nifi Deus ©bftitiflec . 1 ^ 

Quiotus. Indignano > & Ira in perpetuini vltionetn 

rabidi 
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rabidi canis ac lupi, qui lacerarne filium Donerai fuiriio- 
Orj cairn peccata filium Dei crucifixerunt. Et lì alia tri- 
tio fumi nonpoteft, ac crebri* impetatur contameli;*, «x- 
probracionibus :Et (ìcut qulbcc fuo inimico lentie inui- 
tu$ i & nocet vltroneus , ita Cum libi neccdaria fubmini- 
Itr.is , amarus , Se trillis ; Cum fiigellus Ijtus alaccr . 

Scxtus. Lngratitudo,rttuorum cibi laborum , nuli uni 
reddas proemium , aut quxras ; ce itaque onera , oncran- 
dumcrade laboribus omnibus ; Sed prò quibus laboras , 
ab bis nihil expecca gratitudini! , fed rmlum prò bono : 
affuefee omnibu'benc faccre,& ab omnib’mala pati:Quare 
cxpcdla vilia.cn vcftitu cibo,5ccubiculoiSc interdu xamina, 
& inuenicns non pauca quxcircucidas ex comraodis. 

Sepcimus Adtmracio ,quod te adhuc creatura tolerent 
& Crcato>tua te protegit hipocrifis , Se extremi Dei mi- 
fericordia. Non te prxpcrcs ad delie ias , quid quid pa- 
tiaris nunc mali ,quod (ic minus gehenna, bcneficium ed. 

Octauus . Seuericas in fubigendis cuis appecitibus; me- 
moredo ex hys quanta expenaris. & expertus fis : quare 
omnetuum diftamcn, Se motus fufpefta tibi line; Ideo 
tui carnifex erto . 

Nonus. DitfiJentia tur. Primo in via virtutis : Nam fi 
quid boni mocus experiris. Dei manus ed > extrahentis e 
lacu miferiarum , cum tu paulo poft teiteruro; Se itetum 
dati* in preceps : Virtus tibi agglutimtur fputo quod ri- 
to arefeit. Secudo in talcnti*>& habilitatibu* tuis.iu có- 
- «ài f s prudenti* tu» : Quotici tibi feoria Iplendcfrie 
prò auro ; ad htbe f mulo*» & docebunt te de tc . Tcrtio 
in ingerendo ad magna opera prò gloria Dei. minora po- 
tei quitn prxlumis .tequxri* vendere . non Deum glo- 
rificare i Nam fi Deum quxrcres, quid doles a magna* 
rcs alios aduni, non te : quod fi qua in re Deus vtitur tuo 
miniderio. Trias eum frequenter vti mandibula afini, frac- 
tis etiam lagenis » mox ea proycerc $ ncc definere effe 
irandibulam . & lagena* MO- 
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ex P. Aloifio la Nufa. 

• • * % M « - 

1 T vOmine Iefu Chrifte filij Del vini , licer indi- 
1 J gniflìmus, gratias libi ago, quia ex ctern ila- 
re vid ilu, & dilexifti me, & ( vt (pero de mifericordia tua 
infinita ) me ad gloriam ruam cfliciter elegifli, Se per con* 
uenientia media , ad cam prardcftinafti . 

2 Per crcationem me ex nihilo condidifti , ad ruam 
imaginem , Se fimilitudincm feci Hi, Se innumeri* donis in 
anima > & corpore dotarti . 

3 Me & omnia propter me ta m longa durarione con- 
feruas,fine cuius attuali concurfu fìatim in nichilum iuiffe- 
mus , nec poflemus vno momento Aibfiflere . 

4 Me , & omnia prò me gubernas, Se regi* , Se quae 
ad me pcrtinet , efiìcacifiima , Se fuauiffima prouidentia 
difponis . 

5 Me prxtiofo vulnerum ruorum fanguine rede- 
mifti, & per merita , Se paflioncs tua* a diaboli feruitute 
liberarli > 

6 Te mihi in Do&orem , in Medicum > in Patrcm * in 
cxcmplum San&e virae dedirti. 

7 Me cum paucis > refpettu multorum ,ad f'cclefiatn 
tuam , & ad vetf legis Euangelicar profefiionem, fic ad tul 
cognitionem > & oblequium vocafli . 

8 Cum pauciflimisad flatum religio fura , Se ad faune - 
a inabiliti mum quero profiteor , mifcricorditer adduxiili . 

9 Sacramenti* , infpirationibus , Samflorum exem- 7 
plis , fpiritualibus libri* ,& alijs pluribus medijs ad bo- 
oam-viram adiuuifti,& adiuuate non ceiTas , 

10 Ex mifero (lato inimici , (?t de tua benigniate 
confido ) ad dignitatero amici proucxifii, & per gratim 
gratum facientem iuflificafli , 

ai Me ab innumcrabilibus perieli li* perdendi gratin 

.. , ^ w libe- 


• *' » 


liberaci » & liberare non ceflas.' 

1 2 Plurimus donis , tuoi internisi tum externis > tura 

natura , tum grati® ditafti . • ♦ 

13 Mihi ( vt fpero ) ab {terno cértum>fecùdum tuatn 
prcdcftinacionem,gradum glorine efficitem prepararti . 

14 ; Mchodie ad orationem , & cui alloquiura admifi- 

rti , cibo 1 & potu corporis , Ir fanguinis tui cibarti , & in 
tuo obfequio continuarti . •- 

15 Mealijs infinitisbcneficijses profequutus>& affi- 

cere non ccflas »& per totamvitam > ac portea per totani 
{cernitatem aflìcies . • 

£t tu Domine liberaliifime , his omnibus benefieijs. 
Dune (quefo ) aliudadiungas.vt lucente tua fede ad m c 
tnittas 1 ac abundantem gratiam tribuas, qua pof. 
firn mea peccata cognofcere , & eorum qux 
aduerfum tuam maieftatem commifi , ad 
flctum »& debitam peni* 
tudinem recor- 
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SENTIMENTI DI VMILTA 

DEL P. BERNARDINO 
PICCINO 


DELLA COMPAGNIA . 

D I G I E S V. i 

Peccati tutti, moti, e difetti , beri- 

che leggeri flìmi, che alla giornata 
fi commettono, debben dare gran 
materia d’ vmiltà, fe fi confiderà 
la Madia di Dio che refta offtfa, c 
la viltà della Creatura , beneficata 
per altro da innumcrabili fauori. 

♦ à r , £?/ t * • ‘ v.*Vf i \ 1 

« m 

Nouefentimenti, cd affetti daefercitarfi contra fé fteffo , 

» 

P Rimo Farai concetto di te, come del più pe dimoi 
e maligno tra tutti gli huomini, tra quali non ve- 
da Dio colà più deteftabilc nel fuo Regno . 

Secondo. Hauerai tale orror,c naufea contra te fiefib' 
qual fi deue contra vna bdlia , che difprcggiato il Pa- 
drone» fi precipitò dentro vn abbiflo , orrido per 1’ ofeu- 
rità, cagionata dall Errori ed Ignoranza 5. Pieno di Vi- 

2 z pere. 





• *' % * 
a • ♦ * " 

» ^7 • v v f * 

pere, e Scorpioni, che fono 1* Odio, Inuidia, Colera, Im- 
pacienza, Morraoratione, e Maligniti contra gli altri} 
Intollerabile per il puzzo di fumo denfiflimo di Super- 
bia, Arroganza, e Profuntione; Schifofo per il putrido 
marciume della Difoneftà . 

Terzo. Coprirai la fàccia couvn continuo Roflore, 
Vergogna, e Confufionc, come fe Dio hauefle fcoper- 
o al Mondo le tue ribalderie.’ perche douefli arroflire 
più, che fi fappiano da Dio, che da tutto il Creato. 

Sij dunque quando penfi di te vergognofo, e malin- 
conico, afpcttando ad ogni punto, ò la Citattione al Giu- 
dice, ò i Birri che dalle carcere ti conducano al patibolo. 

Quarto. Hauerai odio, eabborrimento di te Hello, 
qual lì deue ad vn rubello, afìaffino, e profanatore delT 
Vniuerfo; perche ti fei abufatodi tutte le Creature, ò 
ti farciti abufato, fè Dio non t* hauclTc trattenuto. 

Quinto.Sdegno,ed Ira, che tiri perpetua vedetta di quel 
Caneie lupo arrabiato,che sbramò il Figliuolo del fuoPa- 
drone. Perche i peccati nofìri han CrocifìlTo il Figliuolo 
di Dio} e fe altra vendetta non fi potrà pigliare, % afialti 
con ingiurie, opprobrij, e rimproueri : e come ogn' vno 
di maltalento lcrue al nemico , e volentieri 1* offende} 
così nel dare al tuo corpo il neceffario, fij melanconico, ;• 
c feuero} e nel gafiigarlo, allegro c contento. 

’Gefto. Ingrato contra te fieli o, fi che non cerchi pre- 
mio dei tuoi trauagli, lottomettiti pronto ad ogni pelo} 

. peri trauagli non allettar ringraziamenti, ma male pet 

be- iM 
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bene : auuezzati à far del bene à tutti , e ricetterne mà- 
le. Per il che ftarai apparecchiato ad accettare il peggio 
nel Vitto, Veftito, e Camera ; nel che deui fpeffo cfami- 
narti , e trouerai molto da circoncidere delle como- 
dità * 

Settimo. Stupirai come fin ora le Creature, ed il 
Creatore ti tolerino! la tua fintionc ti di fende, e l' infini- 
ta mifericordia di Dio: non ti apparecchiare alledelitie, 
quanto aderto patirai dì male, che fia meno d'infèrno, 
tutto filmalo per beneficio. 

Ottauo. Sij feuero nel raffrenare i tuoi appetii ti, ri- 
cordati quanto gran male ti han cagionato , e ti cagio- 
nano; per il che ogni tuo dittarne, e moto ti fiano Co- 
lpetti: per tanto fij carnefice di tefteiìo. 

Nono. Diffida di te ftefio, Primo nel cammina 
della virtù; perche fè efperimentcrai alcuna inchinato- 
ne al benej tutto è dalla mano di Dio, cheti caua dall’ab- 
biflo delle miferie,doue tu di nc uo,più e più volte ti pre- 
cipiterai . La virtù fià teco attaccata , come la carta 
con la fàliua al muro , che al fcccar di quella fi 
diftacca.Secondo nei talenti, habiltà, e confcgli della tua 
prudenza. O quante volte la feccia ti fi fa à vedere per 
oro Iodi gli emoli,e ti infogneranno chi fei.Teizo nell’ 
ingerirti à grand’ affare per gloria di Dio: meno puoi di 
quel che prefumi; cerchi vender te fteflb,non glorificare 
Dio: che fè cercafiì Dio, non ti afiligcrefti, vedendo al- 
tri promofii à cofe di maggioranza , c non te : che. fe 

Zz z Dio 
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pio in alcun fatto fi fèruc della tua perfona * Sappi) i 
che fpeffo fi Cuoi feruirc della mafcella dell’ afino > c ; 
delle brocche infrante , quelle pgfcia buttate y reftar ; 
come prima di niun conto» * 
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MODO DI RIN GRATI ARE IL SIGNORE 


. t 


• ' L 


ojr,ft olii o:;c! n< 


C 


f • n 


O 


vfato dal Padre 

n. - à t - M 

>irv> L ' . u- » - • li fiCO 3 

LVIGI LA NVSA: 


ft 


l C Ignor mio Giesù Chrifto, Figliuolo di Dio viuòi 

O Io benché indegno, vi ringratio , che fin dall’ 
eterniti mi vedefte, e mi amefte, ( e come /pero dalla 
vollra Infinita mifèrkordia ) efficacemente mi elegge- 
fie alla voftra gloria, c con mezzi à quella proportiona- 
ti mi predefìinafte . 

2 Creandomi, mi formafte dal niente à voftra Ima- 

gine, e lomiglianza, dotando l’ anima ,& il corpo con 
doni innumerabili . . 

• ♦ • « . f . 

3 Conferuate à me, e per me fi lungo tempo tut- 
to il Creato, lenza il cui concorfò attuale, fubito fareC- 
fimo annichilati, neper vn fol momento mantenuti. 

4 Mi gouernate, e per me reggete 1* vniuerfo , c 
quanto à me s’ appartiene con fòmma efficacia , e foa- 
uiilìma prouidenza difponetc. 

5 Mi hauete redento ì prezzo di fangue , e di fèrn 
te , « per i meriti, e voftri patimenti, dalla feruitù del ne- 
mico mi haueteliberato. 

6 Mi vi fiete dato per Maeftro,Medico> Padre , ed 

jpfempio ì viuere fintamente. i 

Z Con i pochi m’ hauete chiamato al grembo 

della 


della voftra Chiedi, à profeffare la vera legge EuangeK- 
ca, all’ oflèquio, e voftra cognitionc . 

8 Con i pochiffimi m' hauetc condotto allo ftato 

Rcligiofo, e con (ingoiar mifcricordia à quello amabi- 
li (lìmo, che profèffo; . ’j r 

9 Co i Sacramenti, inlpirationi, e(empij dei Santi, 
libri fpirituali,& altri più mezzi m’hauete aiutato al ben 
viucre, ne ceffate d’ aiutarmi. 

i o Mi hauetc cauato dallo ftato milèrabile di ne- 
mico ( e come mi dcuo promettere dalla voftra beni- 
gnità ) mi fofléuaftc-afta dignità d’ amico, e per mezzo 
della gratia mi hauete giutìificato. 

il Da Innumerabili pericoli di perder la gratia 
mi hauete liberato, ne ceffate di continuamente libe- 
rarmi . , 

i z Con molti doni, interni , tk edemi, di natura, e 
di gratia m hauete arricchito. 

1 3 Sin dall’ Eternità ( come (pero) m' hauete ef- 
ficacemente apparecchiato vn grado determinato di 
gloria, conforme alla voftra predellinatione . 

• 14 Mi hauete hoggi ammeifo all’ Oratione , ed à 
parlar con voi, e co 1 Corpo, e Sangue volito tu’ hauete 
cibato, e continuate nel voftro (èruitio. 

1 5 Con altri infiniti benefici) m’ hauete moflrato 
il voftro amore , ne celiate di moftrarlo , e lo 
moftrarete mentre hauerò vita • e per tutta J’ Eter- 

e - .i ’KÙb sui:! tn. it * 
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Hor voi Signore libèraliflìmo , à tanti benefici), de- 
gnatoli aggiungere vn altro, e fia d’inuiarmi lume dal 
Cielo , ed abbondanza di grafia , per poter conolcere 1* 
grauezza de i miei peccati , c con vero dolore, c pianto 
ricordarmi l’ otìfefè , che contro alla Voftra Maeftà hò 
conimelo . 
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